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- Il LVSTRISSIMO MIO SIG.

E P A D R O N E

SINGOLARISSIMO.

i gia Ovedo hoggi mai l'Ita

gi i, lia tutta, dirò meglio,

3 l'Europa, coſpirare a

i; I ; gli applauſi del glorio

, ai ſo nome di V. S. Illu

ºlºgº ſtriſſima. Ogni pen

na erudita ſi ſtudia di honorar

fi con le ſue lodi , & ogni nobile ,

ingegno gode di ſudare ſopra gli En

comij di Lei, ed è miracolo riſerbato

alla ſua gloria, che non ardiſca fiata

re contro di eſſa l'inuidia. Potrebbe

darſi tal'wno ad intendere, che ciò fuſ.

ſe effetto della chiarezza del ſangue ,

che in V. S. Illuſtriſſima così autian

taggiata riſplende, come à forza de ,

luminoſiſſimi ſuoi raggi coſtringe le ,

lingue, anche di chi men lo cono

ſce, à benedirlo, il Sole. Hauerà l'oc

chio alla nobiliſſima Famiglia MV

SCETTOLA, antica, e fecondiſſi

ma Madre d'Animi Heroici, di cui

V.S. Illuſtriſs. è parto ben degno. Bi.
ºr

4 rà,



rà, che à gran ragione, chiunque sà

dar pregio alle coſe, ritieriſce in Lei lº

memoria de ſuoi grand'Aui,e Prenci

pi, che laſſarono eternate ne'Marmi»

ne Bronzi, e nelle Storie le geſte lor

glorioſe; riempirono d'ammiratione»

non che N A P O L I, e ROM A ,

doue le gran Virtù non paſſano, che a

per ordinari talenti: inà le ſuperbiſſi

me SPAGNE, ſolite tributare alle ſue

gran teſte tutte le lodi, e piegarono a

forza di ſingolariſſimi meriti que” grâ

Monarchia ſegnalarli con honori pri

marij, ed appoggiare al rariſſimo loro

Valore i Gouerni di nobili, e vaſte ,

Prouincie.Ma s'inganna è partito, chi

tale ſi finge degli honori di V. S. Illu

ſtriſſima l'origine - Figli ſono della ,

ſua Virtù, non del ſuo Sangue gli En

comij, che ogni vinoteſſe al di Lei no

me: o ſe v'hà parte la Naſcita, auuie

ne, perche s'adoran raccolti nel di Lei

animo i Meriti tutti dei ſuoi maggio

ri, a quali vinti i proprij, degna la ré

dono di tutti gli oſſequi. Quella Ge

neroſità, che non sà piegare dall'o-

perare heroico. Quella Liberalità,che

l'hà coſtituita il Mecenate de Virtuo

ſi: Quella Humanità, che la fà chia

ama



mare la Delitia della Caualeria. Quel

la ſoauità di tratto, e di coſtumi,che ,

le rende tributari, i cuori, anche più

ritroſi, ſon gli ſtimoli, che ſpronano

gl'Ingegni migliorià caricarla Fama ,

delle ſue lodi. Ma i fregi, e pregi del

ie più ſcelte lettere, e delle ſcienze o

più nobili, e la ſublimità dell'Ingegno,

che in V.S. llluſtriſs. ſi ammirano,fa

no deſiderare agl'Ingegni forze mag

giori, S alle Scienze perſpicacia più

auuãtaggiata, per rinuenir panegirici

più addattati a ſuoi Meriti. Le di Lei

Proſe non ſi leggono ſenza ſtupore ;

le Sue Roſminde ſono le idee delle º

Dramatiche Fauole; le ſue Poeſie 3

mettono il Non plus vltra à ſimili Par.

ti d'ingegno; le Beliſe, degne d'andar

per regali ai Rè, e Rè di Cipri. porta

no ſecocompendiate, ma non dimi

nuite, tutte le perfettioni delle Tra

gedie; e quando comparirà quel ſe

creto, e ſacrato Gabinetto delle Mu

ſe, conoſceremo eſſere l'ingegno ſuo

arriuato doue niuno hà potuto fin ,

hora penetrare, e doue niuno pensò

rimaner campo da immortalarſi.Que

ſti ſono gli ſproni, che ſpingono le o

lingue, le penne, e º ſtampe à ſudare

- - - llc



ne di Lei Elogij, e queſti furono i Mo

tiui, che me ancora induſſero è dedi

careà V.S. Illuſtriſs. queſte mie Eru

dite Curioſità - Doueua arroſſir

mi di farle comparire auanti vn tribu

to, che nello ſteſſo nome porta cagio.

ne di diſprezzeuol rifiuto; pure ve

dendo, che tutto ciò, ch'eſce di lette

rato alla luce, come al Principe de'

Letterati, ſi porta come douuto à V.S.

Illuſtriſs. hauerei penſato di peccare ,

d'ingiuſtitia, ſe no le haueſſi ancor'io

conſacrato, quale ella ſi ſia, queſta -

mia operetta priua di quel pregio,che

non hà potuto darle il mio poueroin

gegno, ho voluto procacciarglielo dal

ſuo pretioſiſſimo nome , diuiſando

meco ſteſſo, che non poſſa vilipender

ſi ciò, che compaia fregiato del nome

di vno de più eruditi del noſtro Seco

lo. Non prego la ſua Benignità à gras

dirla, negl'imploro la ſua protettio

ne, perche quella Humanità, che ſe

la fece ſua, la patrocinerà come tale.

Finiſco di tediarla,con confeſſarmi in

faccia del Mondo.

Di V.S. Illuſtriſs.

suiſceratiſ e Oblig. Seru,

Scipio Glareano.
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A CHI LEGGE RA,

O VORRA LEGGERE.

M A D R I G A L E ,

Del Signor Dottore Andrea Valfrè di Brà
- Il Vecchio.

N queſt'Opra nouella

I Vn bel miſto vedrai, Lettori, di ſtile

In vn faceto, e graue. -

Erudito, e gentile,

Dilettoſo, e ſeuero, alto, e ſoaue:

Materia veile, e dolce, e ſoda, e bella,

Di Coturno ſuggetto in Socco humile,

Grillo, ma Grillo tal, che ſe l'avdiſse,

Empieria di ſtupor vn'altro Vliſe,

Grillo, ch'altri il giurò, poi che ſentillo

Vn'altre in altro stil'Angelo Grillo:

i ;



-

Del Signor Pier Franceſco Minozzi per le

Dedicatione de Grilli,
-

s o N E T T o.

Dºfoſco ſen de le Cimmerie grette,

Anzi dal dì, che muor con merauiglia,

Naſce, di Padre illuſtre oſcura figlia

Di tenebre faſciata atra la Notte.

Hor più lo ſtupor mio ſi merauiglia,

Che voi, muſiche Notti Apollo adotte,

Che voi figliate le Dee chiare, e dotte,

O d'ombroſi cantor negra famiglia.

Del Muſcettola i rai candido ammanto

V'offron di Cigno, il cui Febeo ſplendore

Doppiamente v'illuſtra il mito, e'l Càto.

Abaterno, cred'io, l'altofattore

Già voi preuide à sì gran Vate accanto ,

Ond'ei v'infuſe all'hor voci canore.

e 32 e33 )

Anton Franceſco Doni in tutte le opere ſue

; ſi manifeſta vin bell'humore; e ſpeeialmé

te nella Libraria, ſtampata in Venetia nel

158o, par. 1. è car.42.a tergo,doue in ve

ce di sfogar la mente,o la penna, dice fu

mare il grillo. Per li medeſimi Grilli,

MAD R I GAL E.

a 3.

Fumar ſe diſſe il grillo

Suell'Antonio gentil ſempres" 3

-

-



o Scipio, in te con fulgido veſſillo

Arde d'alta virtù Grillofiammante:

Ementre Antonio, i tuoi bei Grilli ſeorge;

Di Gloria vn'Etna a tuoi feruori ei porge.

(e2:32 e 33 )

Per la Grillaia curioſità erudite di Scipio

Glareano.
-

All'Illuſtriſs. Sig. D. Antonio Muſcettola;

s o N E T T o.

Del Sig. Valeriano Altogradi;

Erme d'Eroi, che con pregiata vena

G Aggiugni con lo Stilglorie al Sebeto,

taA la cui fronte il bel Paſtor d'Admeto

Figlia Allor, teſe Mirti, offre Verbena.

Cigno, al cui canto la natia Sirena

Tace vinta, e'l Tirren tutto inquieto

Depon l'ira, ed in faccia al gran decreto

Fuggono l'Euridici eterna pena.

D'Angelicº Opra, è quanto ben riſplende

Tuo nome in fronte ! da sì dotti inneſti

In vano Aſtro crudel conforto attende.

Ch'Odio, Inuidia, e Liuor indarno infeſti

son, ſe Palladio ingegno ogn hor difende

Gran Nume tutelar d'opre celeſti,

e regge º, - -

-

Gio.



Gio Battiſta Lalli da Norfia nel ſuo Domi

tiano Moſchicida inuoca facetamente

per ſue Muſe i Grilli,

Per la medeſima Dedicazione de Grilli

del Sig. Pier Franceſco Minozzi.

. MA D RI GALE.

T v che i Grillinuccati,

O cantator gentile,

La tua Maſa in quei Grilli a i trilli al-.

zaſti :

Ed hor i Grilli cen ardor ſimile,

Mentre ſe'n vanno a l'immortal memoria

D'Antonio,ergon ſe ſteſſi al ciel di gloria.

e3:323:23 )

Si raccomandano alla protezzione dell'Il

luſtriſs.Sig.D. Antonio Muſcettola

i Grilli. -,

S O N E T T O.

Del Sig. Pier Franceſco Minozzi.

Ntonio, è Tù, che glorioſo porti

Sotto il crin' biòdeggiáte Alma canuta,

O Tà, che ſpoſi in Muſici diporti

Il Plettro d'oro è la tua Cetraesi
All'

º
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º

All'illuſtre cui ſangue Aſtra tributa

It'onde più chiare, e Tà più raggi apporti,

o Tà, che ne di noſtri è Clio,ch è muta,

Dai di vena, e di lena almi conforti;

gueſti Angelici Grill humano accogli,

Che negri nò, ma candidi, e ſonori

Dan luce all'ombre,ed eloquèza à i fogli.

Faranſi à la tua Fama Augei canori,

E ſi vedran con fauoriti orgogli

Nidificarne'tuo' facondi Allori.

e asegge

Clariſs. LV.C. D. Petri Franciſci Minotij
Monſauinatis.

De Gryllis Glareanis.

Illuſtriſs. D.Antonio Muſcettola dedicatis

E PI GR AM MA.

Nº mirum,igniuomo quod pſallat Gryi,

lus in eſtu;

Nam vir, furni olim, atq, ignis amator

erat »

Parthenopei adiens nunc Gryllus lumina

Phoebi, -

Non Piſtor, Pindi at Paſtor amanus erit.

- el:



Alludit ad Abbatem Angeli Grillum;

Patricium Genuenſem, Poetam illuſtre

De ipſiſmet Gryllis ad eundem. è

D ISTI C HO N. ,

Nutrit Angelici iam felix Ianua Grylium;

Antoni, Gryllostte trahis Angelicos .

e 2 e3 º

De Giyllis iſdem.

º E P. I G R A M M A o

F Ilia iam vixit Grylli Nonacrina me
dentis, - e

Qua tamen in tumulo nunc cinefacta ia

cet , - -

Ex Gryllis genitas Gryllorum hic ſurgere

Laudes, -

Vitam, º in Angelico ducere cerno Libro.

Cumque tuum ha Laudes ſcandant Maſcet

tola Pindum, - a

Laudes, & Gryllos fama perennis alet.

e maga»

Al



Alludit ad quxdam Carmina Ioannis Viſini

Doctoris Medici, S. Poeta Laureati

in lib. jv. Proſop. Animal.

De Gryllisijſdem.

E PIG RA M M A. - : -

Xcipe iucundes. dulcis Mieſcettola ,

Gryllos,

Hi muſas poterunt exhilarare tuas.

Non tibi veſicam hi Grylli, vrinamue moises

bunt, -

Neplebunt melicis, ſed tibi gutturaauis.

e regge

Alludit ad quandam Cauponam,in agroSe

'nenſi ſitam, qua nuncupatur Grillo,

De eadem Gryllorum dedicatione.

E P I G RA M M A.

oſpitium Grylli Senenſibus extat in

dueimpia 72 tg724' quoque Findus

habet , -

Fxcepere tuam hi Grylli Muſcettola famà ;

Scilicet,vt ſemper te Hoſpita Famà canat,

s33 gg

Ad

v



Ad illuſtriſs D.D. Antonium Muſcettolam

Roſcij Guſtauini.

O D E.

T ºpiº, Antoni cumulatè Fgeſtas

Nºn erat Muſis decus inuideret

º minus dodiaspremere proteruo

Nipede Mentes.

8º Sophos inter radiare cerna, 2

Iºter vs Stellas radiat Diana 2

Nº dubar circum tenebras iniqua

Fundar Egeſtasi

Si licet vulgoſatus, emineres

Maximos inter Proceres, ve inter

Alta demiſas Corilos Cupreſſus

Alter, cº alter;

iniciº Menti, ſed in alta niſa

ºpaupertas onus; hine repreſſa

Concidunt vires, iacet eleuante

Palladefuſira.

8ºe vera ſignis Monumenta Blatta,

Sºit Frer ſcindit, Decoris paterni

Sciſce, indigna temerat quot emptor

Merce malignus,

3 e nonos Muſi, geminent Marones,

i? º otsos Flaccos nihilo minores

3 allios, vera noua, qua Sophia

Numina doment?

Scilicet ſeri, peririt ſcientum

Seculis dignos hominum Labores,

Meu inimis ſemper miſeri, Egeſtas

Ng



Noxia Muſis.

Tts tanen , magni decoras, vt arte

Ingeni ſacrum Genus Eruditum,

Vtque preclaro ſtudio Sorores

Pimplides ornas,

Damnaſie Monſtri nihil extimeſtis

Huius, Aurati tibi multa Gangis

Conditur meſſis, tibi multa ditis

Conditur Indi.

9uodque te mirè populo ſuperfere,

Latius geſtas Opibus peramplis

Cor. Tuum largè Sophia nprofuſam

- Protegit Aurum.

Dira quos totislatuiſſe iuſit.

Parcitas auri tenebris, miniſtro

Tu iubes Auro mituiſſe Faetus

Ingeniorum .

Teſtis eſt Magnus Glareanus, omni

Notus, ignotus Glareanus Orbi,

9 gem ſuum Pallas merito vocarie

Protea iure ,

Aurean naftus, Glareane, Mentem,

Abijcis flaui ſtudium metalli,

Anxij curas trepidis peculi

Linquis Atsaris.

At nitor Mentis cumulat nitores

Aureus, Mens, veiubar auget Auri:

Vtraque alternis facibus refulgent

Plenius aucta.

Has faces diuestibifert Amicus:

Luce iam elarus rutila. vtraque,

Te per extremas nituiſſe dat Mu

Scettola terras,

I ,ſuos

m



2 fuos quoquo radiòs Apollo

Vrget, º, quantum micet ille,fare,

Sei tuos tanta dedie ire Gryllos

- Luce nitentes

e 33ee2:2e

Ad Iiſnſtriſsimum D, D Antonium

Muſcettulam.

D te Grylleram volitat vaga turma,

fauorem - -

ºpertiretuam, Virgeneroſe, ragans.

ººttieni vigiles lucem, noiuque diu.
que -

Perſºne la discantus viique tue.
l'erge, rºgo, libri, ci nanspraſtantibus orbé,

Fa cupidas adeant bse ſale ſcripta ma»
726 e 3 , -

e339 e33e

D Vºfore virtute, mites dum ſanguine
claro,

Dunque Teo Gryllos munere largus alis;

Flora vires, Pomona ſimul, niſi carmina

fingant

Erata Caſtalio fonte, fauente tibi.

Fabula iana cºſet; tuaſunt hac munera ,
fiores,

Diteerſe facies nunc eritvna Dea.

Dum
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D”placidi ſpirat clementior eura Fa.

tsoni; -

Dulciſonos Cycnicantus ad alta ferunt.

Si tua mulsebit falsorabilis aura canoros

Hos Gryllos, in Te dulcius indecanene,

Honoris, 8 Obſeruantiae ergo F. Napolio

Iacobus Phil. & Medicus Vintimilia: cd

mendaturus opus Gryllaiae protifiusim

primendum ſub auſpiciis Illuſtriſs, Diii

i). Antonij Muſcettulae.
-

i

a -

-, i

x 4

-

-

;

º
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Iº Congregatione habita coram Eminé

tiſs Domino Cardinali Philamarino

Arehiepiſcopo Neapolitano ſub die 22.

Septembris 1665. fuit dictum quod P. F.

Hilarins Roſſi Ord. Conuentualum re

uideat, & inſcriptis referat eidem Con

gregationi.

Paulus Garbinati Vic. Gen.

can.D.Matthaus Renzis T.D.c s.officiſ.

Eminentiſs. Domine.

Cipionis Glareani opus, quod inſcribi

tur, la Grillaia, iuſſu E.V legi, nihil

que ineo, quod bonis moribus, ac fidei

orthodoxae officiat, compertum eſt, ima

mo, & bonos mores excolit, S fidem e.

Quapropter typis commitendum cen.

ſco. Neap.die 2o. Decembris 1665,

Eminentiae Veſtrae.

Obſequentiſs. Seruus.

Pater Mag. F. Hilarius de Roſſi, diffinitor

perpetuus Sua Prouincia.

Iº Congregatione habita coram Eminen

tiſſimo D.Cardinali Philamarino Archie

piſcopo Neap-Sub die 3o.Octobris I 666.

fuit dictum quod ſtante Relat. retro

ſcripti Reuiſoris Imprimatur.

Paulus Garbinati Vic. Gen.

Can D.Matthaus Renzis.T.D.& S.officºf.

Emi,



Eminentiſſimo Sig.

Driano Scultore Libraro, ſupplicando

eſpone a V. E, come deſidera ſtam

pare vn Libro intitolato la Grillaia di

Scipio Glateano, pertanto la Supplica e

ordinare la Reuiſione, é l'hauerà à gra

tia vt Deus:

Magnificus V. I D. Didacus Conſtantinus

videat, & inſcriptis referat.

Galeota Reg. Ortiz Cortes Reg.

Spettabiles Reg, Carrill.& Marinis non inter

fuerunt.

Prouiſum per S. E. Neap. die 11. menſis

Aprilis 1666.

Conſtantintus.

Vſſu Excellentiae Veſtrae perlegi opuscu

ius titulus la Grillaia Scipionis Glarea

ni, & quia nihil inueni, quod Regia in

riſdictioni aduerſetur,imprimi poſſe exi

ſtimo Neap. Cal.Auguſti i 666.

E. V,

Deditiſſimus Seruus

Didacus Coſtantinns

Vifa



Viſa retroſcripta Relatione Imprimatur,ve.

rumante publicationem ſeruetur Regia

Pragm.

i -

Galeota Reg Carrill, Reg. Nauarra Reg.

Prouiſum per S.E. Neap. die 28. menſis

Februarij 1668,
, Barrilis,

- - -
- -
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GRIii AIA

C v R I o s I T A
E R V D I T E

D I

scIPIO GLARE ANo.

Occaſione dello ſcriuere, e dichiara

tione del titolo dell'Opera.

Al Sig.Luca Langermanno Hamburgeſe.

S ORREVANO gli anni dalla s

ºº ſacroſantaSi dall'eterno

C Verbo in queſta valle di miſe

A ria 1641, quando nella Fenice

ºgsºlº della º"d'Italia comparſe a

Gio. Federico Gronouio, non ſolamente ,

Concittadino, mà ancora ſtrettiſſimo parea
tè di V. S. Ancorche la fama della ſua virtù

publicata dalle ſue dottiſſime Opere fino a

quel tempo vſcite alla immortal luce delle a

Stampe, che erano: Obſeruationum libri 3.

in P. Papini Stati Siluarum libros 5 Dia

asssssssssis

tribe. cd Elenchus Antidiatribes Mercuri i
- A Fronda

i



1. LA GR IL L AIA

Frondatoris ad P. Papinij StatiiSiluai, po

teſſe aprirgli la ſtrada alla conoſcenza di

qualſiuoglia più erudito Soggetto, ſe ne º

venne accompagnato dalle lettere dell'Ab

bate Caſſiano del Pozzo, Caualiere Com

mendatore di S. Stefano,e di Leone Allacci,

cioè a dire del Mecenate degli eruditi, e del

iù erudito nelle Creche lettere,che ſi ritro

ui in Europa. Non mi ſeruo delle hiperbo

li, e nel mio fauellare abbandono affatto

l'auxeſi in trattando di loro, perche non ,

compariſce profeſſor di lettere in Roma e,

che dal Pozzo non venga accarezzato: ed i

componimenti del ſecondo, benche moder

ni,furono creduti ſudori faticati ne'tempi,

quando non per ancora deſolata Athene, gli

ludi in eſſa maggiormente fioriuano. Che

ſe del primo vuol,che io gli adduca vn teſti

monio degno di fede,eccogli vn com ".
ed amico Nicolò Heinſio, che nella " ica

tione d' vn libro de' ſuoi Poemi intitolati

Italica, di lui dice: Quotiès recordortui,

recordor antèm ſapè numero, totiès occurrie

menti pulcherrima virtutum omnii imago .

Contemplari quippè videor Romanos illos

veteres,incorrupta probitatis exempla: quori

geminas reliquias in te venerantur quotauot

virtuti student. Accedit hàc de antiquita

te, de qua toto vniuerſa eruditionis nomine

benè merendi prolixa voluntas. Acceditam

bientis Fortuna contemptor animus, & Sa.

pientie preceptis ad miraculi vſque instru

dius, Domum illam tuam, proſacrario Apol

-

7

limis
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linis ſui, quotidiº terunt, quicquid Roma e

literatorum vidit hominum, aut quicquid

Romam Tranſalpinus ex Oris concurrit.

E per il ſecondo ſeruirà Simone Rettempa

chero da Salisburg, la cui Lira ſonò la ſe

guente armonioſiſſima Ode nell'elenco del

le Opere dell'Allacci.

Grecia quid plangis rigido ſubiecta Tyranno?

Attolle frontem nubilam.

En,vt ſurgit honos tuus, 3 noua gloria maſtà

Dolore prohibet atteri.

En, pia te proles vinclis exſoluit, & iram

Iubet Tyranni ſpermere! -

Dàm nullos vitat,noitù que, diique labores,

Vt reddat antiquum decus.

Fruit è tenebris, priſcoque carere nitore

Doctos labores non ſinit.

Vt maior ſit fama tibi, cuntaſque per oras

Tuam loquaturgloriam.

Dodos Heroas Graca, Latiaque Camana

Prodire conſpicuos facit.

Illi admirantur (nèe celant gaudia) lingua,

Vtraque ſenſus promere.

Et grato vultu vitam debere fatentar

Magno L E O N I A LL A TI O .

Nèe ſatis eſt,illis animam,vitamque dediſſe,

Et vindicaſſe è vinculis; -

Nègrauitèr ladat, dàm non intelligit, ore

Teterrimo ignorantia,

Securamque viamº carpant per deuia,dotan

Accendit, º prefert facem .

Latantur,laudeſq:eanunt,doitumqiper Orbi

Doctiſſimus colitur L E O,

A 2 Phabi
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Phabi etenim proles, Muſari dulcis alinus,

Fulcrum ruentis Gracia eſt:

Nèc min° Auſonia decº eſt, et norma loquela,

Noſtrique Princeps ſactali.

Huie laudes,grateſa, fera: qui magna tuori

Decora ſepulta non ſinet.

Ceſa igitur tandèm laceros diuellere crines,

Et pone frontem nubilam :

Mà non ſarebbe vino ſpropoſito, illuminar

le facelle, per veder lume, quand'il Prencipe

degli Erranti, giunto al Meridiano, ſcocca

dall'arco del Cielo viè più luminoſe le ſaette

de raggi? V.S. fù in Roma nell'anno 16; 2.

in compagnia dell'Heinfio,e ſi potè chiarire

di queſta verità. Hà però poca fortuna e,

perche è erudito. Dice dunque il Villani

Sat. Nos canimusſurdis.

Caruses,ALLATI,nimiù cui ſportula detur.

Nel noſtro Secolo, come dice il Minozzi

nella Sat. Eroica, -

più che dotto inchioſtro

Satirico veleno, Idalia ſpuma

Alletta il Biſso, e l'Oſtro,

E tanto illuſtre è più, quanto più fuma;

Che ſe fatto volgar, riſo non moui,

A le tue voci aſcoltator non troui.

perche come ei ſoggiugne,

Riſa, traſtulli, egiuochi -

Son di ricco Signor voglie primiere;

E d'Acidali i Fochi

. Più che d'ardor Febeopaſce il penſiere:

Mordaci turbe è cacciagioni auuezza,

E più d'vn Cigno vn Latratore apprezza,

- - - - - - Furono
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º

Furono indirizzate è Iacomo Filippo To.

maſini in quel tempo Viſitatore de Canoni

ci Secolari di ſan Giorgio in Alga, e pochi

anni appreſſo Veſcouo di Città Nuoua in o

Iſtria. Come che erauamo congiunti in s

iſtrettiſſimo nodo di cordialiſſima amicitia,

e conoſceua molto bene il mio genio incli

nato à conoſcere, ed è ſeruire gli huomini

dotti,volſe eſſer pronubo della noſtra amici.

tia, che allora con quello contraſſi. Con vn

prandio modeſto,e religioſo ſi riſolſe di trat

tenere il Gronouio, evolſe, che Giouanni

Argoli, il quale in quei tempi ſi ritrouaua in

Venetia, ed io,fuſſimo commenſali. Quello,

che in altri tempi egli, ed io non meno ha

uerémo ricuſato, per allora accettimo ſenz'

altra replica, ſicuri di rimaner paſciuti non,

meno nella mente, di quello fuſſimo per eſ

ſere nel ventre. Non c'ingannammo, per

che furono tali i di lui diſcorſi, che non ſi

poteua deſidera di vantaggio. L'Argoli

anch'egli ſi ſegnalò, moſtrandoſi vin'Argo

nelle eruditioni, hauendo fatto ſentire più

d'vn capitolo delle Note, che egli fece al

Panuinio de'Giuochi Circenſi, ed alle Satire

di Giouenale Il Tomaſini pure non ſi ſtette,

perche" eſſerſi diſcorſo, non ſenza ap

plaudere,del ſuo Volum e De Donarijs, volſe

farci ſentire qualche periodo degli Annali

de Canonici Secolari ſuoi Confratelli,quali

publicò alla luce delle Stampe l'anno ſegué

te,che fù il primo del ſuo Veſcouato. Io me

ne ne ſtaua quatto quatto, per non pagare,
A 3 COIlle
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come ſi ſuol dire,la gabella: mà non mi riu

ſcì,perche l'Argoli, a cui per l'innazi haueua
communicati alcuni libri dell'Occhiale -

Stritolato per riſpoſta al Caualiere Stigliani,

inuitandomi è leggerlo,m'induſſi non ſenza

roſſore, Anſer inter Olores, à compiacerlo. .

Se piaceſſe, è riuſciſſe diſcaro il ſentirlo, lo

dica l'Elegia del Gronouio, -

Delitias Paphia Cynaraum Matris Adonim

Fulmineusſauo dente peremit Aper.

che ſilegge in fine del Buratto del Galiſtoni,

Si diſcorſe ancora d'altre curioſità,che cò no.

me di Grilli da me veniuano appellate:onde

il Tomaſini in ſentirmi dire, che molti di

loro mis'and uano aggirando per lo capo:

E come? (diſſe egli allora) e perche non

cacciarneli,per farli cantare col mezzo delle

Stampe º Non ardiſco tanto, io riſpoſi: poi

che eſſendo il mio ceruello vina Grillaia,cioè

vn campo non d'altro ferace, che di Grilli,e

queſti di pcco, è niun prezzo, difficilmente

ſi potranno indurre i Librari ad impiegarci

il loro danaro: mal ſicuri di rimborſarſi la

ſpeſa: onde fia meglio, che ſi rimangano

nelle loro Buche. Di queſto non haueranno

à temere, ſoggiunſe l'Argoli, eſſendo la ma

teria molto curioſa, è da recar diletto alla ,

ſteſſa Diſpicenza, non che à gli ſtudioſi,

benche ſuogliati. L'affettione vi traſporta,

ſi ripigliò da me, e non mi negarete, che

niſſuno ſappia meglio oue ſtringa il calzare

di chi l'ha in piede. Era in procinto di re

plicare, quando eccoti compaire Gio."-
- -

CClCO
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eeſco Loredano,e Pietro Michiele,Damone,

e Pithia; Euorito, ed Euefeno; Socrate, e ,

Chrefone; Theſeo, e Piritoo; Caſtore, e ,

Polluce della Reina dell'Adriatico, li quaſi

eſſendo ſtati è diporto in vin Caſino lungo la

Brenta, informati da non sò chi del noſtro

congrego, nel paſſare c'inuitarono ſopra la

loro gondola è ritornare è Venetia. Non ſi

ricusò gratia così ſegnalata, che perciò reſo

le douute gratie al Tomaſini,tolto commia

to, ed imbarcatici valicammo quelle lagune

per paſſarcene alle noſtre habitationi. Non

ſi mancò in tale occaſione di rincuellare gli

andati ragionamenti, ne diſpiacque al Lore

dano il motino,e fù dal Michiele approuato

il penſiero della Grillaia. Sono hormai paſ

ſatiui tanti anni di mezzo, che quaſi il pen

ſaici più era ſegnato nelle Efemeridi dell'
Cbliuione. Me n'hà fatto ricordare il libro

delle Glorie degli Incogniti, oue ritrouomi

impegn to di parola in tal opera. E che io

noi la proſeguiſca : Non ſia mai vero. Hô

deſtinato vin Grillo per ciaſcuno de'miei

amici. Se V.S. non ha il ſuo, non ſi lamenti.

Chitare i arriua, male alloggia ſogliamo dire
noi altri. Gli amici ſi deuon contentare

di quel poco, che può dare l'amico: e

V.S.non iſdegnarà queſta meno

ma eſpreſſione d'affetto, ve

dendoſi poſta per cuſtode -

ali vſcir della s -

Grillaia.

A 4 GRIL
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S R I L L O I.

generatione di prole Maſchile, è Feminile,

come inteſa dalla Natura. Se ſia meglio

generar Maſchi,ò Femine. Ricetta

per hauer Maſchi.

Al Signor Lorenzo Craſſo Giureconſulto

Napolitano.

M" V. S con lettere replicate

d'hauere honorato il mio nome con

vna delle ſue Epiſtole Heroiche, ſtampate e

vltimamente dal Baba. Io benche tardi per

incuria del detto Baba le habbia riceuute » :

con tutto ciò non laſcio di rendergliene

quelle gratie, che per me ſi poſſon maggiorie

eſſendo lodato da Huomo lodato: e ſe me la

paſſo ſolamente con parole,ne incolpi la mia

impotenza, che non mi permette poterlo fa

re di fatti: Sò, che non ripigliarà la mia s

ſollecitudine con quel detto del Filoſofo

Cordoueſe De benefl 4 cap.4o. Sui festinat

reddere non habet animum grati hominis:

non ignorando col medeſimo, iui lib 1 e 25.

9tti gratus futures esi, ſtatim dàm accepit,

de reddendo cogitat. Per eternare il mio no

me hà voluto accompagnarlo i ſuoi Heroici

componimenti: ed io per accreditare i miei

Grilli hº penſato valermi del ſuo, e come à

vuo de primi Ingegni dell'età noſtra, ho

voluto dedicarlei", , ch'è il preſente.

1 Fù
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1 Fù opinione del Filoſofo degenerat.

anim. l.2. c. 3. e con eſſo di tutta la ſcola de'

Peripatetici, altro non eſſer la Donna, che,

vn'imperfettione, ed vn'Aborto della Natu

ra, come quella, che intenda di produrre o

Mafchi, e non Femine : e mi dò è credere » -

hauer da loro imparato il Capponi nelle

Rime chiamarle

Aborti di Natura,

Larue d'Amor fallici,

D'imperfettopenſierfantaſmi erranti.

Mà io penſo hauerli diſingannati. Non

ſia per tanto di moleſtia è V S, il ſentir le o

mie ragioni.

2 Doppo hauere il ſourano Architetto

fabricata queſta machina mondiale, e per

dargli l' vltima mano, doppo hauer creato

Adamo,pronunciò Geneſic. 2.verſ 18 Non eſt

bonum Hominem eſſe ſolum,faciamusei ad

iutorium ſimile ſibi. Cioè, dice il gran Cor

nelio Alapide: in natura, in ſtatura, in lo

quela, &c. in hiſce enim omnibus Mulierſi -

milis est Viro. E non habbiamo dall'Iſteſſa,

ſacra Scrittura Geneſc. 1. verſ.; I.Vidit Deus

cuncta, qua fecerat, 3 erant valdè bona ?

3 , Ne mi ſi dica, che quando Iddio ap

prouò per ottime tutte le coſe da lui create,

non per ancora era formata la Donna, che

fù prodotta dapoi, conforme leggeſi nel ca

pirol, che ſegue, in cui ſi lodano le opere fat

te ne ſei giorni, ed Eua, conforme dice Ca

tharino, riferito dal Cornelio, nel ſettimo :

perche il ſacro Teſto, che non può mentire.

- º A 5 con
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conchiude: Etfactum eſt veſpere, ci mane»

dies ſextus Igitur perfetti ſunt cali,cº terra:

& omnis ornatus eorum. Oltre che, come

oſſerua il medeſimo eruditiſſimo Eſpoſitore,

il ſecondo capitolo è vina recapitulatione del

primo: Nàm formatio Paradiſi fatta est die

tertio : & Eua creatio, ac matrimonij inſti

tutto fatta eſt ante Sabbatum die ſexto, puta

Veneris, quo creatus est Adam . Moyſes ergò

hac,o alia, que cap.1 obiter perſtrinxit, hie

copieſus explicat, 6 enarrat. Di maniera

che ò ſia Maſchio, è Femina il parto, non

può eſſer coſa mal'inteſa dalla Natura.

4 Mà ſentiamo per corteſia quello dice

per il propoſito il Loredano ne dubbi amo

roſi La Donna è la più nobile, e la più bella,

e (mi perdoni Ariſtotele) anche la più perfetta

opera che vſciſſe dalle mani onipotenti di Dio.

Ella è ripiena di tutte le virtù più chiare, e

più illuſtri del Cielo. Si ſi, chela Donna è la

vera gloria del Mondo, l'erario più pretioſo

dell'humanità, e lo sforzo maggiore delle »

marauiglie della Natura.

5 Quanto poi al generar Maſchi, è Fe

mine,ritrouo,che la generatione di queſte »

appo gli Hebrei veniſſe preſa in ſiniſtra par

tè. Quindi ſi legge ne' Rabbini appo il No

uarini: Sch.ſacr Prof l. 1 c.1o. Impoſſibile eſt

Mundum ſtare ſine Maſculis, & Faeminis:

mà Beatus eſt, quifilios Maſculos habet Va

illi,cuius liberi Faemina ſunt. E chi era nato

Maſchio lod ua Iddio, dicendo: Laudatus

ſis tu Domine Deus noſter,Rex mundi,qui me

faminam non fecifii, 6 Il
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6 Il Padre ſan Girolamo parimente ,,

cómentando l'Eccleſiaſte,ſcriſſe, c.2. Nullus

Sandforum, niſ perraro Faminas genuiſſe ,

narratur: ſoluſque Salphaad, qui in peccatis

mortuus eſt, omnes Filias genuit. ll che con

ferma ſopra Iſaia,cap 66. Abraham,c Iſaac

Maſculos habuere liberos & Iacob multorum

filiorum pater,vnam genuitfiliam,pro qua »

dura perpeſsus eſt. Quod ſifilia Salphaad

Dei ſententia recipiunt hareditatem patris:

Hoc conſiderandum eſt, quod pater earum in

peccatoſuo mortuus ſit: qui nullum Filium

genuit. Di maniera che coloro, i quali non

generano ſe non Figliuole, danno è diuede

re,di eſſer molto lontani dalla giuſtizia: on

de à prima veduta pare, che poco bene poſſa

penſarſi di queſti tali, e che nouelli Salfaadi

ſiano per morire nel proprio peccato.

7 Non però hanno da diſperarſi coloro,

che priui di prole Maſchile abbondano di

Femine. La regola del Padre ſan Girolamo

è di miſtico ſenſo, non di letterale. Adamo,

Setho, ed Enoſſo, e quaſi tutti gli altri inan

zi al Diluuio hebbero prole dell'wno, e dell'

altro ſeſſo: e doppo il Diluuio il Patientiſſi

mohebbe ſette Maſchi,e trè Feminese priuo

de'primi con altretāti parti fù redintegrato,

8 E che forſe non ſono neceſſarie le ,

Donne per la propagatione del Genere hu

mano? Se non ſulle queſta neceſſità, non s

hauerebbe l'eterno Facitore accompagnata

Eua ad Adamo. Che ſe bene durante lo ſtato

dell'Innocenza, non ſarebbero ſtate in nu

- - A 6 mero,
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mero così grande,come ſi ritrouano in quel.

lo del peccato: non però ſarebbe ſtato mag

giore il numero de'Maſchij,mà eguale: con

forme efficacemente ſi proua dal Serafico S.

Bonauentura in 2 ſent diſt 2o. artic 1, dall'

Angelico ſan Tomaſo 1 par queſt.º º art 2.

da Durindò in Diſtinct 2o quaſi. 3 da'dottiſ

fimi Gieſuiti Lodouico Molina, e Gregorio

di Valenza, e da altri Teologi, le ragioni

de quali appo loro ſi poſſono facilmente o

vedere, ſenza ch'io mi pigli briga di farlo,

deſideroſo d'accorciare il Volume.

9 La ragione perche nella generatione

il portato ſia di Maſchio,ò di Femina,l'hab

biamo trà gli altri da Lucretiolib.4.ver.1222

che così ne diſcorre, -

Semperenim partus duplici de ſemine conſtat:

Atgue vtri ſimile eſt magis id, quodcumq;

Creattar,

Eius habet plus parte equa, quod cernere

poſsis,

Siue virum ſubolesſiue eſt muliebris origo.

Concorrendo alla generatione i ſemi del

Maſchio,e della Femina,conforme à quello,

che reuale, naſce il parto : è ſe hanno lo

ſteſso vigore, ſi genera Hermafrodito. E

però, come dice Gio Battiſta Pio eruditiſſi-,

no Scholiaſte di molti Poeti, ſopra il citato

luogo di Lucretio fol. 149. Nulla Matris

culpa fuit ſi Feminam fudit ſea patris.

1o Queſta curioſità è trattata così eru

ditamente dal Vario dottiſſimo Sinibaldi

nella ſua Geneanthropeial 2.Irait,"3 •

Gine
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che è prezzo dell'opera il leggerlo, baſtan

domi" accennato. Reſta hora,che io

riſponda al dubbio, ſe vi ſia rimedio per ge

nerare prole Maſchile.

11 Giouanni Orſini, Dottor Medico, e

Poeta laureato fece vn libro, il cui titolo è,

Proſopopeia Animalii libri quatuor, il quale

fù impreſso inſieme con gli Scholij di Iaco

mo Oliuario d'Auignone in Vienna di Fran.

cia 154 1, appreſso Mattia Bonhomo in s

uarto,ed in Pauia con li Commentarijeru

" di Prete Gio. Maria Simoneta da.

Sarturano 15 ; 2. Introduce in eſso gli Ani

mali à fauellare, 8 è deſcritnere la propria

natura, manifeſtando le virtù, che in loro

s'annidano. Il Cinghiale trà gli altri dice ,

d'hauerne vna al propoſito nel ſeguente di

ſticho,in cui fauella alla Donna lib. I. pag.9,

Aper.

Sume meos Teſtes charo coitura Marito

Faemina, de Pueroſi cupis eſse grauis.

, 12 Tomaſo Tomai dice nel giardino

,, del Mondo cap 11. ſecondo il parer di

- ,, Democrito, che le frondi di Mercorella

, maſchia beuute doppo le purgationi del

Menſtruo, fanno ingrauidar di Maſchio;

& quelle della femina di Femina. Il che

, viene approuato anco da Caſtore Duran.

,, te, mentre ſcriue nell'Herbario pag. 297.

Mercurij inuentum duplex fit Mercurialis:

Mas etenim Mares, Faemellas faemina

gignit.

E volendoſi ſpiega meglio, ſottoſcriue:

E coſa

92

29
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E coſa marauiglioſa quello, che ſi dice dell'

vna, e dell'altra ſpecie, cioè, che'l Maſchio

generi Maſchi, S la Femina Femina, quan

do ſe ne beue il ſucco con ſapa, ſubito dopoi

alla concettione: cuero, che ſi mangino le

ſue frondi cotte nel oglio e ſale,ouero cru

de con aceto. Et queſto quanto alla virtù

interna. Ne è minore l'eſterna,perche, com'

ei dice: Credeſi, che le frondi della femina

meſse nella Natura dapoi alle purgationi del

Menſtruo,facciano in grauidare di Femina,

8 quelle di maſerio di Maſchio.

Non è qui da tralaſciarſi quello, che mi

ſomminiſtra la profonda eruditione d'An

frano Mattia Franzone, Nipote dell'Emi

nentiſſimo Sig. Cardinale di queſto cogno:

me,e mio padrone, 8 amico; giouanetto di

grandiſſima eſpettatione, e cauata da vn

M. S. di Pietro Candido Dottor Medico,

il quale dice: Vt mulier concipiat, cº, quod

amplius eſt,Maſculum pariat, experimento

probatum est, Id autèm nèe refellere aude

mus, autparim : Quibus ſi quis fidem dero

get; nihil hac ſcriptione opus eſt, quippè qui

aliorum dictis innitantur. Non alitèr meo

iudicio faciam ſententiam. Matricem lepori

mam, & eius inteſtina exiccata vehementèr,

& in puluere redacia, Deindè cum vino

mulieri in potum propinata, ad hoc conferre

plurimum conſtat. Fraterca ſi Teſticulum

leporinum itidem pulueratum, e vino im

mixtum Mulieri in fine menſiruorum tropi

mabitur. Deindè cum viro coeat, expertum

r
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eſt eam concipere, c Maſculum generare, ae,

parere. -

13 Mà frà tutti li rimedijà me pare ſia

molto à propoſito quello, che ſi dà ad vn tal

Matino da Gerardo Diceo ne progin. p.39.

Faemellas generas, Matine, ſemper:

Si vis gignere Maſculos, docebo:

Teſtem abſcinde tibi, Matine, lauum.

Ne paia ſpropoſito, perche come dice il

Tomai (loco citato) E ſtato oſſeruato, che

quelli, che hanno ſolamente il Teſticolo de

ſtro, concepiſcono ſempre il Maſchio,ſicome

per il contrario quelli, che hanno ſolamente

il ſiniſtro, Femina; onde i Norcini,accioche

i Porci generino Maſchio, gli tagliano il

Teſticolo ſiniſtro. - -

14 E queſta fù parimente ſentenza del

padre della Medicina Hippocrate de ſuper

faetat.appo il Sinibaldi l.8 ratt. 1, mentre

auuerti: Vbi Marem generare voluerit, men

fibus deſinentibus, aut defettis miſeeatur, c'

quàm penitiſsimè intrudat, donèc deſattiat;

vbi vero Femellamgenerare volet, cum plu

rimi menſesprodierint mulieri, 3 dim ad

hùc eunt, coeat, ac Dextrum Teſtem obliger,

quantum id tolerare poterit; ſed ſi Mareme

generare eapetat, Siniſter Teſtisobligandus

erit. - .

1 s E perche gioua pure il ſapere il tem

po atto a congrugnerſi il Marito con la

Moglie,dirò quello, che molti anni ſono oſe

ſeruai in Heſiodo in dies verſ 18.

e

Sexta
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Sexta verò media valdè incjmoda eſt plantis,

Viripara bona: puella verò non vtilis eff

Neggignende primi nèe nuptiis tra lenda.

Nèc prima quidèm ſexta puella gigmenda

Apta eſt * * (virum

Viceſima verò in magna plena die predetè

Generato: valdè enim bona eſt indolis.

Bona autè viripara decima puelle verò &

Media - (quarta

E n'adduce la ragione lo Scholiaſte :

Decimaſexta dies valdè incomoda eſt plantis,

quia ſicut tredecima dics vtilis erat plantis,

quod tùm Luna propè erat plena, e humore

redundabat, inutilis verò Sationi,vt dictum

est: ità decima ſexta dics decreſcente iam–,

2Luna inutilis eſt,et incommoda plantis,vtilis

verò Maribus Gignendis. Nam ex humido

ſemine Faemella,ex ſicciore Puelli Naſcuntur.

Et decreſcente Luna ſemen minus humidum

eſt, quàm creſcente.

16 Io però mi rido di tutte queſte coſe ,

e ſtimo non eſserui rimedio migliore, che il

rimetterſi al diuino volere, ſpoſando la no

ſtra con la di lui volontà: perche facendoſi

altrimente, ſi corre il riſchio di Ofello appo

il Diceop 61.

Vouit calicolis Ofellus aram, -

Si natusſibi naſceretur: at cum

Natas quatuor edidiſſet illi

Coniux Floria partubus duobus:

Idem magnificum repente Templum

Vouit,ſi ſterileſcat vxor: & ſi

làm nate ſibi Filie perirent, -

Mà
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Màò quanti Ofelli, Signor mio. Certo,

che da me più d' vno ſe ne conoſce. Nella

naſcita di qualche Femina, nelle lor caſe pa

re ſia ſeguita la ruina di Troia: e ſe poteſ

ſero farlo ſenza tema della Giuſtitia,le leua

rebbero anco dal Mondo: mà quanto più ſi

ſdegnano d'hauerne, tanto più à queſti tali

" moltiplicate. Sò quel, che dico, e

aſti. -

GR IL L O II.

Della moltitudine de' Pazzi: e ſe vi ſia

rimedio per la Pazzia.

Al Sig. Dottor Gio. Battiſta Aproſio delfi

Dottor Roberto.

Veſta è vma materia da diſcorrerſi con

' chi sà: & perciò non douerà parere o

ſtrino alla gente,ch'io l'inuiti è leggere que

ſto Grillo ne meno è V.S perche hauendogli

comunicato il penſiero intorno alla Grillaia,

non tacendo di queſto particolare, diſſemi,

che non le ſarebbe ſtato diſcaro, che io ſeco

ne fauellaſſi.

2 Chi voleſſe de'Pazzi formar Catalogo,

ſarebbe non meno ſcioperato di colui, che ſi

prendeſſe briga di volere annouerare i ma

roſi, qualora il mare dagli ſcatenati prigioni

degli
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degli antri d' Eolia viene fieramente com

moſſo. Vi fà Iodoco Badio Aſcenſio, che a

fabricò la Naue de' Pazzi, e con Muſa non

punto ſterile ſeppe generare, od'introdurne

in eſſa il numero di tante ſpecie , che ſopra

uanzano la dodiceſima ſopra le cento. Non

iſtimò però d'hauerla del tutto riempiuta,

che perciò conchiuſe l'opera con queſto

diſticho. .A.

Sediam vela lega ſi cuius mentionuſquà eſi,

Se dolet excludi properet ſupereſt locus illi

E perche la Pazzia è vn'infermità,Toma

ſo Garzoni per compaſſione fabricò per li

Pazzi vno Spedale.

3 Io però vado dubitando,che e l'Vno,e

l'altro meritino le prime ſedie,e nella Naue,

e nello Spedale. Impercic che ſe come dice

Marco Tullio ep famil.l 9 nu 22. Stultorum»

plena ſunt omnia. E'l Rè pacifico Eccl. c. 1.

verſ 15 Stultorum infinitus eſt numerus.

come fia poſſibile,che quello, che il tutto rig

pie, e non hà termine per eſſere annouerato,

poſſa rinchiuderſi in vno Spedale,ed in vna

Naue ? L'Arca di Noè fù capace per conſer

uare tutte le ſpecie degli Animalismà quádo

anco fuſſe ſtata ſette volte maggiore,ſarebbe

riuſcita anguſta per tanti Pazzi. Il Caualiere

Tomaſo Stigliani fece ritrouare vn'Iſola

nel Mondo Nuouo a propoſito per ſimil

gente: e dal racconto, che egli ne fà, ben ſi

conoſce, che non ne reſtringe il numero.

Perche ſe è vero ciò, ch'ei dice Cant. 17.

•94,

Ne
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Ne puoſi vomo trouar sì accorto, e deſto,

Che non ponga vna volta al fin quì'l piede.

Suì altro non ſi fà, eh in voce, e n geſto

Schernir altrui, perche ciaſcun ſi crede,

Ch'egli ſolo ſia ſaggio, e ſciocco il reſto,

I cui difetti acutamente vede:

Stando l'eſſenza ſol de la ſtoltizia

Nel non ha uer di ſe vera notizia.

E più che veriſsimo, che anco da Saui

s'accreſce il numero di coteſti, che però vi

fù Bartolomeo Bocchini Bologneſe, che

delle Pazzie de Sauijformò leggiadriſsimo

Poema . .

4 In vina delle Accademie di Germania

non delle infime, vi fù vn tal profeſſore di

Medicina,non meno deſideroſo di far robba,

che d'acquiſtare fama. A cottui venne ca

priccio di abbellire la facciata del ſuo Palaz.

zo con farla hiſtoriare. S'accordò pertanto

con vno della profesſione, e gli crdinò, che

dipingeſſe in eſſa Teologi,Giuriſti, Medici,

Filoſofi, Matematici, Poeti, Pittori, e và di

ſcorrendo: ma in habito di Buffoni. E per

che niſſuno poteſse pigliar occaſione di far

doglianze, anch'egli nel bel mezzo de'Pazzi

volſe hauer luogo: ed accioche da ciaſcuno

poteſſe eſſere riconoſciuto, ſi fece dipingere

col ſuo giubbone di color roſſo, con l'Orina

le in mano in atto di contemplare l'orina,

con Girolamo Gratarolo Italiano, ſtimato

ſuo poco beneuolo, che ſtaua in piedi è lui

vicino. Chiunque paſſaua inanzi à quel

Palazzo, lo guaidaua per marauiglia: e più
d'vno
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d'vno non ſenza ridere. v notrà gli altri,

che era di paſſaggio, ed à cauallo, fermatoſi

per poco ſpatio à rimirare: Hui (diſſe) quàm

mul i Fatui ſunt in his adibus ! Il Medico,

che ſi ritrouaua di ſopra, ed haueua ſentito,

ſenza punto penſarci riſpoſe. Verum dicis,

ſed multò & plures, C maiores tàm prete

retint, q: àm prateruehuntur. Così riferiſce

Gaſparo Ens ne'ſuoi Epidorpidi lib.4 p. 13o

Di maniera che etiando coloro,che ſono ſti

mati Sauij, fanno auuerare quel ternario del

Poeta Ferrareſe : Sat. 2. -

Mà chi fà mai sì Saggio, è mai sì ſanto,

Che d'eſſer ſnza macchia di Pazzia,

Opoca, è molta darſi poſſa vanto ?

s Souuiemmi in propoſito d'un ſonetto,

di Giacinto Onofrio, che è vino de' Cigni,

che lungo le riue del picciol Rheno fanno

ſentir melodia di Paradiſo, e parrebbemi di

commettere vin'errore degno da emendarſi

con lo ſcudiſcio, quido io non lo regiſtrasº.

E pertanto eccolo.

Colui, che sà, col non ſaperſi ſcuſa,

Troppo dal ſuo ſaper ſouente oppreſſo;

Ma colui, che non sà, crudo a ſe ſteſſo,

Pel non ſaper la libertà ricuſa.

Gran ſorte è il non ſaper. Scriuevna Muſa,

Che il non ſaper co Grandi habita ſpeſſo.

L'Oriental Monarca ha già diſmeſso

Tutto il ſaper e il non ſaper ſol vſa.

Se col ſaper non naſce, anco procura

L'huomo il ſaper de le ſette Arti in vano;

Che de l'Arte maeſtra è la Natura .

Chi
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Chi ſeppe più d'ogni ſapere humano,

In preda al ſeſſo, che il ſaper non cura,

Moſtrò, che chi più sà, più viue Inſano.

6 Reſtarebbe hora à vedere ſe vi ſia ri

medio per la Pazzia: mà io, prima di paſſar'

oltre, non poſſo non narrare vn fatto curioſo

ascaduto a Gabriel Vaſquez Gieſuita dottiſ

ſimo ſopra gli altri,che è vita delle Colonne,

oue termina il ſapere Gieſuitico, di cui fà

mentione Franceſco Garaſſo della medeſima

Compagnia nelle dottrine cur. l. 1. ſett. 8.

Queſti ritrouandoſi in Roma, non volſe far

ritorno in Iſpagna, che non vedeſſe le coſe

più curioſe della Città. Vn giorno trà gli

altri,non sò come capitò,come dice Tortol

nell'Antiſat. Tib, verſ 3 54.

- quà publica cura,

Antycire melius,quàm non fecere vetuſtà,

Cuſtodit Fatuos.

Al primo ingreſso s'incontrò in vin Spa

gnuolo d'aſpetto per la canitie venerando,

quale conoſciuto il Padre foraſtiero, e dell'

iſteſſa Natione, gli fece mille accoglienze, e

ſi meſſe ad accompagnarlo, e nell'andare gli

andaua raccòtando l'infermità di ciaſcuno,

che ſe gli faceua inanzi Queſti (diceua )

fù huomo dottiſſimo, e per lo troppo ſtudia

re impazzì. Queſt'altro era Aſtrologo per

fettiſsimo: ma mentre egli andaua 1 corſi

degli Aſtri, e le vertigini de'Cieli attenta

mente conſiderádo,ſi ſenti voltare il ceruello

Quello innamorato di vaghisſima giouan

ta, rifiutato da quella, diuentò sì fattameºt.
- - - - rabºcc
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-

rabbioſo, che ben groſſe catene non paion ,

baſtanti à trattenerlo, quando" . E

coteſto nel far verſi, ſentì nella mutatione e

d'vno nell'altro piede voltarſi la mente.

Hic ſibili verſus cere côminuit bri.

Così andaua diſcorrendo quel canuto vec

ehio: onde il Padre Vaſquez, e per la matu

rità del diſcorſo, e per il ciuil modo di tratta

re,s'imaginò,ch'eifuſſe il Preſidente,e che à

lui di quella habitatione s'aſpettaſſe la cura :

quando nel tempo del licentiarſi, ecco com

parire vn giouinetto di bellisſimo aſpetto

per attingere acqua dalla fontana, che è nel

mezzo dalla piazza del cortile. Veduto dal

vecchio, riuolto al Padre preſe à dire: O Pa

dre,ſe voi ſapete chi è quello! Egli è pazzo

ſopra tutti i pazzi. In queſto Serraglio non

ve n'hà di lui maggiore. S'imagina d'eſſere

l'Arcangelo Gabriello, e dice hauer vna

volta recata vna felicisſima ambaſciata ad

vna Donzella: mà queſto è vn mero delirio,

Nàmque ipſe iuro, crede iuranti mihi,

Per alta cali ſolia me Deum Patrem

i Eſſe, ci fuiſſe id temporis; ſat hinc ſcio

An miſſus à me iuuenis imberbis ſit,

Nèc miſſus vnquàm ab alijs celeſtibus,

Nèc viſus illic vſpiàm, aut vnquam fuit.

Nì me iuuenta tangeret miſeratio,

. Te mox in atrum destinarem tartarum.

fù poſto in verſi dall'angelica Muſa d'An

gelino Gazeo, in pis Hilaris l. 1. pag. 242.

Conobbe allora quel dottisſimo Padre,e non

ſenza ſtupore, - - A :

- . - Senem,
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- Senem, -

Quem priàs amica, cºſana fari viderat,

Tàm de repente, inuene conſpecto, bona

Exorbitaſſe mentis à lyra ſua.

7 Queſte ſono pazzie giocoſe, le quali

ſenza dubio il numero de' Pazzi non fanno

infinito : mà quelle, delle quali fauella il

Botero, ſono da far piangere con lagrime di

ſangue.

Nelle vite de Santi Padri ſi legge (dice

egli) ne'detti memorabili P.2 l 2 pag.345.

che vn'Angelo apparendo ad vno Heremita

gli meſtrò trè ſorti d'huomini, che pazza

mente ſi affaticauano, e ſi perdeuano. Im

percioche li fece vedere prima vn huomo,

che faceua vn faſcio di legna,e non potendo

er la ſua grandezza recarſelo indoſſo,viag.

giunſe dell'altre legna ; e tentando pur di

nuouo di alzarlo,e trottandolo aſſai più gra

ue di prima, vi andaua con tutto ciò ſempre

aggiungendo altre legna; e tante ve n'ag

giunſe,che diſperato di poterlo più mouere,

non che portare, il laſciò ſtare, e ſe n'andò

via. L'altro traheua l'acqua con gran fatica

da vn profondo pozzo con vna ſecchia tutta

bucata, di maniera che nel tirarla in sù,

tutta l'acqua ſi perdeua: e quegli di nuouo

ritornaua à trarne dell'altra col medeſimo

ſucceſſo: perche quanta ne attigneua, tanta

ne ſpandeua: ſiche quel miſero non poteua

mai tanto d'acqua raccogliere, che la ſete

ſmorzare ſi poteſſe. Il terzo vin longo traue

- attrauerſato ſopra vna carretta, conducena,e
e 2 » voleua



2.4 LA GR IL L A IA

voleua entrare per vina porta tanto ſtretta,

che ciò era imposſibile ; e pur pungeua tut

tauia, e fpingeua i Caualli, per farli paſſare

oltre: e li ſucceſſe,che in vece di far entrare

la carretta col traue attrauerſato per quella

porta, egli precipitò co Caualli in vna foſſa

iui vicina. Allora diſſe l'Angelo all'Here

mita: Che ti pare di queſti trè huomini at

tentatori di coſe imposſibili ? Parmi (diſse

egli) che habbiano il ſenſo perduto. E

l'Angelo ſoggiunſe: Hor ſappi, che per il

rimo,che aggiugne legna a legna, e carica

à carica, ſono figurati quelli,che commetto

no molti graui peccati, e ſenza mai ſgrauar

ſene con la penitenza,ne vanno aggiuugen

do degli altri, e degli altri, perſuadendoſi di

poterli poi facilmente portare nel fine della

vita,e vanno tanto accreſcendo la ſoma, che

nella morte,diſperati divenia, e di perdono,

nell'abiſso" precipitano. Per il

ſecondo ſono figurati quelli, i quali operano

nella preſente vita beni aſsai: mà facendo

anco molti mali,perdono il merito,S: il frut.

to delle buone opere. Il terzo ſignifica i

Grandi di queſto mondo, i quali credendo

entrar per la ſtretta porta del Cielo con le lo

ro delizie,e pompe,e vanità,nella foſſa infer

nale, inſieme co caualli de loro sfrenati

deſiderijtraboccano. Horcrede V.S. che di

queſte clasſi ſe ne trouino cosìi" O

quanti, è quanti! Di queſti ben ſi può dire,

che plena ſunt omnia, ſenza tema di dare

nelle eſagerationi. - .

8 Quanto
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- -

8 Quanto al riſanarli, h c opus, hic la- .

bor, Io hò voltato qualche libro è queſto fi

ne: mà hò ritrouato poco da far bene. Par

mi, che tutti s'accordino con quel volgato

prouerbio. Chi naſce matto non guariſce

mai. Venga per malleuadore quel famoſo

Cigno del Teuere, non tanto nella Toſca

na, quanto nella lingua del Latio, dico il

" , che nel Giano quadrifronte º

facc. . ep.29, dice in propoſito d'ºn tal
Graccho: -

Dementi accedit (Padaliria turba)Galenus,

Fert Auicenna gradus, Hippocrateſatte º

ve?2tt.

Venarumq; expers hirſuto crine Machaen .

Et Peon tenebris ferre diſertus opem.

Laxa Marſilius togula,barbaq;cadenti

Rex Ponti,mortem ludere doita phalanx.

guin ipſe aduentat ſinuoſo AEpidaurius an

gtae 2 ,

Et non ſufficiunt pharmaca tota Deo.

Inſani ? In ſtultos fruſtra medicina laborat;

9uiſq, poteſt mentem perdere, nemo dare.

Ne contento di queſto, in propoſito d'un

altro Pazzo cantò iniep.47.

Incaſſum venas bacchâti Auicéna retentas,

Et fruſtra Peon queris anheltés opem;

Sunt ſuccis viduata ſuis tibi pocula Chiron:

Artem exhauſisti,docte Galene,tuam.

Dat Nereus vires ignoto è littore inanes,

Nèc Martis proſunt germina nata iugis.

Aeſperia arenti non ſudat fonte ſalubris,

Albula ſanando languit ipſe modo. .

B - Hele

º

-
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Hellebori absipſit meſsè vis improba morbi;

Vanuit Etruſco lingua petita ſinu.

Campanasſiccauit aquas Inſania vecors,

Baiarum epotis artsit vnda vadis.

Pharmaca ſi demès abſorbet omnia, nunquà

Perdere ſtultiti e ſemina prima potest.

9 Adunque il caſo de'Pazzi ſarà sì fat

tamente diſperato? Pare apunto che ſia così;

Che ſe bene ſi ſuol dire A guarire vn Pazzo,

ce ne vuole vno e mezzo, ſi vede con tutto

ciò fare poco frutto con eſſi.

1o Della cura d'un ſolo mi ricordo ha

uer letto. Queſti ſi daua ad intendere d'eſſe

re il Figliuolo di Dio, il Diuin Verbo e s'era

talmente fitto in queſto penſiero, che non ,

tanto ſi fortificano per terra le querce ,

quando maggiormente ſono sbattute da

venti. Vn Medico ſeppe ritrouare modo da

guarirlo: impercioche poſtoſi nome di Pa

dre Eterno, moſtrandoſi ad eſſo obbediente,

véne à curarſi. Queſte ricette però né ſi leg

gono ne in Hippocrate,ne in Galeno.

11 D'vn tal Paglierino da Siena narra

il Domenichi nelle facet l 2 p.85. che eſ

, ſendo impazzito, fù meſſo ne'ferri, doue

, pur con medicine ſi rihebbe alquanto.

, P rche eſſendone cauato, non fù prima

, fuori, che diſſe: o là, ſerbate queſti ferri,

, perche furono del noſtro Nonno. Ed io fa

uello del guarire in tutto: onde non diſſi

male ſcriuendo, che d'vn ſolo mi ricordo

hauer letta la cura. -

12 Dunque non vi ſarà rimedio per la
- - - - - Paz.

3x

22
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Pazzia?Signor mio sì,e ſe ne ritioua vno in

Sofocle, che ſe bene non è Medico, in queſto

può eſſer maeſtro degli Eſculapii medeſimi,

mentre il ſuo rimedio è confaceuole à tutti

i mali.Sarei inuidioſo,ſe per me ſolo ſerbar

lo il voleſſi. Lo porrò dunque tale, quale lo

ritrouaiappo Stobeo ſerm 111.e ſeruirà per

compimento di queſto Grillo.

Vltimus morborum Medicus Mors eſt.

G R I LLO III.

Che le Donneſano Coſtanti,ò della Coſtanza

delle Donne .

Al Sig. Tobia Pallauicino fù del

Sig. Fabritio.

C ORRE per le carte di chiunque delle

Donne fauella, quaſi voce vnuerſale,

che ſiano le Donne Incoſtanti. Vn ſolo

eſempio di quel Paſtore appo'l Mantoua

no, egl.4.cap 12 .valerà per tutti, -

Flet,ridet; ſapit,inſanit; formidat,6 audet;

Vult, non vult,ſecumq ſibi contraria pugnat

Mobilis, Inconſtans

Io però ſon di contrario parere, e mi dò

à credere,che V.S.ſarà per concorrere con s

eſſo me,che ſiano Coſtanti quando non per

altro, per le ragioni, che s'adducono nel ſe

B 2. guena
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guente Sonetto,architettato dalla Muſa Bo.

logneſe di Giouanni Franceſco Negri, cioè

à dire del più eccellente Poeta, che habbia

hauuto fino al dì d'hoggi quell'idioma, che

è de'più nobili dell'Italia, conforme vien ,

dimoſtrato dal Polidedaleo ingegno dell'

Enciclopedico Ouidio Montalbano: da vin

Poeta," hauendo nella medeſima fauella

con elegantiſſima parafraſe portata la Gie

ruſalemme del Taſſo, meritò ſourano enco

mio dalla Muſa di Monſignor Fabio Ghigi

oggi Aleſſandro VII. Sommo Pontefice,ch'è

appunto il ſeguente.

Scommata feſtiuo ſuccedant iaia lepore,

Ee riſum moueatpraclara poemata vatis,

Qui duro Solymas arcescanit hoſte recettas,

Felſineis mutata Modis,tranciſque ligata

Vocibus,inq: ride vulgi conuerſa loqueli.

E queſto è il Sonetto.

Aliè vna certa razza d'ignurant,

Chfan da bighintun cu l' bellii Donn:

E ſtand murtificà d'l'ardir,ch'i pijon,

I ti cumenzan a dir femm Incºſtant.

La orezn da ſò poſta è arcibastant -

Pr confundre ammutir qui,che 'taſonn:

D'vna coſta d'Adan, ch durmeua vn ſonn

Fà fattºla Donna, donca l'è Cuſiant.

Oltra ch'l'è nada d' coſta, ſe la s'accoſta

A l'hom,la i coſta poi ch'l'è coſa chiara ,

Ch'al n'hà nſſun altra coſa ch'tito i coſta

Coſta tal Donna ch'i è d'l'millia miara.

Dunca s'l'hom i vol ben , mes' i diſcoſta,

L'è al ducr,ch'al l'ha pruuà Goſtate cara,

- E che
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E che non è forſe vero?Io non voglio al

tro Giudice,che V.S. e ſe mi darà la ſenten

za contro,patienza. -

2 Mà per corteſia vſciamo dagli equi

uoci.Sono Coſtanti le Donne, ei

eſempi di Coſtanza in eſſe ritrouanſi. Io ag

giugnerei quì ciò che ne ſcritte Iſabella So

ri Aleſſandrina,giouane molto erudita,ed à

cui molto più, che ad alcun'altro, che ſe »

l'allaccia, ſono tenute le Donne, non tanto

per le Difeſe,che da per tutto ſpirano mode.

ſtia,come à nobil Donna ſi conuiene,quan

to per gli Ammaestramenti, e ricordi circa

i buoni costumi, che deue inſegnare vna ben

creata Madre ad vna Figlia,da Zitella, da

Accaſata,e da Vedoua, accioche ſia honeſta:

mà temo, che da altri non s'habbia per ſo

ſpetto il di lei giudicio, ancorche lontano

affatto da ogni paſſione. Io voglio notarlo,

accioche il mio Grillo non rimanga priuo

, di queſta gioia. Che ſiano poi Coſtanti,

, ce ne fà frà gli altri ſede l'eſempio di Pe

, nelope, e di Paolina moglie di Seneca,e º

, Artemiſia,che fece fare il Mauſoleo. Bra

,, damante, che non riguardando è perico

, lo di vita,liberò due volte di prigione »

, Ruggiero:e l'altre, che ſon per dire à baſ.

, ſo.appo l'altre, che dice il Signore Spelta

, nel Trofeo 27. oue circa il fine conchiu

, de, che le Donne per l'ordinario ſon più

,, ferme nell'amare, e più Coſtanti, che »

, non gli huomini. Et era anco il douere,

, perche eſſendo di più coſte, fuſſe più co

B 3 ſtante
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ſtante la Donna dell'Huomo, ch'vna di

», manco ne tiene. Dante ancora nel cap. 5.

, dell'Inferno, cosi afferma : anzi aggiu.

, gne, che ſono Coſtanti, che ancor dopo

, morte amano, e lo dimoſtra in perſona

,, di Franceſca, dicendo:

Amor, ch'à nullo amato amarperdona,

Mipreſe di coſtui piacer sì forte,

Che come vedi ancor non m'abbandona.

3 E per toglier via ogni ſcrupolo in

torno a queſta verità,ſentaſi il religioſiſſimo

i" de'C R.Teatini, D. Pauolo

Areſio Veſcouo di Tortona il quale dice nel

l. 3.Impr. 23. diſc.2 p.241 Sono talora vinti

gli huomini dalle Donne nelle virtù,8 in

quelle, che paiono più degli huomini pro

prie, quali ſono la Coſtanza, e la Fortezza.

Così nella paſſione del Signore Saluator

noſtro più cºſtanti ſi dimoſtrarono le Don

ne, che i Diſcepoli. Al qual propoſito appli

ca San Bernardo quel detto di Giob:Dereli.

i fa ſent tantummodo labia circa dentes

meos, intendendo per labra, che ſono

parte teneriſſima,e delicatiſſima,

le Donne, le quali non ab

bädonarono il Signo

re nella ſua paſ .

ſione. E que
ſto ba

ſti per prouare, che le Don

ne ſiano co

ſtanti,

GRIL
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GRILLO IV.

De'Titoli, e della loro eſorbitanza.

A Monſignor Gaſparo Franceſco Mon

grandi già Vicario generale di Mon,

ſig. Mauritio Solari delli Conti

della Moretta Veſcouo del

Mondoui.

LI honori, che io riceuei da V.S.nell'.

anno CIO.IoC.LI" pochi me

ſi,che mi trattenni nel Mondoui, tengono

ſuegliata la memoria delle mie obligationi.

Voſe honorar la mia Filotheca con vn'elo

gio così nobile, che ſarebbe ſtato baſtante a

farmi inſuperbire:mà come ſcriſſe Giacomo

Falconi Sat. 2. uerſ 17.

docteit Izenonius ales

Orbiculum viſa ſubitò diſſoluere planta.

Ed io non mai potei ſgrauarmi dal peſo

di tanti debiti. Quindi è, che riſoluomi in

queſto punto d'aboracciare il conſeglio del

Mihologo Certaldeſe appo'i fantaſtichiſſi

mo Gio:Giacomo Ricci nel maritag. delle ,

Muſe A 3 ſe 3

Ch almen chi non ſipaga ſiringratia.

E per ſegno di ringratiamento ſeruirà

" Grillo in propoſito de'Titoli, i quali

ono in guiſa moltiplicati, che vi ſono più

Signorie,che non ſi ritrouano Feudi.Preco

B 4 nuz
4
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nizzando i celeſti meſſaggieri al Mondo la

naſcita del Diuin Verbo, e dando canore lo

di à Dio, inuitarono ancor noi à cantare,

Gloria in excelſis Deo, come fà giornalmen

te Santa Chieſa: e trà gli altri encomij v'è

queſto:Tu ſolus Dominus.Hor s'egli è ſolo,

come tanti Signori?

S'aggiugne,che ſe l'huomo hà da ſcriue

re ad alcuno, è ridotta la biſogna a tal ſe

gno, che ſi veda dubbioſo di non inciam.

pare, ſtante la continoua mutazione di eſſi,

benchel'huomo ſi vaglia dell'Hiperbole, e
dell'Auxeſi.

2 Gio: Maria Vanti,letterato molto ce

lebre, e mentre viſſe mio cordialiſſimo ami

co, vedendo queſte mutazioni, formò ſopra

di eſſe vn Sonetto aſſai faceto, quale tanto

iù volentieri da me ſi regiſtra, quanto che

è più raro: e per toglier l'occaſione à qual

che nuouo Batillo d'attribuirſelo, mentre

di queſti non ne mancano in tutti i tem

pi .

Al mecanico Artiſta,al Lauorante,

Magnifico Signor và l'iſcrittione:

E di titol d'Illuſtre ha pretenſione

Il più fallito, e fracido Mercante,

Vn mezzo capo d'huomo vn Sacripante

L'Illuſtriſſimo mangia in vn boccone:

E'l Cattalter à tutta collatione

Vuol l'Eccellenza,ſe cadeſſe Atlante,

Il Cardinale inteſa l'armonia,

Del titol d'Eminenza s'è prouiſto,

Incomio de la terza gierarchia,

--- --- - --- - - - - - - - - Io
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Io ſtò a veder cheper far nuouo acquiſto

Di titolo maggior ſi leui via

Il Giesù Nazaren dal noſtro Chriſto.

3 Gli Spagnuoli, pare che almeno nel

lo ſcriuere famigliare v'habbiano poſta la

i" Ccsì fuſſe poſta da tutti, non

olo in queſta, ma etiandio in tutte le altre

operationi: concioſia coſa che i noſtri in

queſto differiſcono dagli andati tempi, che

olim virtutibus, & meritis certabatur in

Eemp. hodie mere de Titulis concertationes:

conforme oſſerua il Piccarti Oſſeru hiſt po

lit.dec.4 c. 1o il quale non laſſa anco di ſcri.

uere; Hodie quod ſal defricetſcabiem hane

Titulorum, qui Regi olim idonei erant, vive

hodie mobilem ſatient. Principes olim Opti

mos, 3 Clariſſimos dicere,multum erat. At

qui, hodiè contentus illis ſit Ludimagiſter?

A che giouano queſti Titoli? Non ad al

tro,che à farſi vccellare.Tal'vno ſi chiama

rà Maeſtro,che ne pure ſarà idoneo ad eſſer

Manuale. Che vile potrà prendere da quel

Titolo?

Grandiloquis Fama Titulis incognita virtus

dice l'Architrenio appo il Teſtore: come a

per lo contrario l'ignoranza ſi fà paleſe. Mà

ſi come quel nome Maeſtro è equiuoco al

Fabro,al Legnaiuolo, al Maniſcalco,al Mu

ratore,al Giuriſta, al Teologo, ed anco al

Boia, non hauendo luogo in alcuno de'due

enultimi, non ſarebbe gran fatto, che alle

i" degli altri veniſſe arrolato. Dirò

con l'iſteſſo Piccarti al luogo citato: Sicut
- - 5 olim
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olim Barba cum Pallio neminem faciebane

Philoſophum, ſed mentiebanturſapè:ità Ti

tuli oneri potiis ſunt, quam Honori, miſire

rum merita reſpondeant

4 Bernardo Taſlo viene introdotto

dalla Muſa capriccioſa di Gio: Giacomo

Ricci ne'diporti di Parniſo, lib.7 pag. 878.

che porga vn memoriale ad Apolline per la

riforma de'Titoli moderni, di queſto tenore

Coromato d'Allor Rè di Corona,

Rè di Parnaſo, Principe di Delo,

Duca di Pindo,Conte d'Elicona,

Marcheſe d'Aganippe,e Sir del Cielo,

Figlio del ſommo Giomie e di Latona,

Autor del Caldo e diſtruttor del Gelo,

teſti Titoli il Mondo hoggi ti manda,

Che si paſce di fumo, e non di ghianda.

Mà ſe li dona è Te ne ſei pur degno, (no,

Gli hai Tà ſe à Tegli mada,e tuoi purſo

Mà ſenza diſtinzion di degno è indegno,

Gli offre a chi no li merta ancora in dono,

Quinci i più degni muoue à giuſto ſdegno,

Con quello onde luſinga amabil ſuono,

Chegrato a pochi è quel che s'offre a tutti

E i Titoli più bei ſi fan più brutti.

Nobile era il Magnifico e'l Meſſere,

Anzi titol da Prencipi e da Grandi,

Hor s'è veduto nel fango cedere,

Ne chi l'accoglia ha più, ſe ben lo mandie

Per oſcuro, che ſia l'Illuſtre hauere

Vuol ciaſcuno, e'l Signor da cui comandi,

E tantofumo in queſto lume io ſcerno,

Chepaſſerà l'illuſtre anco è l'Inferno.

Cor
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Corrotta è la natia dolce fauella:

Perduto il Tu Latino,e'l Voi Toſcano:

Barbara signoria ſuccede e quella

Suona per ogni bocca il volgo inſano:

Con Lei ſi tratta, e ſi parla con Ella,

E chi preſente aſcolta, appar lontano:

Sembra che muti luogo e cangi ſeſſo,

Quel non pare a cui parli,eº è pur deſſo.

Mà non ſi ferma qui che pur ſi ſprezza

semplice Signoria ſenz'altro honore,

Poiche con l'Illuſtriſſima s'auuezza

Ad vſeir quaſi corteggiata fuore: -

S'innalza a l'Eccelleza,indi a l'Altezza,

che l'Eccellenza hà'l Medico, e'l Dottore.

Da pigliarſi ſol reſta al ſecolrio

La Maeſtà di Ceſare e di Dio.

Ne queſta forſe inuiolata fora,

se leſa Maeſtà non daſſe pena,

Her l'Accademia che Parnaſo honora

Di Segretari e Letterati piena,

Eebo ricorre è Te Teſupplic'hora,

Tu la licenza e l'inſolenza affrena,

Tu che gli anni gouerni e le ſtagioni,

Reca i prim'vſi, e i tempi vn tempo buoni.

Scriuer non puoſi ne parlar più in forma,

Senza riſchio d'offeſa,e nimicitia,

Non ſisà qual ne ſia regola,e norma,

Doue la gratia arriui à la giuſtitia;

Togli Tù,al Mondo vano,ò almen riforma

La vile Adulation che'l tutto vitia,

Che l'altrui don e toglie il proprio altrui,

E ſerbi Terra, e Cielo i gradiſui.

5 Fabio Gliſenti letterato degno, per

B e le

a
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le opere morali da lui compoſte,di viuere »

eternamente, non dirò nella memoria de'.

mortali, ma di viuer compagno de'Macari

ti, fruendo della Diuina Eſſenza beatifican

te,e beata,induce nell'Athanat, dial.4. fol.

3 67.vn Filoſofo, in fauellando degli epiteti

Eccellenza, Illuſtrezza, Signoria, Maeſtà,

Seruitù, Schiauitù, e molte altre imperti

nenti parole ritrouate dagli adulatori mon

, dani . Non ſoleanſi per vin tempo dar

, queſti Titoli ſe non è maggiori, e poſi

, titamente. Indi poi ſi aſceſe al compara

, tiuo, mà hora ſonoſi ridotti in ſuperlati.

, uo grado: perche pareua poca lode all'

, huomo il ſentirſi chiamare Eccellente ,

,, Illuſtre, Chiaro, e ſomigliante, che hora

», vuole dell'Eccellentiſſimo, dell'Illuſtriſ

», ſimo, del Chiariſſimo,e ſe più sù ſi può

,, montare, trouaragli l'Adulatore il nome;

,, ſicome anco hà introdotto lo Seruitoriſ

, ſimo,lo Schiauiſſimo,Voſtriſsimo,e mille

,, altre buffoneſche inuentioni. Ed io mi

ricordo, non eſſer guari, che vntale, che

porta il nome di Dottore delle Piagge,ſcri,

uendo ad vno, à cui ſi trouaua molto obli

gato, ſi ſottoſcriſſe con Barbariſsimo di V.S.

&c.

6 Di sì fatto abuſo ſtomacato Stefano

Guazzo, letterato anch'egli di pregio, ſcri

uendo ad Annibal Guaſco nelle lettere di

complimenti,ſi duole molto di queſto abu

ſo:e perciò mi gioua aggiugner qui appreſ

ſoi di lui concetti, Mà quando" ſile
- - - a -

zgara,

b

º
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v

uarà mai dal Mondo l'abuſo di queſti Tito

li ? quando mai ſi riformaranno ? quando

auuerrà mai,che non ſi pecchi, com'ella dice,

º nell'ecceſſo, è nel difetto º Apolline vdito il

contenuto dell'accennato memoriale, vi fe

ce notare appreſſo.

Padre di vani Titoli è l'Abuſo, -

Ne v'hà ragione la Ragione iſteſa,

Però la cauſa rimettiamo all'Vſo.

7 Queſti Titoli però, de'quali vanno

à caccia gli ambitioſi, è quanto poco ſi ſti

mano dagli huomini ſaggi, e degni de'più

illuſtri encomij! Voleua il Romano Senato,

e'l Popolo parimente, allo ſcriuere d'Elio

Lampridio in Aleſs, Seu p. 335. dar titolo di

Grande ad Aleſſandro Seuero: ond'egli, per

non addoſſarſelo, così venne à teſſere le ſue

ſcuſe.Nè quaſo P.C nè me ad hanc certami

mis neceſſitatem vocetis, vt ego cogar tanto

nomini ſatisfacere, ci metiam hoc ipſum no

men,licet peregrinum, tamèngrauare videa.

tur. Hac enim nomina inſignia oneroſa ſunt.

9uis enim Ciceronem diceret mutum ? quis

indotum Varronem ? quis impium Metel

lum ? Et (vt hoc Di auertant) quis non,

aquantem nomina, ferat degerentem in cla

riſſima ſpecie dignitatem Facilius fuit, P.C.

vt.ANTONINORVM nomen acciperem – :

aliquid enim vel affinitati referrem, vel con

ſortio nominis imperialis. Magni verò nomen

cur accipitur? quid enim ilàm magnum feci;

cum id ALEXANDER poſt magna geſta- a

Pompeius verà pºſt magno:ri acce:
crift
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perit Quieſcite igitur venerandi Patres, e

vos ipſi magnifici vnum me devobis eſſe cen

ſete potiàs, quàm Magni nomen ingerite.

Il che diede occaſione all'Hiſtorico di ſcri

uere:Multò elarior viſus eſt alienis namini

bus non receptis, quam ſi recepiſſet, atquè ex

eo conſtantia. acplene gratuitatisfamam ob,

tinuit. - -

8 Mà doue laſſo Giacomo Caldora ? Io

voglio regiſtrare ciò, che ne dice il Botero

, Detti me P. I pag 36. Merita d'eſſer poſta

s, trà bei detti la magnanimità, con la qua

, le Giacomo Caldora, rifiutati tutti i Ti

» toli, non volſe eſſere altramente chiama

s, to,che col ſuo nome.Queſto fù Capitano

, eccellente nelle Guerre trà gli Aragone

, ſi, e gli Angioini e ſe bene era Padrone »

, della più parte dell'Abruzzo, e dibuona

, parte della terra di Bari, e del Capitana

, to,non volſe però mai Titolo, ne di Du

, ca, ne di Prencipe vſare: mà ſi faceua a

, ſemplicemente chiamar Giacomo. Que

ſti haueua gli Stati, e nulla dimeno diſprez

zaua eſterne chiamato Signore, è confuſio

ne di coloro che eſſendone priui,ne giamai

hauendone goduto vn ſol palmo ne fonda

no nel titolo l'inueſtitura. Con queſti Tito

li par loro di toccare (come ſi ſuol dire) il

Cielo col dito, è di eſſere à gli altri ſupe

riori

9 Frà gli altri errori(dice la grand'ani.

ma di Vdeno Niſieli)eſerc.mor.68. pag.169.

so che à i lumi dell'intelletto appannan la

- - - -
viſta,

-
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viſta, vino è infeſteuole ſpecialiſſimamen

te a Grandi, cioè l'ambizione delle pro

prie lodi: e perciò ſi danno i predavo

lentieri agli adulatori, che ſono ventoſi

banditori dell'altrui vanagloria,Annone

Cartagineſe, e Pſafone Libico hauendo

eglino inteſa la ſuperbia loro all'vſurpa

mento del nome Diuino,ammaeſtrarono

alcuni vecelli imitatori del parlar no

ſtro à gracchiare per la Città ; Annone ,

Dio;Pfafone Dio grande.Tali ſon quelli,

che in voce, 8 in iſcritto vogliono con ,

iperboli, con antonomaſie il lor nome eſº

ſer ſtrombettato per tutto. Oggi ſe ogni

dizione, ogni ſillaba, ogni parola non è

intarſiata di ſuperlatiui; ſubito ſi fa il vi

ſo dell'arme;ſi ſtima vin'aſſaſſinamento di

fama;ſi denunzia il duello. Ogni Terſite

vuol'eſſer nominato Gieue.

ro. Di queſto errore accortoſi Carlo V.

e M ſſimiliano Primo Imperadori, queſti

., per tener viua nell'animo ſuo la memo

-9 ria della Morte, (dice il Botero ne'detti

, p.3 l . pag. 595 )e la miſeria della natura

humana ſi fece fare vna Bara di legno di

quercia, la quale egli faceun, ouunque »

andaſſe, portarſi dietro, rinchiuſa in vn

forziere da viaggio . Volſe hauere quella

compagnia, accioche li ſuggeriſſe, ch'-

egli era mortale. Penſa, diceua egli à ſe

ſteſſo, alla morte: perche ti ſtimi, e ti pas

uoneggi per tanti Regni, e Stati, che ti

hai, per tanta gente, che ti ſcrue, hono
s la »

32
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- ».
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ra, corteggia, e ti và dietro? Queſto pic

ciol Cataletto ti aſpetta; e in sì picciol

luogo racchiuderà ogni tua grandezza.

Ordinò nel ſuo teſtamento, che dopo

morte il ſuo corpo fuſſe coperto di vn -

pezzo di tela groſſa,e vile e che la bocca,

il naſo, e le orecchie gli fuſſero empiute

di calcina viua.Volendo ton queſto ſup

plire all'eſſenteratione, che i Prencipi ſo

gliono per grandezza vſare.In quegli yl

timi giorni della vita non volſe eſſer

chiamato Rè, ne Imperadore; mà Maſſi

miliano, ſenz'altra aggiunta. -

11 Non però fà ſolo in queſto modo

di operare, perche il medeſimo fece Car

lo V. in quei due anni, che egli ſtette

ritirato a San Giuſto, con dodici ſeruito

ri:perche prohibì di eſſer chiamato altri

mente,che Carlo;vien continouato dall' -

iſteſo Scrittore. Che è quanto mi ſouiene

per il propoſito.

GR IL L O V.

Se ſenza ber Vino ſi poſſa poetare con

eccellenza.

Al Sig. Dottor Pier Franceſco Minozzi.

NON temo punto d'eſſer ripigliato da

chi che ſia mentre hauendo à diſcor,

- - - terc
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rere ſopra il preſente Grillo, ho penſato far
lo con V.S. che è non ſolamente Poeta: mà

etiandio Dottore, che non hà à temere il

rimprouero fatto da Gerardo Diceo ad

Ortalo p. 65.

Si noſtra Ortale pellerentur Vrbe

Iuris quotauot habentur hic periti,

Tu,quamuis numereris intèr illos,

Iuſtè non tamèn,Ortale,exulares.

potendo aſſai meglio d'ogn'altro eſſerne ,

Giudice.

a Di Cratino ſi legge, hauer'egli ſcrit

to nelle ſue Comedie, niſſuno poter eſſer

buon Poeta, mentre del Vino ſi moſtraſſe »

nemico. Quindi il Cigno Venuſino, ſcriuen

do à Mecenate,dice l. 1. Ep. 19.

Priſco ſi credis, Mecaenas dote,Cratino,

- Nulla placere dii , nèe viuere carmina ,

poſsunt,
-

aa ſcribantur aqua potoribus,

E n'adduce l'eſſempio di Ennio.

Ennius ipſe paterniquà niſi pot” ad arma

Proſiluit dicenda

E ſi fortifica con queſto baluardo

vt malè ſanos

Adſcripſit Liber Satyris, Fauniſo; Poetas,

Vina ferè dulces oluerit manè Camaene.

3 Nicerato nell'Anthologia lib cit c.52

p.847. ſcriſſe, che'l Vino fui il Caual Pe

aſeo de'Poeti. Cosi lo porta dalla Greca ,

nella fauella del Latio Elia Cuchlero:

Acer equus Vinum di turis grata Poetis:

Frigent, que ſcribit carmina Potor Aqua.

- - -- -- 4 Mar
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4 Marti, le ſcrivendo a Dindimo dice

aſſolutamente lib 2.ep 7.

Poſſum nil ego ſobrius: bibenti

Succurrent mihi quindecim Poeta.

5 A gli antichi poſſiamo aggiugnere »

moti moderni Girolamo Catena Accade

mico affidato al Lottino Volterrano beuito

re d'acqua:ep l 7 fl. 1, 3. -

LOTTINE eſi Vatà Vinum tutela meracos

Qaia cados haurie, grande Poema ſonat.

Thynbre è ſalietis aqua no riuiss,achauſtus

Netaris, ex vat m dulcia Vina iutant.

Vino vita datar facundis verſibus, undis

Sed verſus fluidos usereitur in latices.

Che però così ammoniſce e ntonio Gallo

l.4 fel./7. - -

Si cenam Lacedemonis Lycurgi,

GALLE, & Pythagora accubationem

In horto viridi beato, amano

Paras perpete fagitatione :

Nè voca,quoniam Deo ſacratos

Scis Vates Bromio feiſe cuntos.

6 Daniele Stolcio l ' ep.56. (ptà,

Vina parát venà, reddit ad carmina prom

Ergò,Poeta,bibas,qui bonus ſe cupis.

Nàm tibi verborum primò, poſt copia rerum

Surget, Apollinee murmura blanda l re.

7 Ottauio Trc nſarelli, Poeta eccellen

tiſſimo non meno nella fauella del Latio,

che n queila di Toſcana, ad vn Poeta, che

non beueua vino nel Gianofacc.3 ep 139.

In câtà infiamet,quod fos Heliconius vndis,

Non niſi ſit noſtris fabulaficia ioci,

Danz
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Dàm eanis,Abſtemi,frigessſit Phaebº Iacchus,

Nò benè patrat op”, qui malèpotat aquas.

8 Filippo Maſſini nelle Rime p. 6,. P

Eſtatico Accademico inſenſato, è cui queſta

verità non era ignota,diceua à Volpino ſuo

ſeruo.

Vatten, Volpin, ſotterra,al picciol vaſo,

Cui ferro cinge,e traggi il buon liquore,

Ch'hà di topatio, e d'ambra aureo colore,

Senza cui mai non oſo ire in Parnaſo.

Apra altrui fonte è rio colpiè Pegaſo,

Perche ſcritta di Marte,ò canti Amore,

Che ſol naſce da Bromio il mio furore,

Onde poi vinco e la Fortuna e'l Caſo.

Più non m'impenna l'ali è ſcalda il ſeno

Amore, epur talorſoura me ſteſſo

M'ergo,e non temo le pruine,e'l ghiaccio.

Perche,con queſto mio nettarterreno

Diſorſo in ſorſo al Ciel men volo e ſpeſſo

A la madre d'Amor mi ſueglio in braccio.

che perciò hauendolo quegli ſcruito, e po

ſto il vino nel bicchiere, hebbe à cantare e

pag.97 . ” -

gueſto di puro vin ſpumante vaſo,

Che ſcintillando eſſala è mille è mille

Viue ſaltanti e ſpiritoſe ſtille,

Onde gli occhi mipunga, e ingsmi il naſo.

E'l mio Elicona e ſono il mio Parnaſo,

Oue l'hore menio liete e tranquille.

Di Baccho i colli,e queſte amene ville,

“Orto degli oti,e de le cure occaſo.

Mentre la lingua il buon Lieo m'inonda,

o come dolce mormorarſi ſente,

E frà
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E frà i rami,e frà i ſaſſi è l'aura, e l'onda

oſoaue liquor dolce, e pungente!

se mai fortuna i miei deſir ſeconda,

Terrò le Muſeale tue lodi intente.

9 Colui,che riduſſe il Sonetto nell'apo

geo di tutte le perfettioni, il gran Giuſeppe

Battiſta, e meritò quell'illuſtriſſimo enco

mio dalla canora Muſa del generoſiſſimo

D. Antonio Muſcettola nelle Poeſie ſtampa

te dal Baba 1661 pag. 243. degno anch'egli

di non diſſimil lode:

Tu ſol, Battiſta.a glorioſa incude,

Per abbattere il fierfabrichi l'armi,

E negletta da altrui,sà frà tuoi carmi

Tutti i trionfi ſuoi trouar virtude.

Dentro le carte tue non s'apron ſcene,

Oue laſciuia trionfante eſulti;

Sol gli aurei detti lor miranui ſculti

I ſaggi ſannoſiſſimi d'Athene.

Deh gloria d'Elicona & c.

1o ſentétia,che'lPoeta nò hà da bere acqua,

Nelle Poeſie Meli p. 1 pag.189.

Beua Nettare Chio chi peregrino

Testor di ſacri carmi eſſer procura:

Chi brama col cantar gloria futura,

Fugga gelido Rio di ghiaccio alpino.

guel verſo,ò ſia Toſcano,ò ſia Latino,

Che finge il beuitor de l'onda pura,

Piacer troppo non può,troppo non dura,

E diuino non è, ſe non di Vino.

Ennio, che nella Tromba ha glorie prime,

E'l Maeſtro de'Lirici,ch'è Flacco,

Aebbero da Lied lo ſtil ſublime,

E chi
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E chi ſteſe in Beozia il piè non fiacco,

M'inſegnò, che Parnaſo habbia dee cime;

L'una è Febo ſacrata,e l'altra è Bacco.

11 Mà quì per ogni maniera voglio re

giſtriamo qualche coſa della Muſa bizzarra

del già noſtro comune amico Pier Giuſeppe

Giuſtiniano Ode 32 p. 197.O che guſto egli

hauerebbe ſe fuſſe tra noi! Mà inuida Parca

non ci volſe dare tanto guſto. Piaccia al Si

gnore,che egli ſia in luogo, nel quale ralle

grar ſi poſſa della memoria, che" noi ſi

conſerua della antica amicitia. In leggere i

di lui componimenti,parmi d'hauerlo inan.

zi,e m'imagino,che egli proprio dica

De le Pieri e al Coro -

Non men d'Apollo,Baſareo,è Duce,

E qual porta ſua Luce

Nel Crin de i ſagri Vati, Edra, o Alloro.

Or chì,chì à me canoro

Fà ſcorta in Tebe,onde sù Fiamme belle

Mandi vn'Arabia a profumar le Stelle?

Pitirambi ſonori

Diluuiate omai dalla mia Cetra,

Mà pria mia Mente è l'Etra

Portin,sà l'ale,vendemmiati umori,

Tù bel Nappo, Licori,

Dammi mio Scudo,e con allegra Mano

Balſamo uerſa, onde immortale è Albano,

Maroneo,e Biblino,

Icario, Lesbio, Maſſico,Falerno,

Ceda al Nettare eterno

Figlio real del Pampino Latino,

L'iſteſo Rè del Vino

?:gi
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Iui hà ſua Reggia,e Prence fiero e dolce,

se le Labra ti punge,il Sen ti molce.

Ottima è l'Acqua? folli

Noi darem fede à le di Dirce accuſe?

Ottimo è il Vino,ò Muſe,

Che imbriaca di Strofe i ſacri colli.

1. E perciò mi dò è credere, che all'eſſa

metro di Camillo Querno, riferito dal Gio

uio" Elogij de letterati. -

Archipoeta facit verſus pro mille Poetis,

Papa Leone voleſſe renderne la ragione col

pentametro da lui ſoggiunto.

Et pro mille aliis Archipoeta bibit.

E perche dall'Archipoeta non ignorauaſi

quel detto d'Oratio

Faccumdi Calices què non fecere diſertum?

che induſſe à cantare Giano Vanderoes,

Sat.1. - -

Di bibo Vini, loquitur mea lingua Latini.

per non hauer più à titubare & ad hauer

biſogno dell'altrui aiuto, ſegui chiedendo:

Porrige quod faciat mihi Carmina dotta

Falernum. -

Quindi egli dice di ſe medeſimo appo'l no

ſtro Caualier Marino nella Galleria

Quell'io ſtrenuo Beone,

Ch'à le menſe Papali

Del mio chiaro,e magnanimo Leone

Compoſi Verſi ed aſciugai Boccali,

Quì ſpiro ombra dipinta,

Non hebbi,mentre uiſsi,altro da fare,

Se non bere,e piſciare,

E ben di Lauri cinta,

- Non
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Non di Cauoli haurei la mia corona,

Se torrea Greco il fonte d'Elicona,

13 S'aggiugne che ſe come canta Cari.

no appo'l leggiadriſſimo tragico Comico

Ferrareſe:A. 5 ſc. 1. -

- non ſi và in Parnaſo

Con le cure mordaci. -

IE Girolamo Fontanella nel Cielo del Sole

Pag. 1 2 5.

- Poggiar ſoura Parnaſo in uan procura,

E diuenir d'Apollo almo ſeguace,

Chi ricetta nel ſen cura mordace,

E la bella quiete à l'alma fura. - -

Alla qual ſentenza ſi ſottoſcritte il mio ſpi

ritoſiſsimo D.Antonio Muſcettola pag. 13o.

così ſcriuendo a B D. che gli haueua chie

ſto vn poetico componimento:

E come in sù le corde auree,e ſonore

Muſiche uoci articolar poſsºio?

Se piagandomi il ſeno, idolo mio,

Non m'inſegnò che ſoſpirare Amore.

D'almofuror non godo aure ſerene,

Sol procelle amoroſe accoglio in petto;

E dal dolore è lagrimar coſtretto,

.N5 hòfuor che'l miopiato altro ippocrene.

14 Di Bacco canta Anacreonte:pag.lo;

Per eum dolor ſopitur, -

Per eum quieſcitangor.

Vbi Poeulum quietum

Pueri ferunt venuti,

Fugit vſque cura mixta

Aapidis Noti procellis,

Oneremur ergò Vino,
- i - si Cttº a
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Cura & leuemur omni.

E ſcriue di ſe ſteſſo: pag. 12i.

Vt me ſubit Lyeus

Tànc cura dormit omnis.

15 Horatio anch'egli:Ode 7.l. 1.

mtnc Vino pellite curas,

Cras ingens iterabimus equor.

E lib,2, ode 17. -

diſsipat Euius

Curas edaces

16 Gaſparo Lanthonio Poeta Fiamen

go,e religioſo d'ottimi coſtumi,che viſſe ſo.

pra i nouant'anni:To 3 p.55.

Fercula mille pares quantumuis pinguia

menſe.

Menſa tepet, lati ſi deſint dona Lyai.

At ſi Vina fluit,quacunq;paropſide cenes

Omnia còſpiciassipto itsueneſcere Baccho:

Sic ctgra cyathis & triſlia cicta lauátur:

Vina parant animos, & curis petfora ,

ſoluunt. -

17 E'l mio vario-dottiſsimo, anzi enci

clopedico Monſignor Veſcouo Baldaſſar

Bonifacio Hist lud.l. 3 c. 3o. Grauis eſt (di

ce) Socratis apud Xenophontem ſententia;

Vinum haud alitèr maerori medetur, quàma

mandragora inſomnibus; latitiam que non

ſecus excitat, quàm oleum inſperſum igni

flammam adauget. Senza Vino dunque ben

poetare nò ſi potrà:e dalla maggiore, è dal.

la minor copia,che ſi tracannarà del Vino,

argomento ſi potra cauare di maggiore, o

di minore eccellenza nel Poeta.

- º. 12 Dal
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18 Dall'altra parte mi ſi fà inanzi Gil

berto Gionino Gieſuita (ſerua queſto per

ogni maggiore encomio, eſſendo la Com

pagnia di Giesù la ſchola oue ſi raffinan gl'

ingegni)dal quale imparo eſſer il Vino ne

mico alle Muſe:mentre dice nell'Etica poe
ſia cent. 1 dec.2, n.8.

Non benè Palladio Vinum miſcetur oliuo:

Ingratus Muſis hic ſolet eſſe liquor,

Ft Cent. 2 dec.; n uo.

Res inimica Mero Sapientia. Palladis arbor

Vt vireat,debet Vitibus eſſe procul.

19 V. S. ſenta perciò quello, che a pro

poſito d'wn Poeta briacoi" dalla Muſa

di Giorgio Bendetti Harlèmenſe nelle o

Del de Fiam. P. 1. pag.52 1.

IEbrº ad numeros ſcribèdaq carmina ſurgis,

Nèc benè, mi potes,effe Poeta potes,

9uid mirinà quaplena intèr pocula ruºtas

Ebrius hec Bacchi carmina, non tua ſunt.

Pt miramuradhùc,quod tali nata parente o

Carmina fuſpenſis non egeant Hederisº

Volendo dire in buon linguaggio, che egli

non fuſſe degno della Corona, che a Poeti

s'attribuiua. Impercioche,come è molto ben

noto à'pari di V.S. trà le altre Corone, che

à Poeti ſi concedeuano, v'era quella di He

dera. Così il Virgilianori inuitaua d'

Arcadia i Paſtori:Egl 7.v. 5.

Pastores Hedera creſcentem ornate Poetam

Arcades -

Horatio:l. 1 Ode 1.

Me dotarum Hedera pramin frontium
C Dis
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Dis miſcent ſuperis

Giuuenale: Sat.7. ver. 26.

Frange, miſer,calamos, vigilataq:prelia dele,

guifacis in parua ſublimia carmina cella,

Vt dignus uenias Hederi,

E Perſio finalmente fatto Italiano dalla s

Lincea Muſa di Franceſco Stelluti: nel Pro

logo

Ne queſte labbra in Ippocrene aſperſi,

Ne d'hauser mai ſognato in mente vienmi

Nel bifronte Parnaſo, ond'io ſi toſto

Poeta eſperto diuenuto faſi.

A quei le Muſe, 3 i lor fonti laſcio,

A le cui ſta ue l'Edereſeguaci

Cingon la fronte.

2o Che s'hauerà dunque à dire ! Io per

me dirò, conforme al comun fauellare, che

gli eſtremi ſiano vitioſi e che per ciò ne col

Vino ſchietto, ne con l'Acqua pura ſi poſſa

poetare con eccellenza.Chiaro ſtà,che'l Vi

no,ſouerchiamente beuuto,offende il capo,

in cui è dell'intelletto il domicilio. V.S. ha

uerà letto in Q.Calabro:l. I 1.v. 5.

Ibi quiſpià pleno poculo manibus correpto

Securè bibit. Vndè ipſi Mens penitus gra

ttattér.

Et oculi vertigine corripiunturaliudq:ſu

per alio -

Verbum ore ſuo mutilata loquens effutit.

. 9ain etiàm res in adibus recondita, ac
domus ipſa non ſecus v

Illi videntur,acſi ſe commoueant,omnia

què in Vrbe -

-
- Cir
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Circum verſari putat: caligo & inſuper

lumina

Inuoluit:viſus enim mero hebetatur,

Nèc non animus iuuenum, ſi immodicè ine

pettora deſcendat.

Non le ſarà nuouo quello diceua Anacreon.

te di ſe ſteſſo pag 129. -

Vt humum Ebrius laceſiam,

Pede verberans ſoluto:

Cytharaquè concimente,

Rabie furens moleſta

Temulenta verba fundam.

Le parole d'vn Beone è forza ſappiano an
ch'eſſe di Vino. -

21 Dice Platone delle leggi Dial. 2. p.

5 o Nulli penitàs interdiu Vinum concede

rem, niſi exercitationis corporea, morborum

què cauſa hoc potu opus fuerit, nequè etiam

notte viro,vel mulieri, quando liberis operam

dare volunt. Come che il Vino alla genera

tione ſia d'impedimento,8 induca ſterilità.

Hor come potrà la mente da eſſo fecondar

ſi,mentre può rendere, e di fatto rende ſte

rile il corpo? -

22 Del bere la pura Acqua non ſon per

dir'altro, rimettendomi in tutto, e per tutto

al comun parere. Mà che'l Vino adacquato

ſia ottimo per il propoſito, io lo cauo da caſi

ſeguiti:& ad eſſi io mi rimetto.

21 Girolamo Catena così ſcritte ad An

tonio Paulonio:l. 1 fol. 13.

Luſtraſti populosferes,truceſque,

ANTONI, aquora,regna,nationes,

- C a Mès

-
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Nèe non queloca multo olent Iaccho,

Et quamuisfaueat Poeta Iacchus,

Taecundus faciat Calix Diſertum

Vatem non tu epigrammata ettomebas

Illo conſilio,tuum palatum

Non probat Calicem Ebrioſiorem.

23 Io non mai vidi i Poemi di coteſtº

huomo: venendo però lodato dal Catena,

che fù vn grand'huomo, come ſi può vede

re dalle di lui Opere, e da quello ne ſcriue

l'Abbate Ghilini, ſoggetto degno degli en.

comij, che da lui è gli altri s'attribuiſcono;

non poſſo perciò non iſtimare il ſuo valo

re, e crederlo tale, quale da eſſo mi vien di

pinto mà perche non sò ſe tutti ſaranno del

medeſimo parere, venga in campoLodoui

co Arioſto. In qual concetto egli ſia appo i

profeſſori delle belle lettere, e quanto futle

ro eccellenti i di lui componimenti in

amendue le fauelle d'Italia, non occorre,

che'l dica,come coſa più che notiſsima.Hor

egli douendo andare à Roma,deſideroſo di

ritrouar le ſue prouigioni, trà le altre coſe

da Galeazzo Arioſto queſta ricerca: Sat. 2.

Fà ch'io troui de l'acqua,non di fonte,

Di fiume sì,che già ſei di tseduto

Non habbia Siſto, ne alcun'altro ponte.

Non curo sì del Vin,non già il rifiuto:

Mà à temprar l'acqua me ne baſta poco,

Che la Tauerna mi darà lì minuto.

senza molt'acqua i noſtri, nati in loco

Palustre,non aſſaggio,perche puri

Pal capo tranno in giù,che mi fà roco. -
--- -------- - Cote

-
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Cotesti che fariani che ſon nei duri

Scogli de'Corſi ladri,ò d'infedeli

Greci,ò d'inifabul Liguri maturi?

24 Hor non pare è V. S. che io habbia

ragione: Ben sò, che da giouanetto compo

ſe quel giocondiſsimo Epigramma,

Verè,Flacce,canis,calices feciſse diſertos;

Namq;ſuada fluit, ci mera Vina fluunt.

In Calice vſquè calet Vates,diuſa,diotis

Concimit;ata;cadis ſi caret ipſe cadit.

Amphora ſi inſtitui capit, tunc Pieris exit:

Vina petit Vates,non Heliconis Aquas.

Diuintus Vino facundus amystide viuit;

Sciltcèt infuſum Dolia Delium habent. -

Tic Chilomteſus erit fuerit ſi ſapè Chilaenus;

Nempè tua fretus Canthare,cantat opeo.

Nò ſpirãt Phoebii,niſiſpirát pettora Bacchi:

Vinum vena fuit , Vinea vena fuit.

Nepè Mero eſt mirus Vates;ſurgita;venuſtas

Ex Vino, in Vimis vſq;ventiſta Venus.

mà lo fece più per iſcherzo, che peraltro

fine. Nella ſteſſa maniera pi il mio

Battiſta quando cantò negliEpigr.cent.1.

Ex vite accipiunt logauam carmina vitam,

Abſq; Mero nullus creditur eſse Maro.

Ed io l'argomento pure da due di lui come

ponimenti, che qui appreſſo da me ſi regi.

ſtrano, come gemme della poetica Teſore

ria.Queſto è il primo.

Ebrius hic Vates falsò ſe iaitat olorem,

Potat Olor Lymphas & bibit ipſe Merum.

25 Mà come dichiaraſi meglio nel ſe

condo! Se altroue fauoleggiò,come è ſolito

C 3 coſtu
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coſtume de' oeti, in queſto diſſe la pura ve

rità, conforme anco giudicaraſſi da v. s. ſe

hauerà patienza di leggere il ſeguente e

ſonetto, regiſtrato nella parte terza delle ,

ſue poeſie.

Perche ſciugò di vino ampiepaludi

Il Ciclope, ammorzò l'occhio lucente.

Seº, Macedone, fiero aller, che ardente

Vendemmia di Metinna in petto chiudi .

dºfra le menſe à celebrar tripudi

Aſſidua di Teſſaglia è l'ebragente,

Ma poiche il ſeno ha di Lied bollente º

Và dalle tazze ad abbracciargliſcudi.

A due figlie leggiadre vngenitore,

Percheſpuma brillante il corgli paſce,

º Pella verginità macchia il candor, l

. A gran ragion, quando dal vue naſce

Di tante enormità l'infame autore,

e Fatica vn torchio ad affogarlo in faſce.

-- -re

GRILLO VI.

Se i Delitti poſſono ſtar coperti.

Al Sig. Dottor D. Girolamo Bardi.

I Chi l'haueſſe detto, è gentiliſſimo, e

virtuoſiſſimo Signor Bardi, che men.

º gli altri procurano vſciti dalle lor patrie,

ºcorche celebri, portarſi nelle città , Olic

ºonoſciuti i lor meriti da chi ſouraſta, poſ

ſano

i
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ſano aſcendere oltre la Palla della Cupola ,

della Baſilica Vaticana: io poco ſtimando

gli amoroſi inuiti di V.S. e d'altri amici,che

con la ſua eloquenza ha potuto tirare nella

propria ſentenza, fatto vecchio doueſſi ri

durmi in vina Grillaietta in traccia di Grilli,

per farne raccolta, è fine di poterli partici

pare à miei amici ? E pure è vero,come V.S.

vederà in queſto, che porta in fronte il ſuo

riueritiſſimo nome. S'aſſicuri però, che ſe

io fuſsi coſtì, non mi ſarebbe difficile il di

ſingannar tutti, con fargli conoſcere quanto

friuoli ſiano gli argomenti, de quali ſi ſeruì

in perſuaderli. È V.S.non ſi ricorda di quel:

la bellisſima Ode del Venuſino ?

Beatus ille, qui procul negotis,

(Vt priſca gens mortalium (

Paterna riera bobus exercet ſuis,

Solutus omni faenore:

Neque excitatur claſſico miles truci,

Neque horretiratum mare:

Forumque vitat, º ſuperba Ciuium.

Potentiorum Limina,

Veda, come concorda meco d'opinione il

cuor delle Muſe Toſcane,Giuſeppe Battiſta.

Pago del patriofiume, io ber non voglio

Il Teutonico Reno, il Tago Iſpano,

E di barbara gente vſo lontano

Non rechi è re peregrinando vnfoglie.

Architetti trionfi il Campidoglio,

E diſpenſi Tiare il Vaticano;

che, s'ogni faſto è miei penſieri è vano,

L'ambizione in vn tugiario accoglio.

- C 4 Sotte

-
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Sotto il Cielo natio le brame hà quete,

Ft in grembo de l'ozio è l'età mia

Compro da le ſtagioni ore più liete.

Di vederſtranio clima auido ſia

Chi ſtima i propri tetti anguſte mete;

Io cerco lunga vita, ei lunga via ,

Horfaccia conto, che tutte queſte coſe

in me s'auuerino: perche mi ſtò la mia s

Grillaietta coltiuando, ne è poco il frutto,

che da quella alla giornata io vado raeco

gliendo. Quand'altro non haueſſe pro

otto, è ſtata baſtante ad acquiſtarmi la

gratia di Don Antonio Muſcettola, che è
-

vna delle più pretioſe gemme, che riſplen

da nella Corona del Reame Napolitano.

E di chi s'imagina , ch'io fauelli? Lo

dirò io : D'vno della Diſcendenza di

quel Gio. Antonio Muſcettola,il quale (co

me habbiamo dal Giouio hift vol. 2. l. 29. )

eſſendo Ambaſciadore in Roma appo il S.P.

fù ſpedito dalla Maeſtà di Carlo Quinto

Imperadore à Firenze per dare al Duca

Aleſſandro de Medici di quella Città,e degli

Stati Fiorentini l'inueſtitura. D'vn Don

Antonio Muſcettola, il quale nobilisſimo

per propria virtù, può accreſcere,ſenza rice

uere ſplendori alle glorie degli Antepaſſati.

Chi hauerà veduto nelle di lui leggiadrisſi

me Poeſie vn'Ode ſopra la pace tra le Coro

ne Cattolica, e Chriſtianisſima al mio nome

indirizzata, potrebbe imaginarſi, che ciò da

me ſi diceſſe in contracambio del riceuuto

fauore: mà iomi proteſto non eſſerei" -

Cac

l

i

s

:
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che vn riuerente tributo, che io deuo alla

verità. V. S mi condoni queſta picciola

diſgresſioncella, che può ſervire per diſin

ganno ſuo, che nella mia Grillaietta non è

così oſcuro il mio nome, quanto s'ingegna

dare ad intendere al Mellini, all' Herrico,

all'Allacci, e agli altri amici.

2 Souuiemmi di quel ſenſatisſimo afo

riſino di Lodouico Arioſto Cant. 6. 7. 1.

Miſer chi mal oprando ſi confida,

Ch'ognº horſtar deggia il maleficio occulto.

concioiacoſache difficilmente poſſanſ ce

lare i difetti. In propoſito del che leggeſi

vina bellisſima Ode del mio virtuoſisſimo

Muſcettola di ſopra accennato pag.139.delle

ſue Poeſie, della quale à me baſtaranno per

hora alcune poche ſtrofe che ſono le ſegueti

Cauta maltagitade indarno brama,

Ch'alto ſilentio il mal oprare accolga;

Mal ſi celan le colpe, e le diuolga

Toſto à l'orecchie altrui tromba difama.

Fà chi nel ſen de leſaſſoſe rupi

Diſcerner ſi vantò chiuſi metalli;

E'l mondo occhiuto ſcrutator de' falli,

Sà rauuiſarli fra gli orror più cupi.

Di Capri anguſta infra deſerti ſcogli

Le tue ſozze laſciuie indarno tenti

Chiuder, Tiberio, a ſecoli vegnenti

De le vergogne tue parlano i fogli.

La purpurea tiara, onde t'adorni

Intutilmente, è Rè di Frigia, atterra;

Canne loquaci sà proder la terra

De le tue tempie là paleſargli ſcorni.

- - C 5 3 Io
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3 Io à miei giorni n oſſeruai più d'wii

caſo, che può comprouarlo: e lo ſteſſo haue

rà fatto V.S. non poſſo nondimeno non ad

duine alcuni, per dar corpo è queſto Grillo,

che forſe da altri potrebbe eſſer letto: Affet

ta forſe, che io regiſtri il fatto di Beſſo, rife

rito da Plutarco nel 2. tom opuſc. Queſti

huomo da mille forche, venne à priuardi

vita colui, dal quale haueua riceutito l'eſſere

in queſto mondo. E ſe bene per qualche º

tempo andò naſcoſto il parricidio, non però

mancò di ſcuoprirſi: impercioche ritrouan-.

doſi vna ſera a cena nella caſa di certi hoſpi

ti, oue haueuano le Rondini edificati i loro

nidi, e vedendone vina diede le mani ad vn'

haſta,ed a terra la fece cadere e mettendoui

addoſſo i piedi vene ad vccidere i Rondani

ni,che per ritrouarſi ancora affatto di penne

ignudi, non ſe n'erano potuti fuggire, In

terrogato della cagione, che a ciò fare l'ha

ueſte ſpronato? Nonnè ( riſpoſe ) iamdii,

falſam aduerſum me ferunt teſtimonium,

clamantgue propri erº me occidiſſe patrem ?

Del che ſtupendoſi i circoſtanti, ne fecero

auuiſato il Prencipe, e Beſſo pagò le pene

dell'enormisſimo parricidio.

Ne manca d'erudirci il Boccaccio in quef

la ſua Nouella di Giſmonda figliuola di

Tancredi Prencipe di Salerno innamorata

di Guiſcardo, a cui hauendo il detto Prenci

i" trarre il cuore,a Giſmonda mandol

o,& ella copertolo di veleno quello beuuè,e
morì. Nobilmente Lorenzo cº",intro
- - tiCe

-

º
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duce Giſin onda in vin ſonctto à fauellare fu i

cuore dell'Amante contro al genitore.

Così de la pietà chiudi le porte.

si per trofeo di barbaro furore

Martino animato ſol, non Genitore

Hai de l Idolo mio le Luci al ſorte?

Se vecideſti Guiſcards, ah,per mia ſorte,

Quei , ch'ama vdrà con tenero dolore,

Che d'empio Padre ad emendar l'errore

Sia pietoſa ad vnirci ancota Morte.

Ingi: ſe ſei che del mio Bere, cndardo,

Noa circa il core, è cui ſoſpiri inui e

Altro ferir, che l'amoroſo dardo.

Ir ci è titol di giuſto horti degg'io,

Che mandandomi il cor del bel Guiſcardo,

Mi dai quel cor, ch'ei mi donò, qual mio.

4 e pure quello d'Ibico vcciſo da ladri?

a quali ci diſſe, mentre il coltello teneuano

alla gola per iſcannarlo, in paſſando vno

ſtuo o di Grà, che da quelle a di lui morte

vendicata farebbe; Se ne burlarono, che

perciò non laſciarono di mettere in eſſecu

tione il mal conceputo penſiero. Ma ben

del Poeta la minaecia ſiaauerò : perche po

co appreſſo ſtandoſene a ſedere in vina piaz

za, mentre a ſorte paſſata vin'altra ſquadra

degli ſtesſi volatili, e s'andauano, come per

iſcherzo, ſommormorando all'orecchio.

Adſunt Ibyci Vitores,e ſentite queſte voci da

chi ſi ritrouaua iui vicino, ne per molto

tempo, che foſſe cercato ſi ritrouaua lbico

comparire : eſpoſte al Magiſtrato, e fatti

quelli prigioni e giuridicamente eſaminati,
. - C 6 con
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confeſſarono il delitto,e pagarono il fio del

la loro temerità. Non ha" che ſiano

degni d'eſſere regiſtrati, che ſe fuſſe altri

mente,non ſi leggerebbono in Plutarco,ed in
altri Scrittori:mà io ho vin genio malinconi

co,che vorrebbe dire qualche coſa di nuouo,

e ſono aſſai contmuni queſti racconti. Hor

V.S. noti i ſeguenti, che paionmi molto de

licati, e conformi al tempo,nel quale io ſcri

uo, di Carnouale.

5 Mi ſi fà innanzi per primo Gerardo

Diceo in propoſito di Annia con Silano in

queſti verſi pag. 7.

Nuper duxerat Anniam Silanus

Intaitam priàs, vt putabat ſte,

Sed cum poſt aliquot dies videret

Hanr mil con cipere: Heu, miſer Silane,

Exclamat, ſine prole confeneſes:

IEtplorat qaeritur, dolet, gemitgtee;

Hoc cum denique noſet illa, dixit:

Coniux eptimè, deſinas timere:

Ni deſistibi, filios profeifò

Plures ſuſcipiemus, atque pulchros:

Nam ſum fertilis ipſa: ſitgue teſtis

Florus, cui nitido: quiden gemellos

Vno olim peperi, Silane partu.

6 E quell'altro della Moglie di Criſpo

pag 5 . Io non poſſo non regiſtrarlo.

Cripus rus abit: Salaxque coniux

Dicens ſe penitùs dolere dentem,

Attutum Medicum iubet vocari,

9aem dudùm ſine lege deperibat:

Iita autem median libentèrillam

- -- -- -- -- -- - - -- ſcurat
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Curat: rure ſed interim redihat

Criſpus: nèc potuit latere adulter.

vxor callida tunc nimiſque ſollers

Exclamat, queritur, dolet, gemitaue

Dicens: Hei mihi ! ſi priù srediſſes,

Me, coniux bone, mortuam videbass

Sic dentis cruciabar in dolore.

Vnus, nèc mihi nottus, iſte tantum

Certam me reuocauit ad ſalutem .

Eſt verum , genitor, puer tenellus

Subiunxit: Medicum latenter ipſe

Vidi è corpore matris extrahentem

Dentem, nèe cubito quidèm minorem.

7 Mà i ſeguenti, che ſi hanno dalla s

Muſa di Domenico Baudio lib. 4. pag. 199.

ſono molto più gratioſi. -

Pullipremonis culcitella Satrapa

Cubabat ager in graui morbo puer.

Arator, aruo dum ſuo cladem timet,

Medicum vadari mandat, illepres adeſi.

Momenta vena trattat, vrinam inſpicit

Non febrientis, aſt hertlis filia, -

Sua fortè caſu.ſei, ſuo ludibrio

Periclitare geſtiens artisfidcm,

Vaſice onus deplerat egroti vicem.

Fucum retexit Eſculapius ſagax

Nèe ſic abire paſſus irriſum ſui, -

Profatur: Ecquid me(mali) fruſtramini,

zudoſque facitis dona diuum ? fraus nihil

Nos fallit, hac Vrina, non dicandolo,

Monſtratfutura ſigna Partitudinis.

Porrò puella, merax pudica ſcilicèt,

Nèt à paternis degener virtutibus,
-- - - Dana
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Dàm ſeſaburrat Venere ſurreptizia.

Celocea onustam geſtitabat, acſuos

Gentile probrum ſedulò celauerat.

Simplex . . . . . cº nocetèr inrocens,

Se denotari credit, atq, herum increpans,

Roe eſt quod, inquit, preſcio metu miſer,

Preſagiebam, quodque tredici frequens,

Futuri vt ex te Grauidas clim evadere,

Hor non paiono a V, S. gratioſi:ſini ?

Petulante riſu verba ephabi faſcipit

Auditor inſons, at rubore eo ſcio,

Velut minuta massi, in magno mari,

Salax ſubactor horret, eſtuat, tremit :

Vtfortuita voce proditum videt

Suumque crimen, dedecuſque Virginis.

Nempèomnis ordo exercet hiſtrioniam,

Vanalià Grex,Rex,Sacerdos, Plebs,AEques

Sed furta, fraudes, ac ſcelus mortalitema

Cogente verò lingua aberrans indicat,

Muti eloquuntur, inſcientes edotent.

Parerà fauola a Chriſtiani non buoni: Io

l'hò per certiſſima verità,come che porti per

argomento: Rei non fitta narratio.

8 Mà io non voglio terminar queſto

Grillo ſenza dir qualche coſa intorno alla

congiettura del Medico,ed alla ſimplicità del

giouanetto Quite al primo,ſe ne chiediamo

al noſtro amiciſſimo, e dottiſſimo Sinibaldi ;

dal quale ne pur ſi laſcia di cercare queſta º

curioſità nella ſua non mai è baſtanza loda

tiſſima Geneanthropeia l. ro trait.;. cap. 1

ci dirà: Omnium fallaciſſima exiſtimato,

qua ab Vrinis deſumi poſe,nonnulli tradunº,

Aig:
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aeprecipuà Auieen, qui grana quedam in

lotio faete mulieris innatare ſeribit. Quotieſ.

cunque mihi a mulierculis oblata Vrina eſt,

vt iudicium faetura facerem, ſemper ingenuè

ſum profeſſus, me nondàm ad artistantam

peritiam, ſei excellentiam deueniſſe. Dall'

altra parte Lodouico Mercato, citato dall'

iſteſſo dice: Ex vrina verò, licèt incertum

in hac re preſtet iudicium, aliquando temen

certi aliquid elicere poſſumus,vtſiſubſtantia

ſit clara nubiloſo rore ſupernatante,ac ſtella

ti lapidis colorem pre ſe ferente maximè ato

mis ipſam variegantibus. Item ſi à conceptu

primo menſe ima ſui parte candicantia cor

puſcula, ad farina craſioris ſpecimen ſubſi

deant, que commota carminati fili effigiem

repreſentat Praterea ſi accedente adhuc tem.

pore flaua,deinde rubra, punicedue, poſtremò

atra nubecula parte ſuperna rubore ſuffisſa

euad t, ſi quocumq,tempore ſubſidentia

tenuis, diſſetta carminato goſſipio

per quan ſimilis in ea

ipſa congeratur.

Mà ò ſia certo, od incerto il preſa

gio, io ſtimo, che li Medici

periti,e li pari a V.S.

non s'ingannino.

#

GRILLO -
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KG R IL L O VII.

De'Plagiari,ò ſia degli uſurpatori degli

altrui componimenti. -

Al Sig. Dottor Paolo Malaraggia publico

- Profeſſor delle Leggi Ciulli nell'

- Accademia di Parma.

Lauio Guglielmi, gentilhuomo Saneſe,
letterato non men celebre nelle belle e

lettere, di quello ei fuſſe nelle Leggi Ciuile,

e Canonica delle quali fà per longa ſerie »

d'anni publico Profeſſore nella Sapienza

della patria,era Prencipe dell'Illuſtriſs.Acca

demia de Filomathi,quando Antonio Bruni,

publicate che hebbe l'Epiſtole Heroiche »

alla luce delle Stampe, s'inuogliò di eſſere

deſcritto di quella nel Rolo: ſicome gli era

riuſcito di hauer molto prima luogo nella

famoſiſſima degli Humoriſti di Roma,ed in

altre nobiliſſime Radunanze : e perciò

mandando di quelle vu'eſſemplare ed altreſi

con elegantiſſima lettera accompagnandolo,

quale fuſe il ſuo deſiderio venue à ſpiegare.

Toccò al Guglielmi,cone a Prencipe, il pro

porre vin ſoggetto di tanto merito: ne vi fù

alcuno di quei letteratiſſimi Accademici,

che non ambiſſe di fauorirlo:ond'egli ſenza

difficoltà nel numero de Filomathi fù rice

uuto. Quello, che io hebbi insai"di
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tal riceuimento ad oſſeruare fù,ch'egli ſorti

il nome di Volontaroſo. Mà ò quanti Vo

lontaroſi,gentiliſſimo Signor mio,ſi veggo

no alla giornata! li quali volendo nouelli

Icari con penne non loro, per lo Cielo della

Gloria nauigare, pagando le pene della loro

cieca temerità, fanno all'apparire del lumi

noſo Pianeta, dell' Ignominia nell'Oceano

vn infelice naufragio ! Ne fauellaremo

d'alcuno non tanto del noſtro, quanto del

aſſato ſecolo, per vedere ſe con queſto

Grillo ſi poteſſe à Volontaroſi mettere il

freno, accioche à Plagiari non vengano ar

rolati nell'auuenire.

2 Il primo ſia Stefano Boccabella Ro

mano. Queſti nell'anno 16; 3. con le Stam

pe di Lodouico Monza publicò in Milano

vn libriccino intitolato: Rime Amoroſe com

poſte da Stefano Boccabella Romano. Hor

eſſendo venuto alle mani di Maeſtro Frà ,

Fulgentio Baldani Genoueſe dell'Ordine ,

del Padre S. Agoſtino, Poeta aſſai celebre ,

non tanto nella Toſcana, quanto nella ma

terna fauella,in luogo di Compoſte, ſoſtituì

Copiate,e doppo Romano," , dalle

Rime del Coſelini; ſcriuendo in lode del

Copiſta li ſeguenti Madrigali,

Del tuo leggiadro ſtile

La Fama, e la gran lode

Non pur s'ammira, 6 ede

Di là da Battro, e Thile.

Mà gode ancor la machina celeſte

Farſi de' noſtri accenti, e tromba, º Eco.

Qgelli,
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Suelli, che viuon teco

Gli ondoſi flutti, i nembi, e le tempeſte

Temer non ponno; che tua Bocca Bella

De le corregge affrena ogni procella.

Valerſi d'alcun verſo

Di claſſico Poeta

De la modeſtia non paſsò la meta.

Anco 'l Petrarca, l'Arioſto, e'l Taſſo

Giunſero a queſto paſſo:

Mà farſi autor di tutto vm Canzoniero,

Puzza d'Infamia, e sà di Vitupero,

3 Seguita Guglielmo Plati huomo au

daciſſimo trà tutti gli audaci, come quegli,

che eſſendo manifeſtiſſimo Plagiario (con

cioſiacoſache non vegganſi nelle ſue carte

due righe non rubate, eſſendo per apunto,

Centoni dell'opere dell'Abbate L.Vincenze

Sgualdi, di Monſig. Agoſtino Maſcardi, di

D.Gio. Agoſtino Lengueglia,di Maeſt. Frà

Hippolito Camilli, detto il Modanino, del

Caualiere Gio. Battiſta Marino, di France

ſco Paolo Speranzi,di Gio. Battiſta Torretti,

di Pier Franceſco Minozzi,di Paolo Richie

dei, del Marcheſe Anton Giulio Brignole

Sale,e d'altri molti, douerebbe tacere, e non

iſtuzzicare il Veſpaio: ad ogni modo non

laſcia d'i"contro chi più di lui sà :

inſuperbitoſi per hauer vedute riſtampare in

Venetia, in Bologna, ed in Milano alcune

delle ſue frottole. Se il Marcheſe Brignole

haueſſe hauuto di lui contezza, giurarei,

che per ammonirlo haueſſe ſcritto nel Sae.
Iunccente.

- Si
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Si ſtampa, e ſi riſtampa

In ogni luogo (eſclami) il mio volume:

Perciò ti stimi de la Gloria il Nume .

Sai perche ſoura lui ſuda ogni Stampa ?

Ogni Scrittor, ch'ha ambition di viuere,

Vuò leggerciò, che dee fuggirſi in ſeriuere,

benche egli no'l creda.

A Trà le altre mercantanzie,che dal ſuo

fondaco vſciron fuori, vi fà vin volumetto di

pochi fogli, che in tutto furono noue, il cui

titolo è: il Mondo Smaſcherato publicato

ſotto il nome del Conte Glemogilo Talpi.

Con queſto accendendoſi la bile,ed aſceſane

la ſenape al naſo di Nicolò Parageſio noſtro

commune amico, ne ſeguì che egli ſcriueſie

la Talpa Plagiaria,la quale data à cenſurare

per ordine della ſantiſſima Inquiſitione di

Venetia ad vn Monaco della Congregatione

di ſanta Giuſtina, conforme ſi ha da lettere

di Pietro Michiele, a cui era ſtata raccoman

data, e da quello riferiſce il Caualier Gaſto

rello, con la morte del Caſinenſe, e del Mi

chieſe venne anco eſſa a rimaner priua dell'

cſſere. Dall'hauer quegli mutato il Plati, ò

ſia Pelati (per quanto ſubodoraſi ) In Talpi,

il Parageſio intitolò il ſuo libro la Talpa

Blagiaria, e le penne di molti eccellenti

Scrittori, che ſi aguzzarone per le di lui lodi

celebrare, con il nome di Talpa vennero ad

" . Non poſſo contenermi di non

iſcriuere alcuno di quei componimenti, ha

uendone buona parte nei miei auuerſarij, è
zibaldoni.

5 Baldaſſar
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5 Baldaſſar Bonifacio, gia Archidiaco

no della Cathedrale di Treuigi, Vicario

Generale di più Veſcoui, ed al preſente Ve

ſcouo Giuſtinopolitano, così fauella di eſſo.

Lumine Talpa carés,ci nil queat ipſe videre.

Nos quoq; nil prorsùs poſe videre putans,

Sub larua tegituriſed niiquid Lyncas,et Argos

Talpa carens oculis exoculare poteſt è

E come che venga dalle Muſe non meno

fauorito nell' Italiana, che nella fauella del

Latio,hauendo nell'V na,e nell'altra compoſto

numero di verſi quaſi infinito,volſe dar come

pagno al tetraſtico il ſeguente Madrigale.

Chiunque non vedeſſe

Ciò, che s'aſconde ſotto finte larue,

E chi non conoſceſſe

Colui, che dianzi eccollato apparue,

Talpa deuria nomarſi a gran ragione,

Anzi inſieme ſaria Talpa, e Talpone.

6 Ad vn Veſcouo ſucceda vn'Abbate,

cioè D Agoſtino Lampognani Milaneſe.

Muses,Talpa,oculis"prodisab orco?

9aidue aliena rapis? quid tua nuda tegis ?

I, Talpa, º terra caciste conde ſub antris:

Crede mihi,eſt furtis lux inimica tuis.

Sat tua detecta eſt dementia,ſatgue moraea

Eſt orbe, hine abeas, Tartara nigra cole.

Hic tibi ne quid agas deſit,Titius nouus eſto,

Dentibus & rabidis viſcera rode tua.

E ritorcendo il parlare a compagni, dice

a quelli:

Cacus adeſi Talpa, vtrapiat. Ridete ſodales,

Eſt oculis captus, captus & ingenio.

Dama
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Damnatus tenebris, illudere poſſe videnti

Se putat atq; diem noiis ad inſtar habet.

Inſanum furem riſu ſettemur,amici,

Asſuctas donèe corruat in latebras.

7 Il noſtro virtuoſiſſimo l'aſſerini,che è

l'Azzone, il Baldo,il Bartolo, anzi l'Occhio

º deſtro di Temide, la cui Muſa lo rende nel

canto vin Paſſere di Canaria.

Si fur, qui rapit,eſt: & rapis vndique Talpa;

Furcifer ergò trifur quid,niſi Fur Furerisº

E perche eſſendo prima Plati, e poſcia

Talpi, adduce la ragione di tal metamor

foſi con queſt'altro diſticho.

Fama ad furta fames cogit,poſº furtaq:cecat:

Hine Plato qui fuerat, mox mera Talpa

24t t .

Et alludendo a quel d'Horatio,Parturient

montes, ed alla patria del Talpi.

Parturias mons, naſcatur mus, iam omnia

- credam:

l Nampeperit Mundus, partaque Talpa ,

amera eſt.

3 Mauritio Cortemiglia, Canonico, e ,

Penitenziere della Cathedrale di Piacenza,

come egli ſia il prototipo della gentilezza

(V. S. sà di chi io fauelli) valſe con più

componimenti ſcriuere, e cantare del Talpi

le lodi. Ma perche in riferirli tutti ſarebbe

vn'allungarſi troppo, ſerua per ſaggio il

ſeguente eſſaſtico.

De tabula exemplarſi quis deſcribat Apellis,

Humc furti nemo dixerit eſse reum.

At Tu,qui totos deſcribis, Talpa, libellos,
-- - - - Figrti
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Furti vno populi diceris ore reus.

Miraris ? Non eſt fur, qui exemplaria fingit,

Furille eſt, ſibi qui uindicat archetypos.

Ma farei torto alla fauella Piacentina, ſe

A tralaſasſi vna parafraſe fatta dal medeſimo

ſopra l'iſteſſo penſiero: -

Vn c'arcopiaſſ'vn quadr

D' Tizian, Bonarott à Padomon,

Nſun porau za mai di c'arfiſ on ladr.

Mi prche à l'occaſion

Ams valſd'quarch cocett'd'cert ſchirtor,

La zent fà tant'ià ià,

Digand camert la ſcoua, e la brlenna,

E anca la forca com ſaſſin da ſtrà.

Mſe TALPA, è v'ingannè,

Ch'ar mond' n'è chſe cattia,

(mà foſna au pentè.

zpdi la ſomianza d Dpentor

E'è onna pr furla,ch n' val on ciù.

Eſauì ben, ch' ar non è bon armedi

Drouà dl feaſe pr aequatasar ſedi.

Pias ch'au la diſchienna ?

I v diſ, ladr perche a fe pr figura

D'i originai,ch'nen vos, voſſa fattura.

Mà che pare a V.S. del ſonetto, che ſegue?

Parmi, che l'Autore ſi ſia auanzato ſopra

ſe ſteſſo, e che le Gratie con le Muſe ſiano

vniteſi a fauorirlo. V. S lo ſenta.

Paidè ! pr hauei tot zos da vn librzol

Quattº righ tant marum,e tant ruoe ruoe?

E andà in sà in là quaind Zorſe Grigol,

Eſtaccà armond ne mefinila incuoe.

Fe cont,ch'i me ſermon sin tant briol

DA
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Da Buraten , è pur tant gecchiaruoe,

Batzei anca per, ſa vli, pr bandirol

Fattº tuttº d' bſtaiur, e dºpzuoe.

Sta ben : ma ſti lauor s'agguardè fiſſ

Pr l'ordinari aien cusì cſe ben,

Ca ſquas na la cuſaura n s cogniſs.

In t i vos; voè da lonz,voè da viſen

(A quenta dila, tant'enni mal miſs)

A Sg veda eont i pont da Zauatten.

9 Pier Franceſco Minozzi Dottore non

laureato, e Pceta così canoro, che meritò

ſentirſi encomiarc dalla Muſa di Stefano

Spinola del fù Domenico, che fin da gioua

netto di dodici anni non ſapea non produr

miracoli,ed hora è vino de più illuſtri Heroi

della Congregatione di Somaſca, con que

ſto attributo.

- Pieri e tibi portio laudis

Nulla deeft, Pindi culmen vtrumq;tenes;

Stomacato de'Plagij di queſta Talpa, cosi

l'interroga:

Talpa quod abſcondis ceco ſub nomine nomè,

Credis ſub tenebris furta latere tiis?

Cornix furtiuis nudata coloribus exis,

Et riſum cunétis excoriata moues.

Pgregià verò laude, 6 ſpolia ampla reportas,

O TALPA, è ſpolijs exſpoliata tuis.

Sifamà à Plagis queris,tua crimina quaris:

Carmen erit crimen,famaque fumus erit.

1o Pier Giuſeppe Giustiniano gentil

huomo Genoueſe, l'Intirizzito Accademicº

Addormentato.

TALPI, io non sò s'è vero, è s'è bugia,

ºr. . . -,
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Che Tu ladro ne ſia.

Ladroſolo è colui,

che di naſcoſto sà rubare altrui.

Tuoi ladronecci brutti

Sono paleſi a tutti.

11 Gio. Battista Merello, canoro Cigno

nel Borgo lodatiſsimo di Rapallo, patria

della Fenice degli ingegni Fortunio Lice

to,del Padre Maeſtro Frà Tomaſo Noce vno

de più illustri Theologi della Religione del

Padre Sant'Agostino, come ancora del

Dottor Girolamo Bardi ſoggetto Enciclo

pedico, e nouello Eſculapio nella già Impe
radrice del Mondo.

Se de le piume altrui fatteſi l'ali

Tenta il TALPI volare in ſu'l Parnaſo;

Con ſua caduta ſubita, e mortale.

D'Icaro rinouar vedraſsi il caſo.

E s'al mondo famoſo, ed immortale

Farſi con l'opre altrui s'ha perſuaſo:

Poiche propria virtù ſolo in ciò vale,

veggio la Fama ſtagionta è l'occaſo.

Però ſiaſi ſotterra al ſuo ſoggiorno

gºal cieca Talpa, che pur cieco appare,

s'egli chiaro non vede ogni ſuo ſcorno.

Ren chiamarſipuò TALPA,e dedicare -

A le Furie d'Inferno: e alfine vn giorno

Condannarlo ogni furto anco a pagare.

1. Il Pindaro Fiorentino, io dice Aleſ

ſandro Adimari, parendomi trà tutti degno

di queſto titolo come quegli,che tanto mae

ſtoſamente ha fatto fauellare quell'Illuſtriſſimo Poeta nella noſtra fauella. t - -

- o queſti
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O queſti sì da vers'era è Crotone,

2uando zeuſil'imagine facea,

º hairebbe per formar Venere pea p

Tolto il fior delle membra èpiùperſone.

Perche ſenza vergogna, e diſcrezione

Nººſol da Frine,e da la bella Achea 9

Mà rubata a la Pippa, º a la Mea

faurebbe fino il Pcito il Pettignone,
Egli è così rºace, e con talfretta, -

Che ſi crede, ºgn'unſubito dorma,

Dopò che qualche coſa ha uiſta, e letta,

Solo in ciò del Pittor nonſegue l'orma,

Che quel fece una Bariola perfetta,

i F 44eſti con quel d'altri un moſtro forma

º 3 ºrtenuta la di lui fama nepaeſi baſſi,

ecco Nicolò Heinſo figliuolo di Daniello,

che così ſe le fa incotroperdouerlo riceuere.

9aè manifeſta Premant alieni furta laboris

Scrinia vulgantem nonſua,Talpa, vides ?

Obuia quéºgant mordacis murmura vulgi,

ºlicague exagiteneſibila Talpa,uide, º

Penique deprenſum pueri , inueneſque viriq;

9aemq,uocentfare compita,Talpa,uide,
Vt videasºil,Talpa,tamemibicrede uideris;

ººli non te prodit adunca manu,
Farua colorato corni, milfallis amiciu;

Nilope Maſſylla fallis, aſelle, iube.

9ºſoineu finge ocules tibiennio uidenti :

ºcº duoqiquà uideasnilputo,Talpa,uides
14. Nellei" non incontrò miglior

fortuna, concioſiacoſache ſcoperto da Don

Giuſeppe Deſgarra- Higuera, ſi ſente intuo.

ºaº Yna Decima di queſto tenore,
2 D Pog
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Por que deſcubres al rayo

Del Sol rubio tus afrentas ?

Porganarfama º la auſsentas,

TALPA, eſcriuendo al ſoslayo;

Hazes porſauer enſayo

con necios robos, y el mundo -

Bien uè, que en uerdad me fundo,

ro, mientras que lo, que han hecho

Hombres doitos, ſe ha deſhecho

Fn hurtos de eſtilo imundo.

15 Ottauio Morandi, figliuolo di Gio.

Battiſta fratello di quella grand'anima del

Conte Bernardo di felice memoria; ancor

che dalla ſua indiſpoſitione di paraliſia ſia

tenuto lontano dal comporre, nondimeno

dalla ſua Muſa venne d'alcuni elegantiſſimi

Epigrammi fauorito: mà baſtarà per hora

il ſeguente eſſaſtico. -

Vt Talpam tuear libros peruoluo, Cyclopen

Ex ceco tandèm, uix reperire datur.

Fortior at uirtus ſe iunita, nitentior Argo

Proſpicit, auditu mirificoque ualet.

Prodigium 2 9ai cunita uides, qui abſentia.

& audis,

Nò uiden atq;audis, quod tua furta patée.

16 Qnì non mancarebbero altri compo

nimenti nelle lingue Ingleſe, Fiamenga,

Tedeſca," Ongara, Cragno

lina,Armena, Hebrea, ed Iberica,ò ſia Gior

giana: mà io voglio per vltimo il Dottor

Franceſco Giuſto Napolitano, il quale con s

vn ſonetto coduto ſi compiacque d'attacarli

la coda: -

Alle
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Allegrate Parnaſo, auza la fraſca -

De le bettorie; mettiete 'ngrannezza

Mò,c'haie chi và arrobbàno co'deſtrezza

L'opere d'autre, e'nfrà le ſoie lenfraſca.

Duorme coieto vi , vaſta, n'accaſca

Dicere ca chi arrobba vſa ſciocchezza;

Perche nò c'arrobbanno iſoſe mmezza,

Reſce, che Dio le manna mala paſca.

Tu ſaie, ca nullo maie naſce 'mparato;

Se chisto ha vita cincociente autr'anne,

Deuentarà Poeto ſtrafinato.

Tienelo caro affè ſto varuaianne,

Se puro attenne comm'hà commenzato,

F ſe nò Dio le dia mille malanne.

Vi ca n'è quarche Zanne,

Cafà vierze offenziue, e defenziue,

Pe l'arma de li muorte, e de li viue;

Perzà attiue, e paſſiue

Sà fà ſoniette, ottaue, e matrecale

Commo le buò, riale, e perzonale.

Chiſto è chillo, lo quale

Fà li Poete deuentare ſcumma,

Ca compone co' lumma, e ſenza lumma;

Sà leire l'et, e rumma,

P ſeſapeſſe meglio competare,

Cchiù gran Poeto non ſe porria fare:

- Mà ſe ne vò 'mparare,

Ca non và, che ſe dica, oh comm'è zaffio!

Se he leie bonariello co lo graffio.

- Facetteno petafio

'Ncoppa à la ſepotura de lofrate,

Ch era muorto defreue 'nzanetate,
--- --- --- --- v,

- Fù bello mmeretate,

- D a Mute
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Muto Toſcano, e deceua accoſì :

o tu, che paſſe quince, fremma quì

smerza l'occhi costi,

Quiftui viſse viuenno, e morze al reto,

con tutto ch'era frate d'vn Poeto.

- E tu commoſtai queto,

E vm Poeto non hai ? creparrai presto,

Non altro; volgi il tergo, e viui leſto.

Che tenne pare ? prieſto

Apparecchiale, Apollo, ma giorlanna

D'erue gagliarde, elegancella'ncanna:

E apprieſso po le manna

No bello veuerone periale

IDevrenna cotta coareiecheta, e ſale.

17 Sono queſti alcuni degli encomij del

Talpi. A me piace chiamarlo così più, che

altrimenti, come che ſia queſto vn cognome

più aggiuſtato al ſuo doſſo, e non à caſo
elettoſi da lui medeſimo. --

18 Venne vna volta capriccio à coteſtº

huomo di farſi fare la natiuità dal Ligure o

Vaticinante; ei"mi ritrouo copia della

riſpoſta,che'n'hebbe, ritrouata non sò come

nelli miei Zibaldoni,mi par bene communi

carla à V.S. per darle materia da ridere.

Riceuei la gentiliſſima voſtra, è Signor

Talpi, colma di quelle gratie, che ſono più

proportionate alla voſtra gentilezza, che al

merito mio. Se è vero,che le ſtelle mi han

no reſo conoſciuto, la mia ignoranza mido

uerebbe con più ragione rendere incognito.

Conoſco me ſteſſo: e ſe di me hauete inteſa

alcuna coſa, è veduta alcuna compoſitione,

- - - - - - è ſtata
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è ſtata ſorte, ſe hà rieeuuta alcuna lode,per

che invero non hà parti da meritarla. Sono

huomo di poche parole. E ſe bene dimorai

per molti anni in vina gran Corte, mi è par

ſo far gran giornata, quando vedendole »

ſperanze di tutti fondate sù le promeſſe ,

non mi curai di far raccolta di cerimonioſe

ciancie, ne di belle parole. Dirò ſolamente

pct non parere ingrato, che vi rendo infinite

gratie per gli ottimi giuditij,ehe di me fate:

Nam talia iudicia (parole di Caſſiodoro

ſcriuendo al Senato Romano) in me non a

inuenerunt merita,ſed fecerunt. -

e 19 Deſiderate, che io vi dica ſopra lavo

ſtragenitura il mio ſenſo. Sono obligato è

compiacerui: non già ſicutfitti adulatores;

quali, come dice Petronio, cum caenas diui

tum captant, nil priùs meditantur, quàm

quodputant gratiſſimum auditoribus fore:

mà vi dirò,come è ragione, la verità.

2o Seguì, conforme mi ſcriuete, la voſtra

naſcita l'anno 16oo. alli no. Aprile hore 6.

minuti 45.doppo il mezzogiorno nel luogo

di Mondaino: come ſe haueſte detto in s

Roma, in Venetia, in Genoua,in Firenze,ed

in Milano. Per non errar nell'altezza,cer

eai detto luogo in più Autori, e non ritro

uandone notitia alcuna nelli libri, la cercai

da chi ha viaggiato. Alcuni mi diſſero,che

è luogo sul Modaneſe, altri vn Caſtel ſuºl

Bergamaſco: mà la maggior parte mi dice

ua,che non haueua mai ſentito dire, che nel

Mondo vi ſi trouaſſe Mondaino. Vn Sign,

D 3 Spa
. .
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" eccellentiſſimo Coſmografo diſſe,

che trà quanti libri hà letto,non haueua tro:

uato tal luogo, ſe non ſi troua nella vita di

Lazariglio, di D. Chiſciotte, è di Guzman

d'Alfarace.Stimo ancora vi fuſſe errore nello

ſcritto, perche voi fate vm certo carattere è

barabatos, che in Genoueſe ſuona è Ganci,

ed in buon Toſcano è Rampini,ò Graffi. Può

ben eſſere, che ſia luogo per qualche fatto

famoſo, come è Munda in Iſpagna per la

battaglia ſeguita trà Ceſare,ed i figliuoli di

Pompeo, ancorche hora ſia villaggio poco

nominato. Aſſicurato in queſto mentre da

Leandro Alberti del voſtro polo(voſtro diſſi:

non diſſi male, perche ſtimo andiate girado)

alzai la celeſte figura,e trouando lo Scorpio

ne in aſcendente e Marte in angolo, fui per

obedire al precetto di Almanſore propoſio 6

Auerte oculos à figura in qua Mars fuerit in

angulo,maximècum fuerit aſcendens Scorpio,

Mà deſideroſo di compiacerui, non abban

donai l'Aſtrolabio. -

21 Gli Egittiani, è quali dette l'Aſtrolo

gia gran parte delle ſue oſſeruationi,furono

vna natione, che ſi dilettò di ſignificare la s

natura occultadelle coſe con ſimboli, che »

ſecondo il Cauſſino,deſymb AEgipt.ſap.ſono

occulta reiſigna:impercioche quando diuiſe

il Zodiaco in varie figure, non lo fece tanto

per dar nome alle diuiſioni, quanto per ma

nifeſtare la natura delle celeſti influenze a

ſotto quelle figure: & è da credere, conſide

rando il coſtume degli Egittiani,e parimen

te
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se gli effetti, che l'eſperienza n'inſegna. Per

ſignificare dunque l'Inganno, l'Inſidie, e la

Fraude, dipingeuano, come dice Pierio lib.

16. lo Scorpione: e ſi diceua per Prouerpio

appreſſo Sofocle, che queſto animale tende

inſidie ſotto ogni ſaſſo. Quindi è, che Ni
candro ne' Theriaci così cantò: -

Sotto ad vn'aſpro, e breue ſaſſo poſe

Lo Scorpion velenoſo i crudi aguati :

E mentre gli Aſtrologi,trà quali Alì,dicono,

che la prima decuria dello Scorpione Facies

eſt deceptionum,6 inſidiarum, io non poſſo

penſare, ſe non che lo Scorpione voſtro

aſcendente à gl'Inganni, 3 alle Inſidie atti

uamente v'inclina.

2 . Il dottiſſimo Cauſſino ad imitatione

degli Egitti; dipinge nel ſuo Polihiſtore »

ſimbolico lib.9 n.65 la coda dello Scorpione

per ſignificare vina lingua maledica; e il ce

leſte Scorpione vi rende inclinato alla male

dicenza, poiche i primi gradi di detto ſegno

ſecondo le diuiſioni di Pietro d'Abano ſigni.

ficano inclinare i naſcenti alla detrattione:

perciò il Pontano de reb, caleſ l. g. e 8. che

imparò da Firmico, di detto ſegno parlando

diſſe: Natos ipſos verboſos efficit, parùmque

in loquendo moderatos. Et al mio parere ſi

deue più, che del parlare aſſai, intendere del

parlare male. Tanto viene ſignificato dall'

eſſer Marte in Leone ſignificatore del cuore,

nel quadrato di Mercurio ſignificator della

lingua,S: eſſendo vero, che ex abundantia

cordis os loquitur S.Matt.c, 15. & que proce

- D 4 dunt
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dunt de ore,de corde exeunt,ſcaldato il cuore

dalla intemperata caldezza di Marte, ſcio

glierà i legami è Mercurio per parlar male,

accuſando in altri quei viti, che ſaranno in

voi naturali.

23 Mercurio collocato in Occidente fi

gnifica gl'inimici manifeſti. La ſua natura

inimici letterati, ingegnoſi eruditi,e ſapiéti:

e congiongendoſi col Sole, ſimbolo della s

dottrina,come dice il Ripa, ſi potrà dire, che
ſicome l'aculeo dello Scorpione reſta impº,

tente à ferire, toccato che è dallo ſputo dell'

huomo,come narra Eliano, così voi Scorpio.

ne humanato reſtarete vinto, & inhabile à

ferire per lo ſputo de'letterati, de quali non

è altro la ſaliua, che la ſapienza di quelli.

Leggete l'eruditiſſimo Giouanni da San ,

Gemignano nella somma d'eſsemp.lib.6 e 5.

24 Horoſcopaua il primo grado dello

Scorpione del quale dice Pietro d'Abano nel

luogo citato, Apparet vir cuſpidem tenens

in manu ſua, 6 furerit. Non poſſo pene

trare il miſtero delle prime parole. Al parer

mio non ſi ſeppe ſpiegare l'Autore: ma eſ

ſendo voi letterato poſſiamo dire di voi quel

tanto, che dice il noſtro eloquentiſſimo Don

Gio. Agoſtino LENGVEGLIA d'alcuni let

tori, che leggete gli Autori col rampino in
mano. E così ſi deue intendere,conchiuden

do l'aforiſmo col Fur erit.

25 Viene parimente indicata queſta ma

la inclinatione dall'eſſer la Luna congionta

con Marte di quadrato è Mercurio, tutti trè

- - - - l'll
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in angolo, come dice Albumater nel cap.35.

il cui titolº è de Latronibus natis. Oltre che

erouandoſi in aſcendete lo Scorpione, Marte,

Luna,Sole,e Mercurio rrà loro peſſimamente

configurati in ſegni ferini, con l'autorità del

Glacenſe P.3. de effec. c. 8. che ſegui la dot

trina del Cardano, efficiunt natos inhuma

nos, inſolentes, & rapaces. -

26 Quanto all'ingegno, voi hauete deſi

derio d'eſſer celebrato per ingegnoſo, S. io

vi celebrarei, ſe non vedeſſi Mercurio in s

Toro, combuſto, ed occidentale. Nè laudes

ingenium illius, qui habet Mercurium in

Tauro occidentalem.Parlo con l'autorità del

Cardano Aforiſl.6, n.6. E veramente ſe ha

ueſte ingegno,non fareſte melli voſtri ſtudi

la profeſsione del ladro.

27 Appreſſo i più ſottili Aſtrologi,l'an

i" 'Oriente,del Meridiano, 8 il Sole:

ignificano la chiarezza del nome, e la fama,

e grouandoſi Marte con la Luna in detto

angolo, benpoſſo dirui, che ſono per per

derſi le voſtre glorie, e per manifeſtarſi le º

voſtre rapacità. E trouandoſi il Sole nell'

Occidente, che la voſtra buona fama gion

gerà all'Occaſo. Perciò Lodouico Rigio,

ſcriuendo al Patriarca Coſtantinopolitano

diſſe l e aforiſm.37. che non ſi poteua haue

rel'eccellenza,e la gloria del nome dal Sole,

ſe non poſto nell'angolo Orientale,ò nel cir.

colo Meridiano. -

28 Saturno in duodecima eppoſto,ſè ben

ſi riguarda al Sole, trouandoſi i luminari in

- D i angolo,
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angolo,in pesſima configuratione con Mar

te,come nota il Glacenſe P. 3. c. 22. e colui,

che diede ſtelle all'Aſtrologia in Caroloſta

dio,v'inclinano ad eſſere inquirito e proceſ

ſato per ladro. Sarete colto in Parnaſo in

queſt'anno 1648, ſi manifeſtaranno i voſtri

ladronecci; molti letterati vi accuſaranno, e

reſtarete conuinto.Sapiens dominatur Aſtris.

Se non cambiate coſtumi,ſe non vi guardate

ſia voſtro danno. -

29 Quanto al deſiderio che hauete di ſa

pere ſe la Città di Venetia è buona per voi,

vi dirò, che quella Sereniſſima Republica,in

cui ſi conſerua immortale, S in ſicuro pro

pugnacolo l'antica libertà d'Italia, oueri

ſplende la chiarezza della nobiltà,8 ancoli

Signori Incogniti fanno conoſcere come il

Sole i ſuoi raggi le glorie delle Muſe con i

lumi degli loro ingegni, non può eſſer ſe »

nonbuona per voi. Quella mirauiglioſa -

Città, in cui ſi vede la prudenza politica for

midabile, e corre à venerare tanti Numi,

quanti vi ſono Nobili, la maeſtà de primi

Signori del Mondo,certo ſarà buona per voi

come è buona per tutto il Mondo: mà voi

Signor Trappole,dico Talpi,non ſete buono

per venetia. Che fareſte poi la Il Signor

Gio. Franceſco Loredano hora creato vno

degli Eccellentiſſimi Auocadori, non potrà

fare altro, che attendere all'oſſeruanza delle

leggi, ſe per diſgratia foſte da quei Giudici,

che hanno l'Integrità,e la Giuſtitia per ami

ma, condannato per ladro,Voi ſapete quan

-

-
t0,
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to egli ſia Bizarro, e come è giuditioſo, e ,

ſauio quando pare, che ſcherzi. Il Signor

Pietro" non vorrà ne meno darui

luogo nel Guidone Seluaggio; perche da

buonoletterato è ſeguace della Virtù, S&

ama dell'animo l'ingenuità. Il Sign. Gio.

Battiſta Fuſconi ha dato all'Amore Innamo.

rato lettioni tali, che tira gentilmente di

ſtrale, e gli è ſempre diſpiaciuta la ſcherma

del raffio. Il Signor Vittore Contarini ſi

guardarà ſicuramente da voi, ſapendo, che lo

non vi contentareſte dclle Primitie Accade

miche. Il Signor Leonardo Quirini teme

rebbe, che voi con mani impudiche voleſte

vezzeggiare la ſua leggiadriſſima Erato.

Il Sig. Nicolò Craſſo ſi penſarebbe,che fuſte

andato a Venetia per far morire di diſpera

tione il ſuo Elpidio Conſolato. Il Signor

Marc'Antonio Romiti,ſempre dall'eccellen

za del ſuo ingegno accompagnato, non vi

vorrà communicare le ſue compoſitioni,per

che non hauendole ancora ſtampate, temerà

molto le inſidie del voſtro rampicone, che è

troppo grande. Il Signor Giuſeppe degli

Aromatari ſicuramente farà vin'aggiunta al

volume de Rabie Contagioſa,moſtrando,ch'è

peſtifero il voſtro tatto. Et il Sig. Ceſare »

zarotti non vorrà voſtra prattica per loti

more del ſuo Martialis Medicus, che da voi

non venga caſtrato del meglio. Se cercate

le Regioni, che reſtano ſotto il Granchio,

andateuene in Africa doue il Nilo inonda il

terreno. Vi fà antichiſſima legge in quelle

- - D 6 parti
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parti, come narra Giouanni Boemo depriſe.

moribus gentium l. 1 c. 5. in vigor della qua

le chi voleua rubare, daua il ſuo nome al

Prencipe de Sacerdoti,8 era obligato, ſubito

che commetteua il furto, è portarlo è detto

Prencipe,il tempo del delitto notando Con

sì fatta legge trouandoſi facilmente il furto,

il padrone della robba era condannato a per

dere la quarta parte di eſſa,e ſi daua al ladro;

parendo al Legislatore che fuſſe manco ma

le, mentre era impoſſibile prohibire i furti,

che chi li patiua reſtaſſe ſoggetto ſolamente

à perdere il quarto. Voi Signor Talpi, incli

nate tanto è iubare, che quando degli furti

vi verrà la quarta parte,reſtarete più rieco di

Creſo, e di Craſſo. Queſto è quanto poſſo

per hora dirui, conſiderando la voſtra geni

tura. Gradite la mia ſchiettezza, come in

tenta a perſuaderui la virtù, con ſignificarui

l'euidente pericolo del voſtro danno. Dalla

Città di Gianoli 12. Nouembre 1648.

Il Ligure Vaticinante.

3o A queſto viene appreſſo Gioſue Ana

dac, il quale eſſendoſi dato da principio à

ſtampare ſotto ſuo nome alcuni cartocci mal

copiati in Napoli e pieni d'errori tali,che ,

diedero materia è chi s'aſpetta d'interdir la

lettura del di lui prim ero parto,volendo in

ſegnar,creſciuto in età e ſcemato di ceruello

Politica à Prencipi, non s'aſtenne anch'egli

di dare il ſacco alla famoſiſſima Republica

di Lesbo del rediuiuo Catone l'Abbate Don

Vincenzo Sgualdi, per formare il Prencipe

- Regnante,
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Regnante, ed il Prencipe Auuiſato. Mà

perche egli è ſtato aſſai modeſto, ne ſi è mo

ſtrato così petulante come il Pelati, ſi laſcia

viuere ſenza dargli altra moleſtia.

; 1 Queſti trè ſopracitati Scrittori ſono

ſeruitiſi di componimenti deſcritti nell'iſteſ

ſa fauella d'Italia. Quello, che ſegue, cioè

F.anceſco Vgerio Parmigiano ſi ſeruì di

compoſitione Latina,e la riduſſe nella noſtra

f..uella. V.S. ſenta la doglianza, che ne fà

Giacomo Vettiano da Regio, che ſi ſtimò

1ubato, in vina lettera à quella grand'anima

di Antonio Querengo: Incidit mihi in ma

nus Poemation quoddam Franciſci Vgeri

Parmenſis, Etruſca,vt vocant,lingua ſcripti,

qui Farneſi Principis natalem diem heroico

carmineproſequitur ſanè eleganti. Vtipri

mum attigi, capi,vt ſoleo, autdè legere, º

quod huiuſmodi lucubrationibus valdè dele

cior, quod cum ipſe quoque non ita pridèm

mecum illud de Eſtenſi Principe noſtro diuul

gauerim, deſpicere volebam,ecquod ille poeti

cum in eadem prorsùs re commentum exeogi

taſſet. Pluribus non temorabor: percucurri,

cº vidi eum ità me compilaſſe, ut penè nudi

dimiſerit, neque enim contentus fuit (quod

ſummi honoris loco fuiſſet) quibuſdam in lo

cis imitari ſed meispenè ubique, etſi disserſa

ratione, o ordine colletis, inſiſtere ueſtigiſs

moluit, ut meum iam non magis meum ſit,

uàm illius. Confer utrumque ſi lubet, ui

debis lac laiti magis ſimile non eſſe. Egoid

ualdè miratus fum, e ne quidai" -

garfai
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bomini queque ſubiratus, a quo inſignis illa.

ta Mtſis iniuria uidetur,at impumè non abi

bit: nam ut aliud nil poſim, clamabo certè,

& vociferabor, º Furem prodam, vel apud

ſuos. Nìfaciam, quas poſt aliquod tempus,

imò quis hoc tempore (cum editi ſui operis

diem, ac menſem cautè, vel aſtutè potiàs

pretermittendum cenſuerit )preter vos, qui.

in iſtaAula,6 meos Regienſes nouerit,illum

a me potiàs, quàm meabillo omnia prope

modùm eſſe mutuatum ? Et certèſtipes, autº

lapis haberetſi, cum mea,quacunque ea tan

dèm ſint,tàm impudentèrvideam intercepta,

tacerem tamen, 6 deuorarem, 6 c.

32 Parmi nondimeno, che il Vettiano

non habbia tutte le ragioni, che egli ſi dà è

credere. Se egli ſcriſſe latinamente il ſuo

Poematio, quegli lo fece volgare. E vi ſa

ranno tante rouine? Io non hauerei detta »

pur vna parola degli ſopradetti,ed ogn'altro

hauerebbe taciuto, ſe in queſti termini ſi fuſ

ſero contenuti. Souiemmi in queſto punto

di quello accadè già ſon più anni ad vin mio

grand'amico,che fù Gio Maria Vanti,lette

rato molto bene conoſciuto. Queſti per paſs

ſatempo ſi diede à voltare vin ſonetto, è Ma

drigale, che fuſſe, di quella grand'anima di

Claudio Achillini ſopra San Girolamo.

Capitò l'Epigramma nelle mani di non sò

chi, e con qualche difetto per mancamento

dello Scrittore : onde pensò (ancorche à lui

nulla premeſſe) arrolarlo à Plagiarij. Hor

capitando alle mani del Vanti ciò,che quegli

ſcriſſe,
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ſcriſſe, non laſciò di ſaluare la verſione da

lui fatta da errori, ma moſtrò etiandio, che

quanto haueua fatto era meriteuole di lode.

E perche ſtimo farle coſa grata in commu

nicarle tal componimento,eſſendo quaſi im

poſſibile hauerlo da altre mani, eccolo tale,e

uale lo copiai davno anecdoto dell'Apro

ſiana,che hà per titolo: Ioannis Maria Vanti

Aduerſariorum Poeticorum libri quinque.

Suiſquis es in noſtros auſus cºſurgere verſus,

Currenti hac calamo carmina ſeripta lege.

Felle,ve debuerant non ſunt intimata Licabis,

Nàm renuit tales candida Muſa modos.

Ast humilisſimplex, e nà fiscata Camaena

Reſpondet probris, criminibuſque tuis.

Hoc priùs à nobis diſeas. Maledicereturpe eſt

Semper: at ignotoscarpere turpe magìs.

Tortè etenim lades,que nunquà ledere velles:

Fortè etiàm poſses arte perire tua.

MeVeneti appellas ſuppreſso nomine:non ſum

Talis: me ciuem Felſina dotatulit.

Nèc meritum alterius volui rapuiſse laboré;

Nèc laudem alterius quarere laude paro.

Laudéalij hâcqueràt,tätà mihi ſufficit illa,

gue nobis proprio parta labore venit.

Bxpreſſi fateor (nàmq;hoc ſum faſsus & illi,

Cui primum facilis carmina noſtra dedi)

Fxpreſsi noſtris Latinis verſibus illud,

º" cecinit metro Claudius Italico.

uid tamen erratui?Graci ma vertit Homeri

Sapiùs hoc ipſo carmine Virgilius ?

Sic ſolitus proprio narrare Propertius ignes;

Sis uatem audiuit ſapè Corinna ſuum.
Eirc
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Hoc fecere ali celebres, clarique Poete

Ex alijs, laudem nècpeperere ſibi .
Latina Italico comuertit carmina Taxus:

Hoc Petrarcha facis, hoc Areoſte facis.

Càr mihi non liceat Latinis reddere uerſus

Italicos, aliis ſi licuiſse patet ?

Hocſcripſi,hoe uolui fateor prudenſa ſcienſa;

Appellasfurtum, non tamen eſsereor.

Velfurtun appelles, non eit ignobilefurtum,

Nàm nihil inuito ſubripui domino,

Nèctätohaidplaceatuati ſua carmina uerſa

A nobis uarijs uerſibus eſse puto.

Sic nulli nitidºprohibet ſua lumina Phoebus;

, Sic nulliproprias permegat amnis aquas.

sed uideo, forfan veneti, offenditur ille,

9uiſibi, mi fallor, Phaebus Apollo fuit.

ÈHinerixa inſurgunt nobis,maledicia,querela,

Hine Vaiae Muſaprobra flagelli cruces.

Rumpatur. Venetis charus non perfidus hoſtis

Me Venetumfateor nomine, amore, domo.

Nèe pudet,6 lator talemguod Felſina ciuem

Ediderit, chartum Patribus Adriacis.

Qui ſi tralaſciano ſei diſtici, per eſſer con.

trarijà quello dice nel 1. verſo del ſecondo.

Felſineis vitam, Venetiſque fatebor eamdem.

Debere, cº meritò ſemper vtroſque colan.

Nò igitur debes,Venetus quod iudicer,aut ſim

In noſtro fieri carmine cenſor atrox.

Si quid enim errauipatiar quacunq; literà,

º Semper & è doctis diſcere promptus ero.

Suidiamen erraui haid videosmea earmina

ſunt hee,

Immeritàm lacerat qua tua Muſa nimis.

- - H&G
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Bac mea ſunt certè:ſunt hae, qua ſcripſimus:

ergo º

Nepigeat contra hee dicereſi quid habes.

Errorſ fuerit, ſuccumbam,e ſpontè fatebor.

Erratum, ci grates ferre ſtudebo pares.

Probra igitur ceſent,ceſsét maledicta,cruceſa;

Nèciutºenem doitum talia quippè decent.

Interea felix viuas, & proſpera cuncta.

Vt tibi dent oro Numina ſanita, Vale.

33 Hò portati queſti verſi perche ſi veg

ga qualche componimento de Latini di

queſto Poeta, e perche non ſi perda affatto

- la memoria dell'Opere di queſto buon lette

rato, imitando in queſta parte LorenzoPi

gnoria di felice memoria, il quale hauendo

nel ſuo Muſeo molti componimenti elabo

rati dalla Muſa di Tranquillo Moloſſo, ne

cömunicò alcuni è GiouanniThuilio puble

co, e primario profeſſore delle Humane let

tare nel Padouano Atheneo nelle lett.ſimb.

l. 1. n. 33. per prouare ſe in tal maniera ha

ueſſero potuto ritrouare vno Stampatore º

amantem publica rei, non geſtientem loculos

implere. Mà ſicome ne' Poemi del Moloſſo,

ne quelli di Publio Auguſto Gratiano, di

Bartolomeo Foſchi,di Girolamo Vallenſe, e

d'altri, che pure ſi ritrouauano appreſſo al

medeſimo, per ancora ſe ne ſtanno naſcoſti,

non poſſo fi più felice preſagio è quelli

del Vanti. Egli così comincia la lettera,

Non omninò inſcite Hirundines olim Cyenos

arguebant, propterea quod canendi artem

mollent in publicumiſedriſolàm,
tg/721
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fiuminibus, o zephyro canerent. Occulta

muſica vetus eſt dictum nullum effe alicubi

commodum, V.Cl cuius ego pracepti memor,

ſi quid in arculis mais pliteiſue latet,id omne

conſilium eſt tranſcribere publico bono, vedo

iti homines, quos Editionis fortuna deſtituit,

volitent aliquandò per ora vrum, & poſta

ma hac fama perfruantur merito iure.

Spero di moſtrarmi non punto differente di

genio: ed oltre V S, lo ſcorgeranno coloro,

che daranno qualche occhiata ancorche e

ſuperficiale è queſta Grillaia. Mà ritornia

mo al noſtro punto.

34 Ricordomi fin l'anno 1624.hauer let

tavna hiſtorietta d'vn Citharedo, e dºvri »

Roſignuolo, che gareggiauano inſieme e,

"i i col ſuono dºvri muſicale ſtromento, e

queſti col canto, nelle Delitie del Caualier

marino, St. 32. Poco appreſſo nel 1617.

capitandomi le Proluſioni Accademiche del

Gran Famiano Strada, ci ritrouai la medeſi

ma deſcritta da lui nello ſtile di Claudiano

in cinquantotto verſi: la doue nel Marino,
viene deſcritta in venticinque ſtanze, che o

ſono ducento, più numeroſa di cento qua

rantadue. Chei" Famiano ne ſia ſtato

il primo artefice, non è da dubitarne: che ſe

bene il mio teſto è dell'anno 1627. la prima

editione di quelle Proluſioni, conforme io

cauo dalle Apiurbane del dottiſſimo Allacci

pag.85 anzi dalla licenza del Padre Generale

Vitelleſchi, e da quella del Prouinciale Iac

quinot,è coſa certiſſima fuſſe fatta del 1617.

- Non
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Non però leſſi giamai in alcun libro, che il

Padre di ciò ſi fuſſe doluto: ne penſo lo fa

ceſſe pure in voce, perche il Caualiere Sti

gliani che ſtauaſene con ſitibonde orecchie,

per intendere ciò,che ſi diceſſe di quel com

ponimento, non l'hauerebbe taciuto nel ſuo

Occhiale. Mà non tutti ſono Famiani. A

pouer huomini ogni poca coſa, che ſe gli

tolga,corron pericolo di rimanermiſerabili.

3; Pare, che Raffaello Volterrano non

vada immune da ſimile taccia. Tanto leggo

dal virtuoſiſſimo Gaddi, a cui ſpiacemi non

ſ" rendergli la pariglia nelle lodi, che »

enz'alcun merito in più d'un luogo hò ri

ceuuto dalla di lui corteſia negli ſcherzi

Poetici, volaterranus (dice)lib.9 agens de

Laconica regione non ſoli è Plinio mutuatur

aliqua ſedfragmentumbenèlongum Pauſania

exſcribit, vt aliorum alibi. E ſopra queſto

con tetraftico eſtemporaneo così cantò.

Pauſaniam lego, dàm Raphaelè fortè legebà,

Eſt ne oculori error º Decipit an titulus ?

An ludit Raphael totſeſe in nomina vertens ?

An potiis proprio ſcripta aliena tegit?

36 Vi fù anco vm tal Valentino Vaſolli

da Fiuizzano, di cui ſi leggono due volti

metti di latine Poeſie, ma chi ha veduto gli

Proginnaſmi del Diceo, ſtampati trentatrè

anni prima, ben s'accorge, che egli ſia vno

inſolentiſſimo Plagiario. Può eſſere anco,

che habbia da altri rapito, e mi dò è credere

poſſa dirſi a lui quello dice Giorgio Anſel

mo ilNipote ad vn tal Velino Epig.l. 1.fol 13.

Quid
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9uid tibimet alterius places labore,
V E L IN E inerudite ?

Criſtaque non tua mimis ſuperbis,

Et non tuarum Opum vi ?

Sed quiſque ſi ſua auferat, reliita

9uota tibi erit ſuppellex ?

37 Io hò conoſciuto vn Poeta, per altro

ingegnoſo, e più che nel ſerio nelle Satire »

contro la Naccarina, contro la Tamburina,

contro la Temperina, e contro altre da lui

chiamate, -

Vituperio del chiaſſo, e del bordello.

con tutto ciò, in occaſione, che d'ordine di

M. G. M. D. di M. e G. di S. venne fruſta

tavna tal Donna di bello aſpetto per hauere

contrattenuto al bando, che haueua: ritro

uandoſi nelle mani le Poeſie di Marcello

Giouanetti, che da me gli erano ſtate impre

ſtate, ed eſſendo in quelle vn ſonetto ſopra

bella Donna, è Cortigiana fruſtata, e º

comincia. -

tra eſpoſta a flagelli Eurilla mia,

Per liete colpa condannata rea. -

s'aſtenne forſe di publicarlo per ſuo?Vero è,

che eſſendomi moſtrato, e dicendo cſſere

del Giouanetti, nel vederſi ſcoperto, ne fece

vn'altro,mà con pochiſſima felicità.

38 Vi fù anco nell'iſteſſa Citta vn'altro,

e fù P.S. il quale in giorno di Accademia,

in cui fà letto vn belliſsimo Diſcorſo da ſog

getto principalisſimo della famiglia T. e ,

fratello di M. S.T.V. di S. radunata nella di

ini habitatione, in cui ſi prouò eſſer miglio

Mee
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re, e più aggiuſtato il titolo di Meſſere, che

quello di Signore, recitò vn Madrigale ſor

pra la Conuerſione dl ſan Paolo, che è il ſe

guente.

idal minaccioſo incrudelito volto

Ira ſpiraui, e morte, -

Empio campione, e ſtolto,

contra 'l Ciel, e la Terra,

uando improuiſo lampo ecco ti atterra.

Cadeſti, ma felice; e fù gran ſorte,

Che s' eri al ſuolo Saulo,

T” alzaſti al polo, e ti cangiaffi in Paulo 2

rapito di peſo ai Madrigali di Aleſſandro
Gatti: ſicome vſcito dall'Accademia al D.

F. G. & al D. D. P. che erano degli primarij

ſoggetti di quella radunanza, ed il primo

oco inanzi ne haueua tenuto il Principato.

39 Se ne trouano altri di queſta fatta, o

tale doueua eſſere Salſibiano, di cui ſcriue

Gilberto Ducherio negli Epigram, p. 9.

Calliphanes ſi quem noſſet ſcitum eſſe Poeti.

Totum ediſcebat, quo fuit ingenio.

Paſim inter dottosſeità reeitabat eumdem:

i ndè illis meritò nauſea multa fuit.

Tu Marrini etiam diuina poemata diſcis:

Proque tuis recitas, Salſibiane, mihi.

curtamen agrè fers, & aperta rumperis ira,

Si ridens, dico te quoque Calliphanem º

Gliera però rimaſta è queſto, ed à quelli

tanto d'erubeſcenza, che non ardirono di

vantaggio del recitarli: mà che diremo di

quello, che ſegue ? .

42 Io confeſſo il mio peccato: odiai ſem

- pre
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pre così fattamente coteſta gente, che non

sò ſe la perdonasſià mio" lo ſcoprisſi

macchiato di ſimil pece: e perciò non poſſo

tacere di quello, che ſegue. N.N."
peraltro molto qualifieato: mà aſſai da me

no di quello ſi ſtima gli anni paſſati publicò

per mezzo delle ſtampe alcuni volumi di

Teologia Scholaſtica. Stimo ſiano quattro,

ſe bene non ne ho,che trè. Queſti ancorche

ſtampati in Italia, ed in Città doue haueua

domicilio, mi coſtarono più, che ſe fuſſero

ſtati impreſsi nel Mesſico. Mi fù offerto il

quarto, ma fù da me rifiutato, non amando

di comprare è prezzo così rigoroſo il pen

tirmi. Hor tutta queſt'opera, per quanto mi

fù riferito da perſona degna di fede, era co

piata di peſo dai Commentari di Giouanni

da ſan Tomaſo Spagnuolo dell'Ordine de'

Predicatori. E da queſto ſi può attribuire

l'encomio fatto dal Ducherio iuipag. 11. è

Cloaco, e Duro.

Iuxta Pythagoram ſenem hic nimis quam

Delirantem anime ſemel creare

Diuertunt celeres in hoc, ab illo

Corpus corpore. Suaſus indè Durus,

Romani Ciceronis arbitratur

Pluſquam inſcito animam inſtamCloaco:

9ual queſit Ciceronis, atque non ſt

Vera diffio,ſcribat, exprimataue,

Vt verò folium modoſbilla

Narrem,dotti animam arbitrantur illum

Noſtri Villanouani habere: cuius

Defunti ſibi ſcripta vendicauit,

Furnequam, Plagiariuſque ſummus,

41 Mà
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41 Mà che voglio io forſe teſſere vn lun

go" di coloro, che di queſto vitio

ſono macchiati! Parmi l'habbia fatto molto

eruditamente al ſuo ſolito il Padre Theofilo

Rainaudo dottisſimo Geſuita in eratem de

bonis,6 malis librispart. 1.erat, 1o. 5.4.onde

mi riſoluo di rimettermi a quello egli ne

ſcriue, ſicome anco ad Henrico Ernſtio,che

non ſi dimenticò di farne commemoratione

Var. obſer. l. 2, c. 36.

41 Mà come ſi portarino con manuſcrit

ti in ſegreto, mentre con tanta sfacciatezza

ſi mettono a far copia degli libri ſtampati e

Che faranno agli Scrittori degli andati ſe

coli,mentre ncl preſente ſenz'arrosſirſi non

la perdonano a quelli che viuono? Che ſuc

cederà dell' Opere del noſtro ſpiritoſiſsimo

Oderico,in particolare quella delle Maſſime

congiontioni ? Incontrarà forſe l'accidente

delle medeſime del Medico Gio. Franceſco

Spina, che da vn'Ingegniere di poco inge

gno fatte volgari, furono mutate uell' Vra

nometria? Ma però doueranno ricordarſi,

che ſe ſi ritrouò vn Rainero Vbineti, che

ſeppe ſcuoprire quel plagio fatto allo Spina

non potrà rimanere naſcoſto quello,che all'

pderico fatto veniſſe.

Ma chi vuol dare legge a Volontaroſi? Io

non per certo: e lo ſteſſo credo ſarà per fare

v.S. poco importandoci, che ſi facciano co

noſcere per quello ſono acquiſtadoſi invece

d'immortale lode, vna perpetua infamia: e

che qual Aſino da in parete, tal riceua.
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GRILLO VIII.

Delle Scuſe degli Plagiari,quando ſono colti,

come ſi ſuole dire, col furto nelle mani -

Al Signor Fortunio Lic.to Filoſofo Medico,

e Theorico ſupremo nell'Atheneo di

Padoua.

E R conſultarſi nelle coſe dubbie,come

aſſeriſce Giouanni Obſopeo Orac.

ſyb pag. 1o2. hebbero gli antichi Gentili gli

Oracoli di Gioue,di Appolline,di Mercurio,

di Hecate, di Serapide, e d'altri non pochi,

de'quali fino mentione Herodoto,Strabone

Suida,Stefano,Pauſania,loScholiaſte d'Apol.

lonio, Iamblico, Plutarco, e Clcmente Aleſ

ſandrino. Mà quegli Oracoli,conforme ſcri.

ue il Mitologiſta de'Conti, Mith.l.6.cap.1 ..

erantº ambigua º quippè qua non niſi tran

ſaitis negotis plerumque intelligi poſſent.Nel

noſtro ſecolo nonhabbiamo meſtiere di tanti

Oracoli,valendo più vn ſolLiceto, che cento

Apollini, 8 vn millione di Gioui. Egli è ve

ramente l'Oracolo, a cui ricorrono tutti i

Letterati d'Europa,gliHolſtenij, i Goldaſti,i

Quirini,gli Allacci,gli Oliuerij,gli Engran

di, i Lollini,i Veslingij,gli Argoli,i Torelli,i

Bourdelotii,i Rccaldi,i Naudei, i Rota, i Se

uerini,gli Vrſati,i Perla,i Galilei,i Bartolini,i

Paganelli,gli Obici,i Campani,gli Spigelli,i

Meotti,
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Meotti, gli Oierici, i Baldi,i Pietraſanta,gti

Ambroni, gli Auanzi, i Gºti i Craſſi,i Citr

ſij, i Caimi, i Gunſtauini, gli Hoſii, i Gran

monti, i Tomaſini, i Maſinij, i Niceroni, i

Lanouij, i “auli, i Solari, i Valentini,i Barto

lucci, i Mazzoleni, i Nouarini, i Trauerſi,

e quis non è per conſultare le maggiori dif.

ficoltà, che ſi ſcoprano in tutta l'Enciclope

dia,come diroſtrano i ſette volumi de Qiis

ſitis per Epificlas, ed i ſei libri de Lucernis

Antiquorum recend tis, che con tanta gloria

del ſuo nome da Letterati ſi ammirano, ſoio

gliendoſi queſiti, per così dire, inſolubili,con

facilità non minore di quella, con la quale

fù ſciolto il Gordiano Nodo dalla affilata

ſpada del gran Macedone. E che for e non

ſono tali quelli, che dal Dottore Sebaſtiano

Baldi nouello Hippocrate del noſtro ſecolo,e

degno di maggior fortuna, nel quinto volu

me gli vengono propoſti, cauati dalla Città

di Dio del Padre Sant'Agoſtino, l'iſteſſo

Dottore, di cui Martino V. S. P. così fauella

9uicumque de Chriſto de Fides de Religione

aliquid ſaperent,omnibus in ore erat Augu

ſtinus; vt nihil penè ex ſacris literis poſit .

miſi eo Duce intelligi, nihil niſi eo interprete

explicari. Eoiàm authore factum, vt nèe

Philoſophis ſapientiam inuideamus,non Ora

torum eloquentiam deſideremus, non ſtudio

forum ingenia requiramus;non deniquè nobis

acumen Ariſtotelis neceſſarium,non Platonis

eloquentia, non prudentia Varronis, non gra

uitas Socratis,non autoritas Pythagora, non

- - E Bmpe
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Empedoclis ſolertia, non cuiuſquam illius

generis hominum ſcientia,ac virtus documen

to eſſe debeat. Idem nobis Prophetarum ora

cula idem Apoſtolorum voces refert,idem om

mium ſcripturarum ſenſum exprimit. Vnus

poſtremò omnium Patrum, ſapientumque e

ingenia,ac studia exhibet. Si veritatem qua

ritis, ſi dottrinam, ſi pietatem, quis doctior,

quis iuſtior, quis,vtità dicam, ſanétiorAu

guſtino ? *** Auguſtini tanta extant erga

ommem Catholicam Eccleſiam beneficia, vt

mtelli penè,ità dicam,Sanctorum maiora me

rita debeamus. Quidquid enim ſimul omnes

Apostoli plantauerunt quidquid Apollo,atq;

ali Apoſtolorum ſettatores rigauerunt, hic

ceronauit. Voluſiano epiſt.: ad Auguſtinum.

Vtcumque abſque detrimento cultus diuini

in aliis Sacerdotibus toleratur inſcitia: at

cum ad Antiſtitem Auguſtinum venitur,

legi deeif,quidquid abeo contigerit ignorari.

Ed Auicenna appo Giouanni Oſorio tom. 3.

ancorche Etnico. Scientiam Auguſtino coeli

dedit, cº ſuper omnes homines, 6 quantum

dare potuit, illi conceſſit, non Platoni, non ,

Ariſtoteli. L'iſteſſo Dottore,torno à dire,gli

ſtima inſolubili, così apunto ſcriuendo à

Marcellino de Ciu.Dei l. 12 c.5.Verumtam è

homines infideles,quibus cum diuina,vel pra

terita,vel futura miracula pradicamus, qua

illis experienda non valemus oſtendere,ratio

mem à nobis earum flagitant rerum; quàn

quoniàm non poſſumus reddere (excedune

enim virts mentis humana) exiſtimanºfalſa

---------- eſe,

.



DEL G LA REA NO. 99

eſe, qua dicimus: ipſ de tot mirabilibus re

bies, quas vel videre poſſentes, vel videmus ,

deterent reddere rationem. Quod ſi ab homi

ne fieri non poſſeviderint, farendum eſt eis,

non ideò aliquid non fuiſſe, vel futurum non

eſe,quia ratio indè non poteſt reddi, quando-

quiae ſunt ifa,de quibus ſimilitèr non poteſt.

Paruero inſolubili a quel gran Dottore, e ſo

no parſi infino qui, perche no mai ſono ſtati

ſciolti: ha moſtrato però vin Liceto d'hauere

ingegno da ſciogliere lo ſteſſo inſolubile.

Non gli douerà perciò parere ſtrano, ſe io in

vn dubbio non così facile, ricorro ad eſſo co

me ad oracolo, per rintracciarne la verità. Il

Padre Daniele Bartoli della illuſtriſſima

Compagnia di Giesù, e letterato non degli

infimi di quella,nel ſuo belliſſimo libro, che

intitola l' Huomo di Lettere, fauellando di

quelli ladri, che à guiſa del Talpi alle fatiche

altrui non aggiungono altro, che il proprio

nome,ſoſtituendolo in vece di"i

Autori, forſe intendendo di queſto Talpi,

così ſcriue,come riferiſce il Bartoli, P. 2 del

ladroneccio pag 1 2. -

2 Vno di coſtoro, cui era rimprouerato

vn ſimil furto, mertre s'aſpettata, che non,

potendo naſcondere il fatto colla bugia, na.

ſcondeſſe almeno il volto colla vergogna,

franco di fronte,ſicome era leſto di mano, ſi

poſe in guardia, e facendoſi ſhermo colla

ſimpathia, di cui tanto rumore fanno alcuni -

chiamati Filoſofi, riſpoſe arditamente, non

poterſi prouare lui eſſere inuolatore deg

E a ſcritti
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ſcritti di verun'altro, ſe prima non ſi proua

ua eſſere frà loro diſſomiglianza di mente:

concioſiacoſa che due ingegni vniformi, e

conſonanti di genio, i fino per virtù di

ſimpatica vnione,e gli ſteſſi mouimenti nell'

animo, e il medeſimo ordine ne penſieri,

3 Il che mi muoue grandisſimo dubbio

ſe poſſa tal coſa verificarſi. Che le opere

della Natura ſiano per loro ſteſſe maraui

glioſe, penſo non eſſerui perſona così auda

ce, e temeraria, che oſi negarlo: facendoci

toccare con mano l'eſperienza quello, che

ſenz'eſſa ſi giudicarebbe imposſibile -

4 Chi crederebbe,ò per dire meglio,ha

uerebbe giamai potuto credere, che vn col

tello di longhezza dodeci pollici trauerſi

inghiottito per l'eſofago, e penetrato al ven

tricolo, ſi poteſſe da quello cauare ſenza il

diſpendio i" vita del patiente ? E pure i

noſtri giorni viddero(come riferiſce Daniele

BecKero di Danzica) Andrea Grunheide,che

nell'anno 1635. li 29 di Maggio inghiottì

vn ſimile coltello: alli 9. di Luglio tagliato

da prattichisſimo Chirurgo, chiamato Da

niele Schvvabio,e cauato il coltello dal ven.

tricolo in pochi giorni fà reſtituito alla

primiera ſanità. -

5 Che due Buſſole, fabricate nell'iſteſſa

miſura, per mezzo della calamita poſſano ſer.

uire à due amici viuéti in paeſi litani, a pale

ſarſi i ſenſi dell'animo,ne fà mentione il Pad.

Giacomo Balde Gieſuita ſcriuendo à Liduino

Piccolomini nel lib.3 degli ſuoi Lirici, ode 3 e

- - -- - - - Mecum,
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Mecum, quod albo narratore Fama,

L I DV IN E, ſi facis.

Magnetis vſu, commoue Tridenti

Ferrei notas ſtyli,

Ego Monaciliteras, o orbem

Arte diuidam pari.

Sic ſenſa mentis, excitata cuſpis

Indicabit eminus.

6 Il Padre Famiano Strada nelle ſue

Accademiche Proluſioni lib. 1. Proluſ 6. lo

deſcriue apunto in queſti verſi nello ſtile

Lucretiano. - -

Magnetis genus eſt lapidis mirabile, cui ſi

Corpora ferri plura,ſtyloſue admoueris; indè

No modòvi,motiiq,trahet,quosèper ad vrsà,

Qua lucet vicina poloſe vertere tententi ,

Verùm etiàn mira interſe ratione, modòque

9uotquot ei lapide tetigere ſyliſimul omnes

Conſpirare ſitum, motumq; videbis in vnum,

Vtſi fortè ex his aliquis Rome moueatur,

Alter ad hunc motii,quamuis ſit diſſitus longè

Arcano ſe naturali faedere vertat. (si,

Ergò age,ſi quid ſcire voles,qui diſtat,ami

Ad quem nulla accederepoſit epiſtola; ſume

Planù orbè patuliiq, notas.clementaq; prima

Ordine, quo diſcunt pueri, deſcribe per oras

Extremas orbis: medioque repone iacentem,

9ui tetigit magneta, ſtyli; vt verſatilis indè

Literulam quamcumq;velis,contingere poſit.

Huius ad exemplii,ſimilis fabricaueris orbé

Margine deſcriptum munitumq; indice ferri,

Ferri, quod motum magnete accepit ab illo

Hune orbem diſceſurus ſibi portet amicus,

- 3 Comte
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Comueniatgipriàs quo tempore,queiſue diebus

Exploret ſtylºan trepidet,quidue indice ſigner.

His ità copoſitis ſi clà cupis alloqui amici,

9uem procul a tete terrai distirei ora;

Orbi adiunge manum, ferri verſatile trasta;

Hie diſpoſta vides elementa in margine toto:

9ueis opus eſt adverba notis hic dirigeferri,

Literulaſq;modòhac,modò et illá cuſpidetāge,

Dàm ferri per eas iterùmq;iterùmq rotando,

Componasſingillatìm ſenſa omnia mentis.

Mirafides,longè qui di stat, cernit amicus

Nullius impulſu trepidare volubile ferrum,

Nàne huc,nic illuc diſcurrere coſcius heret,

Obſeruatoueſtyli ductum,ſequiturq legendo

Flineata,hinc elemeta,quibus inverba coattis

9uid ſit opus ſentit,ferroq; interprete diſcie.

guin etià cum ſtareſtylividet, ipſe vicisſim

Si qua reſpondenda putat ſimili ratione

Literulis variè tattis, reſcribut amico.

E ſe bene non l'ha per coſa tanto certa,

nondimeno conchiude:

o vtimam hac ratio ſcribendi prodeat uſu.

cautior, 6 citior properaret epiſtola; nullas

Latronum verita inſidia,ſtuuioſa, morantes.

Ipſe ſuis Princeps manibus ſibi conficeret rem.

Nosſoboles ſcribarum emerſi ex aquore nigro,

Conſecraremtes calamum Magnetis ad oras.

7 Ed Anſelmo Boetio nella ſua Hiſtoria

delle Pictre, e delle Gemme lib., c.254. e il

Padre Nicolò Cabeo Gieſuita molto dotto

lib. 4. c. 1o aſſolutamente lo negano, come

coſa imposſibile: non è però,che Pietro Ser
uio,tanto intimo di V.S. e ſoggetto enciclo

pedico,

-
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pedico, non l'approui per coſa verisſima,

come ſi può vedere nel ſuo vario dottisſimo

Opuſculo de Vngento Armario p.68. n. 65 de

Magnet. Parmi faccia lo ſteſſo il moſtruoſiſ

ſino ingegno del Padre Atanaſio Kirchero

mà non hauendo alle mani quell'Opera, ne

eſſendo in luogo da poterla trouare (man

cando nell'Aproſiana, della quale mi ſeruo)

non ardiſce aſſerirlo per non errare.

8 L'Vnguento Armario, è ſimpatico,

pare coſa imposſibile, che naturalmente ope.

ri: e già sò, che Giouanni Roberti Gieſuita

di gran ſapere ſcriſſe in propoſito molti libri,

i cui titoli, ſe V. S. àſi non gli haueſſe

veduti, non hauendone veduta memoria

nelle ſue dottiſsime compoſitioni, non mi

ſarà graue di regiſtrare quì appreſſo.

1 Tractatus noui de Magnetica uulne

rum curatione, Authore Rodulpho Goclenio,

Breuis Anatome. Queſto libro fù ſtampato

in Louanio da Chriſtoforo Flauio,ed in Tre

ueri appreſſo Henrico Boch i 615.in ottauo.

2 Goclenius Heautontimorumenos,ideſt,

Curationis Magnetica,o Vnguenti Armari

Ruina. Vſcì dalle ſtampe di Lucemburg per

Huberto Reuland. 1618.in ottauo. -

3 Metamorphoſis Magnetica Caluino

Gocleiane . In Likge nella Stamparia di

Giouanni CuvverK i 618.in ottauo. E V.S.

parimente in vina ſua dottisſima riſpoſta al

Padre Maeſtro Frà Gio.Battiſta Gatti,ſplen

dore della Congregatione Agoſtiniana della

Conſolatione di Genoua, efficacemente lo

- E 4 per
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perſuade - ha però valoroſi campioni, che

scoſtantemente l'affermano: e tali ſono, a

mio giudizio, Pietro Seruio Medico Roma

ºno, nominato di ſopra, e Gio Battiſta Van ,

Helmont,Toparca in RoyenborcK,Pellines,

&c, il cui libro hà per titolo: De Magnetica
ºulnerum naturali, cr legitima curatione o

onºra Ioannem Roberti Societatis Ieſu Theo

logum. Publicato in Parigi appreſſo Vittore

le Roy 1621, in ottauo. Se bene à queſto fù

corriſpoſto dal Roberti col libro: Curatio

mis Magnetica, c Vnguenti armarijmagica

impoſtura; aduerſus Ioannis Baptiſta Hel

ºi diſputationem. In Lucemburgo ap
Preſſo Huberto Reuland 1621. ed in Colo

mia appreſſo Giouanni Kinckio. 1622.in ott.

9omunque ſia,mi riferiſce perſona degna di
fede, di Francia eſſere ſtate portate due ſorti

di Polucri,l'vna ſimpatica, e l'altra antipati

ca, le quali nell'iſteſſa maniera a plicate o

dell'wnguento Armario, la prima è ſalutife

ro antidoto,la doue la ſeconda è preſentaneo
veleno.

9. Che due Cetere accordate nell'iſteſſo

tuono rendano ſoauisſima armonia, benche

vna ſola venga toccata, parmi reſti aſſerito

dal Padre San Gregorio. Ne fà pure men

tione Pietro Seruio,e il facendisſimo Cigno

Fiorentino Giulio Strozzi cantò nella veglia

Prima degli Vniſoni.

Pºaºpulſa lram;uocº dabit altera concors,

Natura ho preſtans ordine ſimpathia.

io Horſe la ſimpathia hà tale virtù"s
cotc
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coſe inanimate,come ſono le Cetre,ò le Lire,

non potrà hanerla negl'ingegni di coloro,

che ſcriuono? Non m'è nuouo,che V.S. ren

da posſibile l'iſteſſa imposſibilità, e perciò

ad eſſa ricorro, accioche mi ſerua di Edipo

in queſta difficoltà: Se poſſano trouarſi inge

gni,che per ſimpathia di geio ſcrituanol'iſteſse

parole gl'iſtesſi concetti,e cômettano gliſtesſi

errori ! Mi riſponderà aſſolutamente,che ciò

non poſſa eſſere: non perche non poteſſe º

prouirmi il contrario, perche alla ſua virtù

inuia nulla eſt uia: mà per togliere l'occa

ſione al Talpi, ed agli altri Plagiari di va

lerſi di tale rifugio; mentre veſtiti delle º

altrui piume, corrono pericolo di rinouar

l'eſempio della Cornacchia Horatiana.

GRILLO IX.

Degli Aſtrologi.

Al Sig. Dottor Gio Battiſta Gargiaria Audi

tore della Ruota Criminale di Genoua.

D eccomi,ſe non con altro, a ritrouare

V.S. con vno de'miei Grilli,nel quale

nò preſo a fauellare degli Aſtrologi. E gran

pezzo, che V.S. ſi compiacque honorare il

mio nome nelle ſue carte, ancorche nelle o

mie per infino a quì non ſiaſi veduto veſti

gio benche minimo del ſuo: ma ben deue º

iapere, che dal tipo, che io abbidonai Vene

E, 5 tla,
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tia, che fù del 1647. alla metà di Maggio,

ſono ſtati caſtiſsimi i caratteri nell'abbrac

ciare componimenti della mia penna. Senza

dubbio,che ſe hauesſi hauute le commodità,

le quali mi ſoprabbondauano in quel nobiliſ

ſimo Emporio, non mi ſarei laſciato vincere

di corteſia : e l'hauerei preuenuta per la ſola

relatione hauuta degli di lei meriti dal no

ſtro amicisſimo Gio Franceſco Negri (quale

il Signore habbia raccolto nelle ſue braccia)

non che doppo hauerla conoſciuta di pre

ſenza, ed eſſere ſtato aggrandito dagli ſuoi

Encomij. - - -

2 Come che l'Aſtrologia ſia vina profeſ

ſione molto difficile, e da pochi bene inteſa,

uindi naſce,che da più d'wno degli Profeſ

i" veggiamo pigliare granchi con due º

bocche,e fare in eſſa notabilisſimi farfalloni,

che à più d'uno vengono a porgere ampliſ

ſima inateria da dileggiarli. Io fanello in

torno alle predittioni de'tempi, non intorno

alle geniture d'alcuno:e parmi,che in quelle

ſe ne veggiano alcuni, che ne meno colpi

ſcono nella Luna, ancorchetrà tutti gli aſtri

ſia il più vicino alla terra. Mà chi non sà co

me vada la biſogna, ne caua argomenti di

burlarſi dell'Aſtrologia. O quanti pochi

degli hoggidiani Pronoſtici ſono formati

con regola: màbenſi la maggior parte fatta

à capriccio dagl'impreſſori. Chi è, che vo

glia metterſi all'eſatto calcolo, che ſi ricerca?

Pochi,e forſe niſſuni. Io ho concſciuti mol.

ti,che alla giornata ſi ſono fatti vedere con i

- - - loro
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loro Diſcorſi, e veramente eruditi: e ſono

Ouidio Montalbano, ( li nomino conforme

al tempo della cognitione) Lorenzo Gri

maldi, Tomaſo Oderico, D.Antonio Carne

uale, ed Angelo Roſſi, che furono miei ami

ci: mà qual di loro (aggiugniamo ancho

Deteo Beni, che non laſsò in alcuni anni di

dar ſaggio del ſuo valore, ed hauerebbe fat

to di vantaggio, ſe da micidiale Parca lo

ſtame della di lui vita non fuſſe ſtato reciſo)

hà voluto porſi a fare i calcoli de Pianeti, e

dei ſegni, mettendo da parte li Efemeridi

dell'Argoli, dell'Origano, e del Monbruno?

Non me ne marauiglio però, non ignoran

do quanto ſia il diſpendio del tempo, che »

ſarebbe è ciò neceſſario. Si contentano del

le altrui ſupputationi, e non laſſano di farui

ſtudio ſopra: mà quelli, che ne meno inten
donoi voglia dire Efemeride? Sarebbe » º

marauiglia non veniſſero dileggiati: tanto

più, che l'Oderico non potè andarne eſente

nel ſuo vltimo componimento, che hebbe

per titolo Libro Celeſte. E non ſenza ragio

ue, ſtante che nel fine dell' Inuerno hebbe

à ſcriuere pag, s4. Ecco per gratia del Signo

re il fine di quell'anno Aſtronomico per molti

popoli doloroſo : e finito l'Inuerno, nel cuo

re della Primauera augurnentandoſi i mali ſi

vidde dell'andato molto peggiore. Ritroua

mamià ſorte in Genoua nel meſe di Mag

gio: e come che da lui fuſſi ſtato honorato

di quel libretto, paſſeggiando per Banchi -

che così chiamaſi la Piazza de'Mercatanti,e

E 6 prea
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preudendo à diſcorrere con eſſo di queſto

particolare, e volendomi rallegrare, diiſe:ni:

Non penſiate ſia ceſſato il male, e Dio ci

aiuti. Horſe non è ceſſato, (ripigliai io )

come l'haucte ſtampato ? Si reſtrinſe nelle

ſpalle, ne volſe dirmi di vantaggio, ſe non

che procuraſſi di sbrigarmi, e ritornarmene

alla Patria. L'obbedi, partendomi il ſegui

te giorno, ed à pena vi giunſi, che di bel

ruouo ſi ſerrarono i paſſi, e quella nobiliſti

ma, e religioſiſſima Città hebbe à rimanete

in tutto deſolata (come hauerà ſcorto da s

vna lettera, che andaua attorno della Fa

moſiſſima Penna di Agapito Centurione ,)

onde parcua non di lei fuſſe rimaſto altro,
che 'l nome. - -

3 Queſto iſteſſo contagio con la ſtrage,

che fece, non fù forſe an iueduto dal Beui,

come ſi ha dalle Cifre Celeſti degli anni de- ,

corſi. ſi come ne frammenti dell'anno cor

rente, ſtampati dopò la di lui morte, il ceſ

ſamento di quello? -

4 Domenico Panarolo Dottor Medico ,

publico" nella Sapienza di Roma,

non prediſſe anch'egli la peſte di quella ,

Città ? Videtur Peſtis Imminere: ſi Deus ,

qui terram, qui calum, quìque omnia mutu

regit, calamitatem imminentem auertere »

non dignetur. Cosi ha nell'Apolline Pithio

Saetta 1 p.9 in cui non laſſa di ſoggiugne

re: Non hoe Aonia Lyra cano; non Theſſa

lico carmine predico; non ex Tripode Apolli

neò interpres Phaebi futura vaticinor, ſed
2 e

º
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rationibus Philoſophicis praſcia lingua euene

tura pando. E per non fauellar ſenza le

debite proue continoua: Scit Roma, ſi eſta

te elapſa 1647, inundationes Autumnales ,

& copioſam aquam Hyemis indicaui. Seit ſi

penuriam pramoui, ſi Cerealium, ci ſemini

alio un preteidens propalaui. Teſtes habeo

illuſtriſſimos aliquos Dominosſi vera dixi -

Homoſuin, non Angelus, errare poſium:vti

main contrarium eueniret : ſed dum quam

placrima cauſa concurrunt, de certitudine ef

feius coniecturas multas habemus. Vna co

ſa mi diſpiace, che tanto l'Oderico, quanto

il Panarolo, ſe preuidero gli altrui mali,non

ſeppero anciuedere di morire di Peſte, i"

non venire ad altri particolari:onde mi ſou

tiene di quello narra il Botero in propoſito

di Guglielmo il Baſtardo, Duca di Norma

dia: P. 3. lib. 1. de'detti memor. Paſſato è

ſaluamento in Inghilterra, tenne ſeco à ta

uola la più parte dei Baroni, che l'haue

uano accompagnato, e gli venne in mente

vn'Aſtrologo, viſto da lui è Sanualerì, che

gli haucua affermato, che paſſarebbe a ſal

uimento il Mare, e che Heroldo non glida

rebbe inpaccio: e mandò per lui: mi, in

teſo, che ſi era annegato in Mare (tra no

uecento vaſcelli, co quali eſſo paſsò nell'

Iſola, altro non ſe ne perdette, che quello

dell'Aſtrologo) diſſe: Non è huomoſaggio,

chi è più attento alle coſe altrui, che alleſue:

e chi preuede meglio il buono, o cattiuo d'al

tri, che il proprio,

s- 5 Vn'
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5 Vn'altro Aſtrologo(come ſcriue ilCor

rozeti)à Giouanni Galeazzo Duca di Mila

no, che egli doueua nel fiore della ſua età,

morire, prediſſe. E tu , diſſe Galeazzo ,

quanti anni di vita hai da hauere ? E

quegli riſpoſe moltiſſimi. Del che ridendo

ſi Galeazzo, comandò, che fuſſe alloral al

lora ſtrangolato. Queſta fu benevna chia

ritura, dice il Botero P.2.l c.p.271. che non

ſi trova nella Loica d'Ariſtotele.

6 Alfonſo Rè di Caſtiglia º credendo per

regole di Aſtrologia, alla quale egli era de

ditiſſimo, che il ſuo figliuolo ſecondogeni

to doueſſe eſſere più idoneo al gouerno del

Regno, il dichiarò ſuo ſucceſſore. Di che

hebbe tanto ſdegno il primogenito, che fe

ce morire il padre in prigione, e veciſe il

Fratello, Gue ſi vede, quanto fallace , e ,

mancheuole ſia quell'arte: poiche va tanto

Aſtrologo, antiuedendo vin male picciolo,

fù cieco a vn grandiſſimo,come narra il me

deſimo Botero iuipag. 455.

7 Il mio cordialiſſimo Battiſta cantando

l'Epicedio ad vn ſuo amico Aſtrologo, di

nome vliſſe Ferrucci, diſſe di quellos P. 3.

Strofe,4 p.252.

Giace chi paſſeggiò gli aſtri Fatali,

Onde il Mondo ſi moue ancorche immoto;

E, predicendo altrui l'ore mortali, ,

Diſpenſaua le leggi in man di Cloto.

Se ſcriſse mai ſu quel ceruleo foglio

Con fatidica penna empia cometa,

Ei leggena gli aſsedi al Campidoglio,

- La
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. La fuga al Trace, e la prigione al Geta.

Ne difetti del Sol vide i contagi

Votarpiù regni, e popolar più tombe,

I tremoti inghiottir templi, e palagi.

Mute degli Aquiloni ancor le trombe.

se da raffiri talor le glebe infrante

Non ingannaro al contadin la ſpeme,

E ſe mutato in generoſe piante

Rediutuo s'alzò da'ſolchi il ſeme,

se luſsuria di pampano Cretenſe

Liede genti al torchio, e ſciolte in riui,

Perche giſser tra vetri in sù le Menſe,

Le vendemmieſtillaro oſtri votiui:

Se'lfior, figlio del ramo, il riſo aprio,

A diſcacciar de l'aſpro Verno il lutto,

Se, per dannar la fame è lungo oblio,

Padre dell'abbondanza apparue il frutto ;

Il tutto ei vide, e'lpreſaggiua à noi

Degli euentifuturi affattò ignari,

Onde huomo fù, che con vapori Eoi

Penſaua idolatrarlo in sù gli altari.

Egli conoſcerfece a Palinuri,

Che non trattino remo allor che gli orti,

Etallor, che gli occaſi hanno gli Arturi,

Se non voglion da l'onde i Pini aſsorti.

Che roueſcia Orionevrne di nembo,

Ethà ſeguace ilſibilar de venti,

E che tagliano è Teti il molle grembo

Della ſpada, ch'ei vibra, i raifulgenti,
Allora delle antenne apran le tele, f

Che del Toro nel piè Merope luce,

E vedranno Fauonio aprir le vele,

Et intorno alle prue ſplender Polluce.

O quan.
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92ttanti agricoltorfatti guerrieri

Cargiargli aratri in lance a ſuoi conſigliº

Negli ſcudi intagliaro, e ne cimieri

Vºghie di Tigre, e di Grifone artigli.

Pignaro audaci, e quella man, che deſta

Fu al ferirle Campegne, arò le carni;

Orde di ſangue oſtilitetra tempeſta

Verſaro a Tebri, e diſtenſaro à gli Arni.

Dittentar Capitani, e la Falange

ºrº er ſe ſtrania, vi bidiente a cenni,

Nell'elmo delibar l'acque del Gange,

lº a lorpiè mandò la Gallia i Brenni.

Diſquadre veciſe, e di Cittàſorpreſe
Celebraro trionfi, erſer trofei,

º º tante vittorie altrui conteſe

Hebberofuor di Roma anco i Taipei.

Vide gieuintalora in sè le balze

Paſeolar di Sicania Agne belanti,

º ºrº ignudo, e con le piante ſi alze

Cºger l'inculto crin d’edreſonanti.

º leonfortò, che l Paſtorel d'Anfriſo

iºſiºſe d'imitar col zaino in ſpalla,

º ſe dal volgo andar volea diuiſo,

Giſse dottrine è mendicar da Falla.

Il Paſtorello abbandonò la gregge,

È tra le ſcole affaticò l'ingegno.

ºpiù leggi apparate in una legge

Feriaeri la toga a più d'un Regno.

4ltri poi diſdegnar voti profani »

Cºie offriro al Tonante a piè d'vn'ara,

È dopo corta età si i vaticani.

Hebéeroſoglio , ce impetrar tiara,

Queſti veramente fà viº hucmo raro: Non

pc
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però leggo, che in tante auuerate predittio

ni vi ſia quella della ſua morte. E perciò

pare a me confeſſaſſe la verità quell'Aſtro

logo di cui fà mentione Pietro Carrera Mi

litellano nel ſeguente diſticho: l.1 p.5.

Tempora predixi, caſuſq;neceſa; nec vnquam

Pradixi, inſtaret qua mihiſumma dies.

8 Leonida nel Flori tgl .c.46 portato dal

la Grecia nel Latio per mezzo della Muſa di

Elia Cuchlero, cosi gli ammoniſce:

Vos malè di perdant Calo quicumq, reetrſus

Conſulitis: vates vaniloqui, e fatui.

Stultitia obſtetrix vobis,fiducia mater:

Nec miſeris propria sit probra nota domus.

9 E dal Diceo ſe n'adducon gli eſempi

come in appreſſo.

Nota tibi Astrologo lati ſunt ſydera celi:

Vxorem Macham non tamen ipſe vides,

Così anco.

Vxorem duxit pura pro Virgine Matrem

Astrelogus: falluntſ dera e Aſtrologos.

io Ma che dico appo'l Diceo, quaſi non

ſe ne leggeſſero in altri ? Baldouino Cabil

lauo Gieſnita. -

Sidera rimantem cornu caper arietat vnco,

IEtfati incertum ſubruit Aſtrologum.

Hic meſcis quid agat frater cornutus; & alto

Tranſpicias celo quà Capricornus eat ?

Gio: Pietro Lotichio epig cent, 1.n.22. in

propoſito di Mopſo Aſtrologo.

Dumſalſecreta Mopſus cuſtodit in area,

Vxorique ſuum diuidit vſque cibum.

Nec prius optatosiungit cum coniuge ſomnos,

Cer
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Certa miſ iuſta ſºdera lege cadant.

Aut etiam toto male vecors abſtinet anno,

Praba ci ignauum lignea ſella thorum.

Phyllis ad externos (ſi fas ita dicere) leitos

Suffugit,cº ſtupidum fraudat amore viri.

Marullo di Biliotto Aſtrologo l.4 pag.99.

Di cauet Aſtrologus periturisſydera amicis,

Dum ſibi Boletos non catset,ipſe perit.

11 Monſignor Baldaſſar Bonifacio , che

è quello, che dopò Ouidio non ha trouato

ſuperiore nel numero de'verſi: negli Stichi

diil.7.n.1 .

Fata parens nati ſcrutatur proſpera,votis

Omnibus hunc Regem ſydera cundta credit.

9aid ti ? damnati furti ligat aurea funis,

Inter enim fures dux erat ille ducum:

Inde crucem ſoli, laquei diadematis in ſtar

Occupat, ac e adem cum Ioue regna tenet.

El Caualier Marino.

Giudica i caſi, e de l'altrui natale

Mercenario indouin calcola il punte,

Ne s'accorge talhor, miſer, da quale

Non preuiſto accidente è ſottragiunto;

E mentre cerca pur d'ogni fatale

Congiontion, come ſi troua appunto,

L'influenze eſplorar benigne, o felle.

9uaſi noiturno can latra è le Stelle.

12 l'aganino Gaudentio, che fù profeſ

fore dell'eloquenza più viua nella PSANA

ATHENE, e nel iº de'miei amici,fauel

la ndo del Valeſtein, tra le altre coſe dice »

di lui. Fra le ſingolarità del Valeſtein v'e-

r a queſta, non ſolo di dar fede all'Aſtrolo

- 3ia,
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gia, mà d'intenderla molto bene, 8 prat

ticarla. º" è ſtata la fine ſua? Ogn'vno

lo sà, Perche non preuidero i ſuoi ſtipen.

diati Aſtrologi l'imminente diſgratia? per

che non oſſeruò egli gli accidenti a quali

era ſottopoſto ? perche communicò tutti i

ſuoi ſegreti ad vino de' ſuoi principali Vffi

ciali,i" eſſer tale la buona corriſpon

denza dell'wna, e dell'altra genitura, che ,

era impoſſibile, che mai egli dall'iſteſſo ri

ceueſſe danno ?

13 Indouinano gli Aſtrologi, ma in qual

maniera ? Lo dirà Lucilio fatto faueliarLa.

tino da Girolamo Megiſero l... c. 6.

Vno ore Aſtrologi preſagiuere parenti,

Fratrem victurum tempora longa meum.

Aſt Hermoclides periturum pracoce dixit

Morte, eius plangi funera ſenſit vbi. -

14 Ed a queſto ſtimo haueſſe l'occhio il

Diceo, quando diſse ad vn tale pag. 14.

Te conſumpturum predicunt omnia vates:

Sed non predicunt: nil tibi iam ſupereſt.

E queſta è la cagione, che diceſse à Venilio:

Cum tam vera dares,Venili, precepta quotà

Te Clarium rebar conſuluiſſe Deum. (nis,

Teſclum rapidos caeli penetrare meatus

Credebam; e unita & ſydera noſepoli.

Tu mihiTheſtoridessimo celebràdus honore;

Tu mihi Tireſia; tu mihi Mopſus eras.

Oedipodes Helenus, cum Thyodamäte Mela

Collatus tecum iam mihi nullus erat.(pus

Idmona vaniloquum,mendacem Protea dixi,

Mendacè Oiclidem, Eurypilumq; ſimul.

-
Nul
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Nullum etenim tà vera ſuis mádare libelli,

lam noram, venerans nomen vbiq; tuum.

Sed tua cum, demis,melius pracepta legitur;

Te minimì Vatè quilibet eſſe videt.

ANamq futura tuis non visinſeribere chartis:

At dudum vates peſſimè fatta canis.

1 f Non m'è nuouo,che tal'hora habbia

no indouinato, e de loro indouinamenti ſe

ne hà lungo racconto appo'l Vecchio Ar

goli nella prefatione del Pandoſio Sferico.

duale da ciaſcuno ſi può vedere: a me per

hora baſtaranno alcuni pochi, che in legge

do altri libri hauerò oſseruato.

16 Di Braccio da Montone narra il Do

menichi nella Storia l. 12. Partendoſi molto

in fretta da Ciuità di Chieti, 8 hauendo già

mandate innanzi le bigaglie, per andare e

verſo l'Aquila, 8 paſsare auanti al nemico,

hebbe n oua da più perſone l'una dopo l'al

tra della morte di Sforza, il quale era anne

gato nel valicare il fiume di Peſcara. Onde,

benche gli foſse capitaliſſimo nemico, non

perciò ne moſtròi" ſegno d'allegrezza ;

Mà increſpando la fronte, e abbaſsando gli

occhi in terra, amoreuolmente ſi dolſe del

caſo di quel fortiſſimo Capitano. E perche

con la morte di lui s'era partita l'Imuidia e,

la prima volta all'hora l'honorò con ſingo:

lari, S: veriſſime lodi. Et come che egli ſi

vedeſse liberato da tanto pericolo della s

uerra preſente, non però moſtrò viſo più

i" a ſuoi ſoldati, ſi come quegli che ha

ueua inteſo dagli Aſtrologi, che Sforza ha
tlc.
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ucua à morire di morte violenta, ma che

egli poco da poi gli ſarebbe ito appreſso.Ha

ueui Braccio più tempo di Sforza ſolamente

otto meſi, e noue giorni, talche l'Aſtrolo

gia acquiſtò fede grande per la morte del

l'vno, e dell'altro. Percioche egli gli ſo

prauiſse à pena cinque meſi, eſsendo ſtato

finalmente vinto, e morto da vm ſoldato

Sforzeſco in vina notabilgiornata all'Aquila,

da lui per tredici meſi indarno combattuta,

& aſsediata.

17 In queſto fatto però non ſi nominanò

gli Aſtrologi, che hebbero tal ſorte nell'in'

douinarla, come accadè nel ſeguente. Gui.

do Bonatto moſtrò grandi effetti dell'Arte

dellAſtrologia, quando egli prediſse al Có

te Guido di Montefeltro il giorno, che s'e-

gli vſcendo di Forlì, aſsaltaua i nemici con

aſtutia, gli haurebbe ſuperati, e ottenuta e

vittoria i; loro: Mà ſarebbe ferito in vina

coſcia; Etaccioche il Conte Guido poteſse

hauere la coſa più certa. volle ancora andar

ſeco, quando ei diede fuora, e portò con

eſso lui ſtoppa è huoua ed altri remedi per

medicar la ferita, che 'l Conte non haueua

anchora hauuta . Doue ſeguito il ſucceſso

della battaglia, e della Vittoria, ch'egli ha

ueua predetto, hebbe anco la ferita.

18 Horchi dirà, che egli non fuſse vn'

eccellentiſſimo indouino ? Non sò però ſe

così ſempre le riuſciſse. Sentiamolo da Gio:

Felice Aſtolfi, che lo riferiſce conforme lo

ritrouò in Möſignor Sabasuoi l 2.

on.
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Conſultandoſi ſeco Federigo II. perche

doueua commettere vina grande impreſa, ſe

quel giorno il tempo ſarebbe ſtato buono, e

ſereno per la ſua ſpeditione? Riſpoſe di sì.

Lai" vn pouero contadi

no, il quale a caſo ſi trouò coſti, diſse. Si

gnore, non vi fidate punto delle ſue parole,

rche hoggi ſarà vita grandiſſima, 8 orri

il tempeſta. E dimandato il buon Conta

dino del perche? come puro , e ſenplice

huomoriſpoſe. Perche queſta mattina vſcè

do il mio Aſino dalla Stalla, ſi grattaua le

orecchie. Et così quel medeſimo giorno,

paſsate le noue hore, il ſereno, e chiaro ti

po turbandoſi, venne vna sì gran tempeſta

accópagnata da grandini, da tuoni,e baleni,

come ſe l Mondo voleſse rouinar giù. E co

sì ſi vidde, che l'Aſino del buon Villano cò

le orecchie haueua meglio pronoſticato, che

Guido celeberrimo Aſtrologo col ſuo Aſtro

labio.

19 Hor che vada ad indouinar quello,che

può accadere all'huomo, che è dotato del

ibero Arbitrio. E queſto è quello, che di

ceua Andrea Libario: nè poemi lirici nº 34.

Euentura viris, ſeriſque nepotibus olim

Conſultus aſtrorum canis.

Et faciles mentes in ſpes detrudis inanes,

Trepidiſuepallorem incutis.

Prigus vt heſternum toto deprendere olympo,

Nulla valuisfi induſtria.

Si nobis mens eſt inconſtantior auris;

Fatahuius arte qua vides ?

2o
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1o Quando però non indouinano, mon,

mancano d'hauer le loro ſcuſe : e appunto

hor hora ſouuiemmi di quella d'un tale, che

ſi legge appo'l Domenichi nelle facet.lg.p,

244. Maeſtro Piero da Mont'Alcino Aſtro

logo aſsai famoſo di quei tempi, raunato il

Concilio Generale del Chriſtiani, publicò

vn ſuo Prognoſtico, o giuditio delle coſe au

uenire. Nel quale frà le altre coſe diſse:Che

quell'anno Giſmondo d'Auſtria ſarebbe in

coronato Imperadore à Roma; e Papa Gio

uanti venteſimo terzo, il quale era ito cita

to al Concilio, ſarebbe ritornato con gloria.

Ora poiche il Concilio hebbe depoſto Gio

uanni dal Papato, e che Giſmondo ſtette

molti anni, che non paſsò in Italia; vi

furono di molte perſone, che biaſimauano

il Maſtro Piero, e ſi faceuano beffe di lui ,

che così manifeſtamente haueua mentito .

Hor che s'imagina V.S che egli riſpodeſse ?

Voi non vi douete marauigliarpunto, (diſse)

che io non mi ſia appoſto, hauendo io hauuto

a fare giuditio di due pazzi, de quali nean

co Tolomeo iſteſſo haurebbe ſaputo indouina

rè il vero.

ai Narra il Botero ne' detti P.2. l. 1. che

nel Regno di Trauanere, che è vicino al ca

o di Camorino, toſto che naſce vn figliuo

o, i parenti vanno a cercar l'Aſtrologo, ſe

non è fatucchiero,e li mettono in mano vina

buona ſomma di ſcudi, accioche dica con ,

tanta libertà la buona, come la mala ventu

ra. Se colui dice, che il figliuolo ſarà aa
U -R-
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uenturato, l'alleuano: ſe male autuenturato,

l'vccidono, o il cacciano, o 'l gittano alla

ſtrada. E queſti poueri fanciulli, che a giu

ditio di quelli ingannatori,ſono nati in ma

l'hora, capitano il più delle volte in mano

di Chriſtiani, da quali ſon battezzati, ed a

ſperanza della vita eterna mutriti, moſtrano,

quanto grande ſia la cecità de parenti, e la

maluagità degli Aſtrologi,o almeno di quel

li, che cotale, o ſimile profesſione fanno.

21 Domandato vn tale Anonimo, che »

coſa gli pareſſe dell'Aſtrologia giudiciaria ?

Riſpoſe; Che ella era vn prurito dell'huma

ma curioſità, che non mai ſi ſmorzaua. E ta

ta la vaghezza di ſaper le coſe future, che

l'huomo, benche molte volte ingannato, e

ſchernito, non ſe ne sì rimanere, dice il Bo

tero oue di ſopra, anzi và ſuggerendo con

tinouamente materia à nuoui inganni,e bef

fe. Non hauendo à cuore quel detto d'un

gran valent' huomo riferito dal medeſimo

alluogo citato. Che gran parentado è tra

gli Aſtrologi, gli Alchimiſti, e Zingari: e

che tutti ingannano. L'Aſtrologo per va

nità, l'Alchimiſta per auaritia, il Zingaro

per neceſſità. E che Impocentio IX. parlan

do dell'Aſtrologia ſolena ſauiamente dire .

che la miglioreAſtrologia è l'eſſer huomo da

bene: perche così facendo,ſe l'influſſo è au

uenturoſo, ſe ne accelera, e migliora il bene:

ſe è cattiuo, ſe ne mitiga, e ſe ne diminuiſce

il reale.

23 Alfonſo d'Aragona fà molto liberale,
- dice
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dice il Domenichi nelle facet. l. 5. & corteſe

verſo ogni qualità di perſone, 8 eſſendo ta

le, alcuni huomini di giuditio ſi ſtanano

marauigliando,perche egli non haueua mai

vſato liberalità alcun verſo gl'Aſtrologhi.

Percioche i profeſſori di queſta ſcientia, co

me faceuano i maeſtri di tutte le altre diſci.

li , non praticarono mai nella ſua Corte.

iſſe all'hora vno, il quale voleua moſtrare

di ſapere più degli altri: Le Stelle reggono,

e sforzano gli huomini pazzi: ma iſaui ſi

gnoreggiano, º comandano alle Stelle. Ra

gione è dunque, che i Principi ſtolti honorino

gli Aſtrologhi, il che non faranno giamai i

Signori Sauij,frà i quali meritamente fà da

eſſer poſto, º annouerato il Rè Alfonſo,

14 Mà egli non fù ſolo in far ciò : In ,

occaſione di conclaue , narra il B: tero Par.

3. l. 1. vn'Aſtrologo ſi appreſentò a Tolo

meo Gallo, Cardinale di Como; e per obli.

garſelo, gli diſſe con grande affeueratione,

che, per quanto dall'Aſtrologia poteua ri.

trarre, egli ſarebbe Papa. E il Cardinale

gli riſpoſe. A quanti altri Cardinali haue

te detto il medeſimo ? Con le quali parole

"sº più confuſo, che il Cardinal dei

uſo.

2; Il Galanthuomo penſaua d'vccellare

il Cardinale, ed egli fù meritamente vccel.

lato, coſa che ſuccedè ad vn'altro col Cardi

nal Polo, ſi come dall'iſteſſo Botero vien

raccontato. P.1. l. 2. Vn Aſtrologo diſſe al

Cardinal Polo, che haueua fatta la ſua Na.

F tiuità,
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tiuità, e che vedeua , che le Stelle coſe gri

di gli prometteuàno. Può eſſer (diſſegli il

Polo) quelche voi dite: ma auuertite bene,

che io nacqui poi con l'acqua del Santo Bat

teſimo; e che il ſecondo naſcimento offuſcò il

primo. -

26 Ma di queſto genio fuſſero pure aſſai,

come ſon pochi. Non hauerebbe a dire il

Tortoletti nell'Antiſatira Tiberina.

–Cui non exquiritur augurº

Teſſala delinituranus, pretioque paratur ?

Chalaeiq; orbes,nec non AEgyptia Sacra?

Ambitione Deus colitur quoq;quis?rogo, quis

Votiuas ſuperis in regnum deſtinet aras?(non

Ha crex,hac miles,dotta hac,indoctaq;turba.

Littore peſtis abit fuſcati, improba malis,

Vltimaqshumanigenerisprovate vocatur.

Nec nò ſeu cerdo clamoſa aut verna taberna,

Siue etiam ingenuus faedo capit omen ab ore.

Quò magis aitrorum ſtudeant ediſcere leges,

Er Peluſiaci proceris monumenta reſoluane,

Alphonſi tabulas, & Ferramenta Tychonis,

Aegeneſes meditétur,et haud reperibile pisti

Inſcripto e numeris onerenturſydere bulga

Tätus amor tituli eſt,tàq âxia cura futuri.

Et tamen inſidias liquida quis deneget artis?

Dät vtttas pretio,& vitas,dant funera lectis

Regibus;heu miſeri,nà ci ſemel omnis vbiq;

Occidat,hi vicibus moriuntur mille trecetis,

Io fauello de' Giuditiarij, che furono, ſono,

e ſaranno mai ſempre di grandiſſimo dan

no: non de'Naturali, quali" gli

amici accennati: come quelli, cheº a paſ

allO
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ſano nell'oſſeruatione della mutatione de'

tempi, S in quello s'appartiene alla Nauti

ca , edalla Medicina. Sono così arditi,che

non ſi arroſſiranno di dire ad alcuno, che a

egli ſia per hauere lunghiſſima vita: e que- -

ſto purtroppo credulo, dandogli orecchie,

fà d'ogni herba faſcio, e colto dalla falce e

di morte improuiſa, ſe ne và impenitente o

à miſurare l'eternità, che non hà miſura.

27 Mi diranno con l'Angelico S. Tho

maſo nel 2. de Generat. tex. 58. Planeta in

circulo periodali poſiti, quando ſunt fortio

res, dant plures annos vita, º quandoſunt

debiliores, dant pauciores. Mà non però ſi

può dall'Aſtrologo, queſti in tal tempomo

rirà, e quegli in quell'altro, aſſolutamente

redire. Il Sauio nell'Eccleſ.c 7.u. 18 ſcriſ

i" quel grand'auuiſo: Ne impiè agas mul

tum, ne moriaris tempore non tuo. Si può

dunque morire in tempo non determinato?

Lo dice chi non può mentire: ed hà per co

pagno il Patientiſſimo, da cui habbiamo: c.

22.v.15. Iniqui ſublati ſunt ante tempusſu

tum. Mà come può eſſere? Il gran Corne

lio à Lapide chiaramente lo inſegna, mentre

ſcriue in Eſaia c. 38. Eſt duplex vita perio

dus, vna à Natura, altera è Deo conſtitu

ta. Hac ſemper certa, 6 fixa, nec augeri .

aut minui poteſt: alla è Deo breuiari , vel

ampliari poteſt: & de facto in Ezechia, ali

iſque ampliata, vel breuiata eſt Horvada

l'Aſtrologo, e ſe può,queſti punti indouini.

E perciò parmi non diceſſe male il Poeta Fi:
- - F 2 leno



I24 LA GR IL L A IA

leno, quando cantò. -

Non nego, che non ſiano i ſommi giri

Nel mondo inferior molto poſſenti,

Perche queſti volubili Zaffiri

Son diafani tutti, e traſparenti,

Onde forz'è, che colaggiù traſpiri

- Il refleſſo immortal de lumi ardenti,

E delor raggi ſoura i corpi baſſi

Eſter non può, che la virtù non paſſi.

Ma dico ben , che'l Ciel con le ſue sfere

Vbbidiſce al gran Rè, che 'l tutto regge,

L'alta cui preuidenza, e'l cui ſapere

Ne diſpone a ſuo ſenno, e le corregge,

Laſciando è l'huomo il libero volere

Eſercitar con volontaria legge.

E raro auuien, che n quella nebbia foſca

Altri di tai Secreti il ver conoſca,

L'anima humana, in cui s'alligna,e viue

De la ſcienza vn natural deſire,

Stendendoi il confin, che le preſcriue

Diuieto eterno il curioſo ardire,

Coſe imprender non dee di ſpeme priue,

Impoſſibili in terra è conſeguire, -

Onde l'audacia ſua purtroppo ardita

Sia con l'eſempio d'Fcaro punita .

Ad oggetto sfrenato occhio non dura,

Perdeſi il ſenſo in ogni eſtremo ecceſſo.

Si che pronoſticar coſa futura

Ad ingegno mortal non è conceſſo.

Sol colui, che comanda è la Natura,

Sàpreuenir del Mondo ogni ſucceſſo.

28 Voglio finirla con vn'autiertimento

del Gaudentio nel luogo citato. Non diſ

pu
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puto adeſſo del fondamento, che può ha

uere l'Aſtrologia, qui dico, che quelli, che

molto credono ad eſſa capitano male, paré

do che diſpiaccia al Cielo, che l'huomo co

ſa sì debole, e sì picciola voglia ſpiare i ſe

greti celeſti, e quanto à noi ſouraſta.

a

GRILLO X.

Se le Donne naturalmente ſenza il reale º

congiugnimento con l'Huomopoſ

ſano diuenirgrauide. -

Al Sig. Dottor Giulio Platone Auditor

Criminale di Piacenza.

On occorreua, che per venirmi a ri

trouare, V.S. mandaſſe per Furiere

il gentiliſſimo, e più che virtuoſiſſimo Paſ

ſerini, cioè a dire l'Anima delle Muſe, e la

Pupilla dell'Enciclopedia : baſtando il ſolo

cognome di Platone à farle ſtrada per pene

trare nelle più cultodite rocche degli Erudi

ti, le quali ſouraſtano a più eccelſi cerri,

non che ad accoſtarſi alla mia Capannuccia,

che per la ſua baſſezza etiandio da frutici

minori viene adombrata . Sarebbe queſta

baſteuole occaſione di farmi inſuperbire à

guiſa d'wn nouelloagº di Giunone,".
3 O
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do peraltro abbaſſando gli occhi del pro

pio concſcimento, non rimiraſſi li piedi del

le mie imperfettioni. V. S dalla Città del

Piacere, a guiſa di Sole, che dopo gli alti

monti non iſºlegna diffondere il luminoſo

teſoro de' ſuoi raggi nelle più cupe valli, ha

voluto portarſi a queſta noſtra, che può chia

marſi dell'Afflittione, per eſſer hormai af

fatto diſtrutta, non reſtandoci altro da con

ſolarci, che l'hauer campo di poterci valere

dal ſimbolo di Giuſeppe Giuſto Scaligero :

Fuimus Troes. Per darle qualche ſegno d'

hauerla veduta volentieri, mi ſon portato

alla mia Grillaietta, ed il primo Grillo, che

m'è venuto innanzi, l'hò apparecchiato è

V.S. Che ſe le parerà eſſer trattata molto al

la domeſtica, douerà rammentarſi di Lodo

uicoXI, Rè di Francia, il quale pellegrini

do nella Borgogna non iſdegnauale rape ,

delle quali era di Conone" la ruſti

ca menſa; promettendomi dalla ſua genti

lezza non ſentire come colui, che haueua

inuitato Auguſto, nella partenza. Nonpu

tabam me tibi tam familiarem. come narra

Macrobiol.2.c.4.

2 Il Grillo è : Se le Donne naturalmente,

ſenza il reale congiugnimento con l'huomo

poſſano diuenir grauide. Cerco ſe natural

mente: concioſia coſa che per miracolo non

ſia da dubitarne, eſſendo ciò ſeguito nella

Santiſſima Vergine. V.S non ſi marauigli.

Narrafi dalla faconda non meno, che fecò

da Penna di Lodouico della Caſa, nella 3.

- Par -

-
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Parte delle nouelle degl'Incogniti di vna

Fanciulla, la quale inſtando il tempo di

partorire, ſcoprì alla Madre la cagione vera

di vn'infermità, dicendo, che con ſua gra

marauiglia, haueua conceputo d'vn ſogno,

ſenza hauer hauuto che fare col ſuo Demo

mio familiare, ne con huomo del Mondo.E

che di queſto n'era cauſa, l'eſſerſi ella ſo

gnata già ſette meſi di eſſer convn giouane,

e da indi in poi il ventre eſſerle andato cre

ſcendo. La Madre tutto che ſemplice; e di

viliſſimo ingegno, nulla di meno è queſta

fauola non preſtò sì piena fede, che non gli

areſe di raffigurarui entro qualche pro
li di menzogna: perciò, ſenz'altro

dire, andò a conſigliarſi co' Medici, ſe ſi

poteua partorire ſenz'opra d'huomo?Molti

molte coſe le diſſero. Vno tra gli altri atte

ſtò eſſer accaduto nella Francia vn caſo ſi

mile, doue litigandoſi nel Parlamento di

Granoble da Madama Maddalena d'Auer

mont cô certi Gentilhuomini parenti di Gi.

rolamo Auguſto di Monte Leone, Caualie

re, eSignor d'Aiquemere ſuo defonto ma

rito per l'heredità, nella quale pretendeua.

no di ſottentrare, per eſſere il ſudetto Giro

lamo paſſato è miglior vita ſenza figliuoli,

eſſa gli fereſtare in tal maniera perdenti.

Diſſe, che vane rendeua le loro pretenſioni

vn ſuo figliuolo Emmanuele nato nell'aſsé

za del marito, e che perciò niuno poteua

contender di ſucceder nell'heredità, quegli

viuendo. E perche oſtaua la parte contra
F 4 - 11a,
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ria, che la lontananza del Marito illegiti

maua quel parto, reſo perciò inhabile ad

eſſer herede: Riſpoſe la ſudetta Signora,

che ſe bene già quattrº anni viueua dal ma

rito lontana, niente dimeno ſognandoſi el.

la ſpeſſe fiate di ritrouarſi con eſſo lui, ha

ueuano hauuto forza quegli immaginati ab

bracciamenti di farla concepire. E tutto

queſto prouò per via di giudicio, per via d'

eſſempi: ritrouandoſi Donne, che afferma

rono d'hauer elleno all'iſteſſo modo parto

rito; & ancora per atteſtatione di molti Me

dici, che non eſſere impoſſibile concepire in

ſogno, ſenza commercio d'huomo aſſeri,

l'OINO , -

3 Queſto accidente parue tanto ſtrano al

Caualier Pietro Pauolo Torelli da vrbinot,

che come coſa ſtrauagante volſe regiſtrarla

nel ſuo libro delle Strauaganze della Fran.

cia, pag. 3o.Io non ſono altrimenti per op

pormi ad eſlo: con tutto ciò mi ſii".
no alcune conghietture per poterlo render

probabile.

4 Delle Caualle ſcritte Virgilio:3.Georg.

Seilicetante omnes furor eſt inſignis Equari,

Et mentè Venus ipſa dedit,quo tepore Glauci

Potniades malis mebra abſumſere quadriga.

Illas ducie amor tràs Gargara,tranſqsſonite

Aſcanii: ſuperà t montes,9 flumina tranát.

Còtinuoq, auidis vbi ſubdita flâma medullis

(Were magis,quia Vere redit calor oſſibus)illa

Ore ines verſa in Zephyriſtät rupibus altis,

Exceptanta; leues auras: & ſapeſine vllis

Co.
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Coniugis vento grauida ( mirabile dictu )

Saxa per, é ſcopulos, º depreſas conualles

Diffugiunt

5 Monſignor Giouanni Botero nella Pri

mauera ſt.57.

Mà vièpiù aſſai di tutti ſi fà innante

Della Caualla l'impeto, e'l furore

Oltra l'Erriffo ſpeſſo oltra l'Atlante

La ſcorge, e la traſporta innato ardore.

Trauerſa il Subo, varca il Lucco errante,

Ne di neue; o di giel stima il rigore.

Dall'alte rupi l'aura alma, e ſoaue

Riceue, e ne diuenta pregna, e graue.

6 Il che vien confermato da Giulio Soli

no cap. 26, con queſte parole. In proximis

Vlysſ ponis Eque laſciuiunt mira faecundi.

tate, nam ſpirante Fauonio vento concipiit,

e3 ſitientes viros aurarum Spiritte maritan

tur. E prima dal Theſoriere della Natura

in cui ſi legge lib.8. c.41 Conſtat in Luſita

mia circa Vlysſiponem oppidum, 6 Tagum

amnem Equas Fauonio flante obuerſasani

malem concipereſpiritum, idque partum

fieri, e gigni pernicisſimum -

7 E di vantaggio ſi aggiugee quello ri

feriſce l'Eruditiſſimo Gio: Euſebio Nierem

bergio Gieſuita l. 1.de Miraculnatur in Eu

ropa. Sed quamquam de conceptu ex vento

diſputandum è me negaui. referam tamen,

quod inquirende reigratiapercun tanti mi

ſhi indicatum eſt, Diuerti ab hinc Septem

mium apud Colontum Agri Beneuentani iux

ta Tagum, º cum ab illo quarerem, ecquid

F 5 de
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-

de hisiuſmodi conceptus aut ſciret ipſe, aut ab

alijsauditum meminiſſet, Reſpondit, neque

ſe, neque vicinos, qui Equarias haberent de

ea vnquam re fuiſſe ſollicitos: tàitum vtequi.

re faeminas animaduerterint admitti eas cu

rare; ſe tamen cum puleram equam haberet,

cuperetgue bene vendibilem in proximasnà

dinas efficere, ante hinnitum in inſala, que

in medio Tago eſt, ſolam incluſiſe, vt abii.

dantia pabuliſaginaretur. Poſt menſes duos

reperiſſe grauidam, miratumque, eo quodil.

luc nunquam accesſſset admiſsorius.

8 Mà non ſolo delle Caualle, leggeſi an

cora d'altri animali, 8 in particolare delle

Tigri, nelle quali, amante della breuità,mi

reſtringo. Di queſte ſcrine Oppiano con

forme lo volta il Bodino lib.1.verſ 34 r.

2uale genus Zephyri pernices corpora Tigres.

Mà più chiaramente l 3.ver.417

ain etià mira leuitate animantia quaque

Ante volat, Zephyriq, poteſt equare parentè.

9 E perche non potrà auuerarſi nelle fe

mine della ſpecie humana, mentre narraſi

delle femine della ſpecie diuerſa di altri ani.

mali? Ma ecco il Diceo, che vuole eſſere o

per fauorire le Donne, il condimento di

queſto Grillo, dando vincotal ragguaglio è

Medillo pag.too

Rem miram penitus nouamqueprorſus

Audiui ex Clytia, Medille, cuius

Diéto eſt amplafides habenda cum ſe

Exemplum probitatis hac in vrbe.

Hac ergo ſine coniuge Vgolino,

- - - - Ctim,
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Cum conceperit, aſserit, ſimulaue

Sanitè deierat, 3 palam fatetur

Faitam ſe tumidam repente, cum ſe

Completi proprium virum bis a tutter

. Nuper notte ſilente ſomniaſset.

1o Qui però poſſonſ rinouare le primie.

re difficoltà: e perciò paiommi eſſer neceſs

ſarie proue maggiori. Ed eccole à fauor

delle Donne. Lodouico Domenichi ſcrittor

celebre ne' ſuoi, e di non inferior riuſcita

ne'noſtri tempi, tra le altre opere, ch'egli

fece, volſe con vna honorare particolarmé

te le Donne, impiegando la ſi dottiſſima

Penna nel deſcrivere di quelle la Nobiltà .

Non ſi dimenticò di queſto punto, che per

ciò ſcriſſe à perpetua memoria lib. 2 fol.99.

guel, cht auanza tutte le coſe mirabili,que.

ſto è marattiglioſisſimo; che la Donna ſola ,

ſenza l'huomo ha potuto produrre l'humana

matura; il che non è permeſso all'huomo. E

queſto tengono per verisſimo i Turchi, ouero i

Maumettani,appreſso i quali molti ſono giu.

dicati concetti ſenza ſeme virile: & ſimili con

sì nati nella lingua loro gli chiamano Nefeſo

gli. Eſſendo il Trattato compoſto in Dialo

go, quello, che così diſcorre, è Girolamo

Mutio: mà perche il Conte Filippo Tor

niello, chei" degli Interlocutori, ripi

glia: Queſto ſarà dei miracoli dell'Alcora

no. Non poſſo fermarmi quì ſenza dare vin

poco d'aiuto al Mutio, da cui non s'adduce

pur vno Scrittore in proua della ſua narra

tuone e

5 F 6 11 Pom
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11 Pomponio Mela, fauellando dell'E.

thiopia, così laſsò ſcritto lib. 3. c. 1o. de AE

thiopia. Super eos grandis littoris flexusgrä

dem Inſulam includit, in qua Tantum Fae

minas eſse narrant, toto corpore hirſutas, cº.

ſine coitu Marium ſua ſponte ſecundas.

12 Horſe ciò è vero, che poſsano ingra.

uidarſi naturalmente ſenza congiugnerſi al

Maſchio, euidente ne camina la conſeguen

za. Ma ben parmi ſentir V. S. eſclamare col

Vander-Does: Sat.3.v. I

Orem ridiculam valde, nimiumq; iocoſam !

E lo ſteſso dico io, non appartandomi vn

i" dal Caualier Torelli, l.c.p.29,e dal.

a verità. Che ſe la ſola immaginatione de'

compleſſi virili fuſse baſteuole per ingraui,

dare, non vi ſarebbe femina, che non par,

toriſse, e ſuperflui ſariano i matrimonij ,

quando alla generatione non fuſsero

neceſſarii il Maſchio, e la femina

giuſta l'ordine della Natu- -

ra, e gli inſegnamenti

delle ſacre, e delle

profane fi.

loſofie,

--
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º habbia la ſua parte ne'miei Grilli,

GRILLO XI.

Se habbia del veriſimile, che vna Doma poſ;

ſa rimanergrauida per lo ſeme ca,

duto in vn bagno.

Al P. M. F. Gabriele Mainardi di Nizza di

Prouenza Reggente ne' Minori,

Conuentuali,

Rouandomi, come ſuole accadere al

la giornata, in compagnia d'amici è

diſcorrere, ha portato più d'una volta il ca.

ſo, che ſi ſia poſta in campo qualche curio,

ſità non così comunale, ne così accertata,

che non porti ſeco qualche motiuo da dubi.

tare. E perche nella compagnia non mans

cano di quelli, che ſe la paſsano nella ſem.

plice lettura de libri (ſe pur leggono, e nò

ſi contentano delle voci comunali) ſenz'al,

tro penſarc: e purche il libro ſia ſtampato ,

hanno ciò in" ſi legge per infallibile ve.

rità: per diſinganno di coſtoro, m'è venuto

in penſiero d'inueſtigare in queſto Grillo :

Se habbia del veriſimile, che vna Donna poſ;

fa rimanergrauida per lo ſeme caduto in vn

bagno. Come che ſia occorſo di fauellarne.

Sò che da V.P. (fi come è) s'hauerà per vina

fauola la parte affermatiua: non però voglio

mancare di diſcorrerne con eſsa, accioche

2 O
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2 O con quanta ragione hebbe à dire l'a.

cutiſſimo Gieſuita Hurtado nella Phiſica

diſp. 15. ſe&t. c. p.638. Nulla faditasſine

amatore; nec fatuitasſime paterno! Non eſi

ſendoui ſtrauaganza, che da qualche ſcrit

tore non venga affermata. Così in propoſi.
to habbiamo Auerroe 2. Colled. c. 1o e'l

Magno Alberto de format.hom. c. 1. appo i

quali ſi legge eſsere accaduto ne tépi d'en

trambi. E per auuicinarci a tempi non da

noi tanto lontani, ecco Gerardo Diceo, che

lo ſcriue in propoſito di Catilla pag. 111.

E Thermis redit Catilla pragnans,

Vir cuius Proculinus in remotis

Errabat regionibus: ſediſta,

Cum primum redijt: Vir alme, dixit,

Cur viuo! & gladio repente pectus

Finxit percutere.At vir:Ecquid, inquit,

Vxorſtulta,facis ? ſtatimque ſtriatum

Mucronem è manibus rapit: ſedvxor

Tum verò lachrymansgemita; aitaue:

Cur me non manibus meis perire,

vir dilette, ſinis: Diu profeti,

.Non viteama: tamen innocens necabor.

Iam vidit Proculinus eſse ventrem

Pacori tumidum. Quid ergo dixit,

Te iam non perimis, ſceleſta coniux?

Offert & gladium. Sceleſta nonſum,

Bac inquit: tamen en libensperibo,

Si quo crimine, vel tibi videbor

Tam dira nece digma: Tuque iudex

Sis, & non alius, fidemque dilio

Sipraſtare meo velis, repente - --

Abſoluar, modò vera proferenti Cre.
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Credas. Tum Proculinus : Eia,fare.

Hac autem gemebunda,fienſaue dixit :

Non audax ego ſum, viralme, tantum,

Hac vt me propria manu nocentem

Non ante hunc reditum tuum necaſſem:

Nam quamuis mihi uenter intumeſcat,

Nullu, megrauidam (Deteſa, teſtis)

Machus reddidit: at miſella Thermas.

Dum quondam peterem, volentefato,

Attraxi malè cauta dum ſederemº

Effuſum genitale ſemen: & ſe

Concepi. Proculinus enſe, nec non

Ira depoſita petit repente

Inſignem Phyſicum, rogata; num ſic

Poſit concipere uxor: Illepoſse
Affirmat. Proculinus inde latus,

Et gaudens redit domum, Catilla

sexcenta oſculafigie: Eia, dicens,

coniux optima, moribuſque nunquame

sic ſuſpeita mihi, ut timere poſsem

Tantam perfidiam, ſceluſque tantum:

Iam uiuas hilaris, metumque pomas.

Non però vien creduto dal Polidedalo

Sinibaldi, dal Mercuriale Aleſſicaco dell'os

ſcena barbarie, dal polilogo, e dottiſſimo

Gieſuita Martino Antonio Del-Rio, dal

rofondiſſimo Franceſco Torreblanca Vil

lalpando, da Andrea Laurentio accuratiſſi-,

mo Anatomiſta, e finalmente dal facondiſſº

mo Monſignor Bonifacio, ancorche per eſ

ſercitio poetico, cantaſse il ſeguente epigra.

ma nell'hift ſud.l. 3 c.1, pag.314

Forte ſalax nitreo inueni di tergitur ºne
Fee,
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Facunda in ſteriles ſemina iecit aquas,

Nec periere tamen,veniens nam virgolauati,

Abſorbet. . . . . . . . fit q; grauis.

Tuncait: Acceſi Virgo; Mulierq, recedo,

Fit mihi Scamàder,qui modo Tybris erat .

E'l Diceo così conchiude l'Epigramma di

Catilla.

Hac ille, Et quoties forum petebat,

IHoc mirum referens, ſubinde cuntis

Quicumquè audierant mouebat altum

Riſum : ſett potius meros cachinnos.

4 Ma che dice V. P. di quello narra l'An

gelico S. Thomaſo nel Quolib.qu. Io. Poſſet

tamen fortè abſque miraculo (dice) mulier

ſalua omnimodè virginitate concipere, ſicut

dicitur accidiſe de quadam puella pubeſcen

te, quam propterpudoris cuſtodiam in letto

ſuo pater habebat, qui dum ſomno pollusere

tur, ſemen ad matricem deſcendit, 6 puella

eoncepit. Il Del-Rio l'hà per meno incredi

bile: ma al Torreblanca non da l'animo di

poterlo perſuadere a qualunque ſia più ſem

plice ruſtico, quando pur anco fuſſe ge

mello di Calandrino. Ne ſe ne deuono al

terare i ſeguaci della Schola dell'Angelico,

impercioche iui fauella non di proprio: mà

ſeguendo l'altrui parere:" IlOn-s

ſenza fondamento dal Sinibaldi viene oſſer

uato. Sunt nnge (dice egli:) nec mihiper

ſuaderer quiſpiam, non deſunt vafris inge

mijs ſophiſtica commenta, quibus obtegane

ſceleritatis vitia. E'l Torreblancas Neque

propterea credo multa, qua ex bae de cauſa

gra,
-
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graues quidam, o dotiviri tradiderunt de

muliere concipiente ſemine aliunde deciſo. E

perche non lo crede? Ecco la ragione:guia.

nuga ſunt muliercularum ad patrocinium,

puerperarum conficta, pro js, qua ex adul

terino concubitte conceperunt, vt credulis

Maritis alienos obtrudant haredes.

5 Ma che diremo di queſti altri auueni

menti, riferito il primo da Amato Luſitano

cent.7 e l'altro dal Sinibaldi in perſona di

due Tribadi? Turca quadam mulier cum

marito , qui longum iter parabat , recena

ter congreſſa, nulla mora interpoſita in vici

nas adesſe contulit, vbi alteram mulierem

a ſe adamatam comprimens, illam grattidà

reddidit. Dice il luſitano. Simile quid Ro

me eueniſſe mihi relatum eſt ab inſigni

eiuſdem ciuitatis obstetrice : dicebat e.

mm, quod cum vnicè diligerentur inuicem

ſoror, 6 coniux cuiuſdam viri, non fine li

bidinis ſenſu, vt proinde dormirent inſimula

faétum eſt, vt cum aliquando vacor recens à

commixtione coniugis acceſiſſet, atque adeo

ſemine adhuc vas genitale reſperſum tuliſse,

mec non ſtatim laſciuiens viraginem illà amº

plexaretur aritiſſimo vinculo, ſoror viri con

cepit è ſemine fratris; quod ſpontè auida è

huius matrix exfugens elicuerit illius e pia,

dendo : Dice il Sinibaldi: il quale non laſſº

di porgere queſto auuertimento: Has muº

liercularum fabellas, amabo, vos deridete

etiam vtraque bona mulier aliunde fortè cà º

eeperat, ſed viros nebulones callide amb,

deludebant, -- - -- --- Ne
-
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6 Ne è men ridicolo quello ſoggiugne

d'vna Vedoua. Ita mihi quoque vidua qua

dam olim inſulsè nimis perſuadere conaba

tur, grauidam ſe eſſe fattam nullo prorſus vi

ri conſortio, nulloque Veneris dulcore , ſed

folum quia conſiderat, aluum exonerandi

gratia: in latrina, quam paulò ante affinis

inuenis, hymeneum manibus celebrando ,

pelluerat. Eſclamando in fine: O commen.

tum futile ! è verè anicularum fabellam.

7 Ma come può eſſer di meno ? Dice il

Torreblanca con l'autorità del Filoſofo, l.

1 gen.c.16. e di Ambrogio Pareo lib. 34 de »

Monſtris, & prodig. Nam ad generationem

fiſemen tantiſper euaporet (etià intra clau.

ſtra Mulieris receptum) nihil habet effica.

cia. Quofit, vt homines habentes virgam

mimis breuem, aut longam, non generent ,

quia modica illa diſtantia, qua eſt interlo

cum pollutionis, 6 caput Matricis, facit ſe,

amen euaporare.

8 Ma ſento alcuno, che mi dice in pro

poſito dell'auuenimento portato da S. To

maſo, che ſe non fuſſe vero, biſognarebbe

cercare, come quella Fanciulla poteſſe eſſe

re ſtata reſa grauida, mentre per conſeruare

la di lei pudicitia era tenuta dal padre nel

proprio letto ? Voglio la cuſtodiſſe ancora

di giorno: mà perche non può eſſere, che

dal medeſimo, ſe non nella vigilia, nel so.

no ſognandoſi veniſſe compreſſa? Ho vo

luto metterci tutte le clauſule - ancorche né

ſiano neceſſarie. Egli era Padre, e quella

Fi
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Figliuola: Ror che non poſſa comprimerla,

ne ſeguita forſe neceſſaria la conſeguenza º

Perche non ſi dice : Quegli era maſchio, e

queſta femina ? Era Padre, sì: mà dormé

do inſieme, non è baſtante ſcudo la Pater

nità à porre il freno è gl'impeti della libidi

ne. Dice il Diceo ad Eluidio pag. 3o.

Ortus es ex nati coitu, matriſaue profano:

Optimus, Eluidi, iam potes eſse Magus.

Che ſe quì ſi fauella della Madre col Figli

uolo, perche non può eſſere, che del Padre

con la Figliuola ſi poſsa ſcriuere il caſo?

9 Ma allontaniamo dalla noſtra mente º

ſimili impietà, e diciamo, che da altri poſ

ſa eſsere ſtata reſa donna. Quì però ereſce

la difficoltà - La giouanetta di cui ſi fauella

era cuſtodita dal Padre nel proprio letto: e

conſeguentemente non poteua da altri eſse

re ingrauidata. Io ſon per chiederne è Ge

rardo Diceo, imperciòche parmi ſia vn ,

Poeta molto ſottile. Ma ei" , ſenza farſi

pregare, mi ſuggeriſce vin diſticho di que

ſto tenore pag.73.

Cuſtodis Natà;Danaes tibi Fabula nota eſt :

9ue voluit tantum caſta puella fuit.

16 Mi ſi dirà, che ſe fuſse ſeguito nella

maniera , che da me preſupponeſi, ſarebbe

ro apparſi i ſegni della violatione: eſsendo

veriſimile, che vedendola hauer conceputo,

ſe ne fuſse fatta inquiſitione. Io però non

mi ricredo: potendo eſser ſeguito in tempo

della purgatione de meſtrui ne quali nul

la eſt ferè penis intromittendi difficultas vi

rºs ,
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ris, & admittendi Virginibus, propter per

zium prahumidarum relaxationem, atque »

lubricitatem, ita vt membrana carnoſa ca

runculis interpoſita minimo eum negotio, &-

nullo ferè dolore dilatentur, come viene oſe

ſeruato da Seuerino Pineo de Notis virginit.

lib. 1 c. 6. p 6o e prouato cen due gratioſiſs

ſimi eſempi, che appo lui ſi poſson vedere:

e de quali fà parimente mentione il valoro

ſiſſimo Sinibaldi, nella cui Genemthropeia

ſourabbondano a periodi le marauiglie.

GRILLO XII.
Se ſia vero che alla preſenza de micidiari;

le ferite degli ucciſi mandino fuori

il ſangue.

A Monſignor Mauritio Cortemiglia Cano

nico Penitentiere della Cathedrale

di Piacenza, -

del ſuo cordialiſſimo Glareano, egli

per certo ha occaſione di conſeruarla ſempre

nella memoria. Ma come può eſsere di me

no, ſe ha quella gratioſiſſima lettera è Pie

tro Pauolo Orlando, che è vin diſtillato di

tutte le argutie, vna quinta eſsenza di tutte

le

f A Ncorche V.S. poco, o niente ſi ricordi
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le vrbanità ? Per dar vita al mio Grillo, che

è intorno è morti, non poſſo non regiſtrar.

la in appreſſo, accioche ſu le ali del di lei

ſpiritoſiſſimo componimento, che dopo tre

dici anni ſe ne vuole ritornare a Piacenza a

venga in mio nome à riuerirla.

PETRO PAVLO ORLANDO M.C.

, Egregium verò competitorem nactus

, es, praſtantiſſime Orlande. Ergo, quod

, elim Aſſyriorum Tyrannus ſomnians vi

, dit , nobis vigilantibus exhibebit Placé.

,, tia ſpeſtaculum ? Abſciſſus illic de Monte

,, Lapillus ingentem ſtrauit ſtatuam. Cicer

,, (vnde neſcitur) aureum hic etertiſſe co

,, loſſum dicetur. Meliora Deus , Luteis

, illa erat pedibus: ſolidis iſte firmaturbaſi

,, bus. In re prope pari (ominor ) diſpar

,, erit exitus. Paruusille lapis abdito diui

, na ſapientiae arcano vaſtam" COIl

,, ſpicuus in molem excreuit: deſpicatiſſimi

, Ciceris iftius minutiam ſuus interimet

, Curculio, & aperto Nemeſis iudicio nuſ

,, quam apparebit. Optime amicorum,ve

, ritatis ſtylo ha ceraro: quaque ſtudiorum

,, ſimilitudo à pueris nos iunxit aſſentationis

,, ſuſpicionem auertit. Coloſſus aureustuo

,, rum amplitudo meritorum. Hunci"
, cate frontishomulus dignis exturbabit ho.

, noribus? Abſonum fide, Saepe quidem o

, audiuiGrillos efflati per ſtipulam iétu glo

, buli extintos: tantillo Cicere gigantena

-- - - alata
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, lata extendi poſſe arena credulitatem ſu

, perat, nuſquamauditum. Nanus Orlan

, do ? Infandum, Igneſcit animus. coer

, cere nequeo. Erumpit in audaculum o

,, iocus. Tu lege, ludere, illudere mens

, fuit. Si minus videas aſſecutus, luſi ope

,ram. Nihil eſt precij. Tibi interim ne º

,, deſis, ſuauiſſime Orlande - Aude. Subi

, aleam, Virtus Fortuna potior.
- -

D ISTICO N. -

Rapam mors rapuit. vacui natura repellit,

Huic, Cicer, explendo non potes eſſe loco.

Aliud.

Suaſo, quis in latii te vadere ſuadet arenà:

O animi fidens, es Cicer, haud Cicero.

2 Ho preſo a ſcrivere d'wn'argomento

trattato da molti, ſpero nondimeno di por

eare qualche accidente non così comune in .

ueſto propoſito. Intorno ad eſſo ſonoſi af

aticati non ſolamente i Filologi: Maetian

dio i Filoſofi, i Giuriſti, i Medici, ed i Teo

logi. Soggiugnerò gli Scrittori da me in

queſto particolare, accioche quelli li quali

deſideraſſero hauerne maggior contezza ,

poſſano alla loro brama abbondantemen

te ſodisfare. Il primo ſi è Egidio Colonna

Romano, ſplendore anzi Sole luminoſiſſi

mo dell'Agoſtiniana Religione, diſcepolo

dellº
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dell'Angelico S. Thomaſo, Eminentiſſimo

Cardinale di S. Chieſa: quello, che dalla a

Reina delle Accademie, dico dalla Sorbona,

meritò il titolo di Dottor Fondamentario;

Girolamo Maggi ſcrittore di profondiſſima

eruditione; il vario dottiſſimo Gieſuita Le

lio Biſciola; il curioſo non meno, che ſotti

liſſimo D. Franceſco Torreblanca Villalpan

do; la Fenice degli" Fortunio Lice

lo, l'inſtancabile Veſcouo Bonifacio; il re.

ligioſiſſimo, e dottiſſimo Gieſuita Gio: Ste

fano Menochio;l'Eſculapio Fiorentino Gio

uanni Nardi; Galeotto Martio da Narni ; il

Veſcouo Simone Maggiolo; F. Mauritio Hi

lareto Minorita ; Antonio Santorelli; Fran

ceſco Caſone da Oderzo peritiſſimo Crimi

naliſta; Iacomo Nouelle autocato di gran

nome nel Foro Veneto; Pietro Andrea Ca

nonherio,da cui ſi citano molti Scrittori; e

finalmente l'eruditiſſimo Celio Rhodigino.

; Della verità del fatto parmi vanità il

dubitarne, venendo affermato da tanti dot

tiſſimi Scrittori, ed auuerato oltracciò dal

la giornale eſperienza: onde mi ricordo, eſ

ſendo ancora fanciullo , nell'anno 162o.

che hauendo nella noſtra patria A.A. priua

to di vita vn ſuo illegitimo fratello, il di cui

nome era Leandro, in via ſua poſſeſſione .

eſſere ſtato oſſeruato da mio padre, che le e

ferite ſi riaprirono molte hore dopo alla s

preſenza del fratricida. Nella Quareſima

del 1634. fù nella medeſima veciſo Vno del

luogo di Saorgio del Contado di Nizza con
're
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tre archibugiate, ferito oltracciò con più

colpi di coltello. Queſti diſſotterrato dopo

ventinoue giorni dalle onde del mare, tro

uandoſi iuià ſorte perſona, che ſi ſoſpettaua

haueſſe cooperato a tale homicidio, mandò

ſangue in grandiſſima copia dalle ferite, fa

cendo auuerare quella ſentenza di Lucretio

lib.4.ver.1o; 2.

Namq;omnes pleriiq:cadit in vulnus,8 illà

Fmicat in partè ſanguis vnde icimur ictu,

Et ſi còminus eſt,hoſté ruber occupat humor.

Ed Euriſto appo l'Enciclopedico Bonifacio

nell'Amata Trag. A. 5.ſc.9.

Può l'aſſiſtenza di crudel nemico

Anco ne morti eſacerbar le piaghe.

4 Tomaſo Tomai da Rauenna nell'Idea

del Giardino del mondo c.3o. riferiſce per

relatione del Dottor Biagio dell'Oſſo i

concittadino, qualmente ritrouandoſi que

ſti al ſeruitio del Duca di Mantoua in Mö

bello, Caſtello di Caſale di Monferrato, ha

uendo vno di notte ammazzato vin Frate di

S. Maria delle Gratie di Trino, che non ſi

ſapeua, dopo l'eſſere ſtato il Frate ſei hore

morto, e trouato la mattina il cadauere ſecs

co, ed agghiacciato, eſſendoui concorſo

Amolto popolo, non ſi vide alcuna mutatio.

ine: Ma fatto chiamare vino, che ſi trouaua

in qualche ſoſpetto, ſubito gionto alla pre

ſenza del morto, il ſangue vſcì freſco tal.

mente dalle ferite, che trapaſſando il letto

mortorio, arriuò ſino a terra, non ſenza e

grandiſſimo ſtupore di tutti quelli, che vi

cralì
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eran preſenti. Laonde preſo, e condotto al

le carceri, dopo alcuni tormenti datigli,ha

uendo confeſſato il delitto, fù condannaro

alla morte dal ſudetto Dottor Biagio.

5 Quanto alla cagione di ciò, ſi vanno

aggirando gli Scrittori, come ſi può vedere

in particolare appo il Maggi,appo il Biſcio

la, appo il Bonifacio, appo il Nardi, ed

appo Giouanni Euſebio Nierembergio dot

tiſſimo Gieſuita, l.1. de occulta philoſophia

dal c.46. fino al 57. e Dio sà chi l'indouina.

Ame piace il parere del Cardinale Egidio,

il quale dice, che può originare da tre ca.

gioni, cioè, Exprouidentia Dei , ex falla

cia Damonum; & ex contingentia caſuali.

Dalla prouidenza diuina viene fatto bene »

ſpeſſo, accioch tal delitto, che non può né

eſſere enorme, alla per fine non rimanga s

impunito. Da diabolica fallacia: non ha.

uendoſi altra mira dal Demonio, che d'in

meſtare nella mente degli huomini, che l'a-

nima non s'allontani dal corpo per infino,

che non vengano vendicati: non è punto

lontano dal veriſimile, che da loro procu

riſi tale vſcita di ſangue. E finalmente ſia

coſa caſuale: in quella guiſa, che mentre »

l'huomo paſseggia, il Ciel balena, ſenza o

che 'l paſſeggiare del balenare ſia la cagio

Ile-3 .

6 Dicono, che tale hemorrhagia ſegua

dopo poche hore. Così Gaudentio Merula

Rer.memorab.1.4.c.18. dopo le ſette, e Ga.

leoto Martio da diece in dodici. Io però me.
G ne
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ne ritrouo due eſempi, che paſſano molti

meſi, per non dir anni.

7 Leggeſi appo Dauide Froelichio nella

Hiſtoriografia Apodemica p. 53. n.63. e lo

caua da Ottone Melandro, di vntal paſſeg

giero, il quale venne aſſaſſinato per volerlo

ſpogliare. Non coſtando del micidiario,fà

tagliata vina mano al cadauere, e quella fat

ta ſeccare al fumo, ſoſpeſa in vina prigione e

del Senato Izechoenſe. Dopo molti anni,

eſſendo capitato in quella ſtanza l'aſſaſſino,
ancorche" à ſtillar ſangue incominciò.

Ex quo coniettura fatta eſt (dice lo Scritto

re) hominem latrocini reum exiſtere. Car,

nifex viſa Senatui indicat. Hic hominem in

vincula con ectum examinat. Latro euidens

iudicium diuinum agnoſcens, cademque ana

te multos annos à ſe perpetratam affirmans,

iuſtam ſceleris panam, quam ſibi infligi vl

trò etiam petijt, perſoluit .

8 Ma quel, che ſegue, è molto più ma

rauiglioſo. Narra il medeſimo iui p.56. nu.

69 per relatione di Gregorio Richtero,d'vn

nobile Auſtriaco, il quie andando a caſo è

Vienna, accompagnato da vn ſolo ſeruido

re ,"ad vna ſelua, alcuni ca

ni da caccia, che egli haueua ſeco, comin

ciarono ad inoltrarſi,8 ad abbaiare più for

te del ſolito, ſenza acquetarſi: dal che fù

moſſo ad affrettare il ſeruidore à ſine di ve

dere, ſe à ſorte haueſſero fermata qualche s

fiera. Ritornato il ſeruidore, riferiſce non

eſſerui alcuna fiera i Mà che chi eſ

- SIli
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ſendo ſopra di vntumulo alquanto ſolleua

to, zappando co' piedi, hauerne cauati al

cuni oſſicelli, alquanti de quali egli per

moſtra haueua portati. Eſſendo queſti can

didi al poſſibile, ordinò è quello doueſſe º

cuſtodirli, impercioche ſarebbero ſtati a

propoſito per farne manichi di coltelli.Giù

ti alla Città, impoſe fuſſero portati al coltel

laio : il che hauendo eſeguito, ne ſeguì

come in appreſſo. Faberiſte, cum oſſa illa

a cciperet in manus, e veſtigio largum inci,

piuut ſtillare ſanguinem: qua res tam mini

ſtrum, quàm cultrarium vehementer percu.

lit. Rem defert ad herum Miniſter, qui ni.

hil boni illud portendere con jciens, Magi

ſtratui rem aperit: Hic cum ex cultrario

cauſas huius rei neue, & ſtupenda quereret:

ille ſine longiori mora fatetur vltro occiſum

a ſe ante annos viginti in ſyluta illa, vnde e

osſicala ſta allata eſſent, comitem ſuum ,

qui vna cum ipſo peregrinatus fuiſſet, iddue

prada ſtudio. Nunc autem ſe animaduertes

re oſſa iſta comitis illius à ſe interfetti eſſe ,

ſequenunc tandem mirabili Dei iudicio ad

paenam depoſci. Petit itaque. vt quampri

mum ſupplicium de ipſoſumatur, ne morſus,

& dolores conſcientia vlterius tolerare coga.

flºr .

9 Chi l'haueſſe detto ? Anzi chi vuole

arriſicarſi a far male ? La Pena, e la Colpa a

ſono ſimili all'ombra, ed al corpo. Si come

quella da queſta non mai ſcompagnaſi, così

Culpam Pana premit comes,

-- G a Can
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Cantò il Venuſino l.4.Ode 5. & l. 3. ode 2.

Rarò antecedentem Sceleſtum

Deſeruit pede Poena claudo.

E il Poeta Ferrareſe: Can.6.ſt. I.

Miſer chi mal oprandoſi confida, (to.

Che ogn'hor ſtar deggia il maleficio occul

con quel che ſegue.

1o Ma che dice V.S. dell'annouale mira

colo, che ſi vede nella Reggia delle delitie,

e della gentilezza (già m'intende, che io

fauello di Napoli) in vna Chieſa di Vergi

nelle à Dio ſacrate, nel ſangue del Santo

Furiere di Chriſto Gio: Battiſta: quando nel

giorno della Decollatione leggonſi quelle ,

parole del Vangelo in S.Marco 6.Decollauit

Ioannem : dal Sacerdote mentre celebra la s

Meſſa ? Continuò (ſcriue il Chirone Napo

litano M. Aurelio Seuerini. Sanguis exerit

obliquam vndulam reſoluti cruoris imagine,

qui cruor, dum Hoſtia immolatur, Domino,

colliqueſcit, identidem efferteeſcendo ſic , vt

vaſculum omne compleat rarefactus nulla ,

vſpiam vi caloris, at miraculo.

I 1 Pietro Molineo, Andrea Riuero, e ,

gli altri Settari; ſe ne ridono: e le hanno

per fauole: come ancora ſi legge del Sãgue

di S. Gennaro che perciò hauendo ſcrit

to il P. Pietra Santa dottiſſimo Gieſuita.

Neapoli ſanguis Sancti Epiſcopi Ianuari, ci

in Phiala ſemper conſtrictus appareat; quo

ties tamen iuxta eiuſdem Santi Martyris

caput ponitur, liqueſcit illicò, & ebullit ;

videturd; clamare etiam ſanguismi
- - - - - - - Abe

;
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Abel coram Deo contra Seitarios huius cui ,

qui Santorum Reliquiis omnem cultum, cº

venerationem detrahere comantur, ºc. ll

Riueto: Fabulas nobis narrat Ieſuita de sà.

guine Martyris Ianuarij Neapoli, oc.A cui

il Pietra Santa quaſi nouello Hercole Aleſſi.

caco: O delirum Scriptorem ! & à hereſim

eius deſperatam! Potuiſſet etiam Riuetus ne.

gare Lauretum,Aſſiſium, Barium Bonomià,

Neapolim vſpiam reperiri: quia non magis

nota ſunt ha ciuitates, quàm in eis nota ſint

miracula ante ditta. E l Religioſiſſimo Ve

ſcouo Bonifacio in propoſito dell'iſteſſo si

gue di S. Gennaro dice pag,623. Cuius eué

tus testes, neque Baronium , neque Coſtum

laudamus, cum ipſam vniuerſalem Eccle

ſiam, & omnem piorum cactum [teſtem ha.

beamus.

1 . In propoſito di queſto ſangue, ſou

uiemmi d'vn nobiliſſimo Epigramma del

mio ſoauiſmo Giuſeppe Biſta pag. 26. e

qui appreſſo piacemi di regiſtrarlo.

Martyris ecce cruor mollestenuatur in fidas,

ai niue iam fuerat durior, 6 glacie.

Ft,cum flagrabunt curuamina rupta Veſeui,

Poſit flammatos imbre domare globos.

Fluctuat in vitro, noſter ne fluttuet Orbis.

Feruet,ne laſiferueatira Dei.

13 Potrebbeſi dubitare, ſe per tale vſci

mento di ſangue ſi poteſſe fare inquiſitione

ſopra alcuno, e procedere alla tortura?Mat.

theo degli Affitti dice di sì : Verum ad pro

prium, credo, hac effutiſſe leuamen, vt ca,

G 3 terg5
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teros pariter affligeret, nam,

Solatili eſt miſerisſocios habere paemarum.

dice acutamente l'eruditiſſimo Nardi . Il

Caſoni parimente: Exiſtimo, nullum oriri

indicium,niſi ad inquirendum: nam talis ef

fuſio ſanguinis emanat ex cauſis ignotis, qua

non ſunt trahende ad conſequentiamº nul,

lum indicium ſequi debet neceſſariò: cum ex

diuerſis accidentibus prouemiant, & ſecun

dum aliquos propter vniformem complexio

mem. Et contentus ſit Iudex iudicare ſecun

dum prudentiam, qua cadit in hominem, re

linquendo catera iudicio diuino: non enim

oportet plus ſapere, qaàm oporteat.

14 Tomaſo Tomai apporta vn caſo dal

quale ſi puo conoſcere la fallacia di queſto

inditio: ed è il ſeguente, che con le di lui

parole vien regiſtrato. In queſti noſtri té-.

pi hauendo Pietro de Tomaſi da Rauenna

ammazzata la nuora, 8 eſſendo quella por

tata morta dalla villa alla Città, e ſopraue

nutogli il figliuolo Antonio, mentre, co

me quello, che l'amaua abbracciandola, e

piangendo caramente la baciaua, il ſangue

rinuerdì, e con grandiſſimo profluuio co

minciò vſcire dalle ferite: per lo che come

ſoſpetto preſo dalla Corte, hebbe molti tor.

menti. Mà finalmente ſaputoſi il vero ho,

micida, fù liberato. E perciò dal Nardi

viene auuertito: Caueant proinde, quipra

ſunt iuridicundo, negue ex tam lubrica co

mietura hominem innoxium ſubijciant poſt,

hac tormentis: prater enim illorum forum ,

- 720.
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noſtrumque eſt distinguere, ſi qua contingit

ſupra Natura vires; ſi cui verò noſtrum de

betur, magis competit fa .edico.cº
virium Nature conſciis - -ea

Aeyreſſe an- 2.7i - n.°2i

GRILLO XIII.

della poca ſtima, che ſi fà delle buone lette

re, e de Letterati, e della cagione.

Al Signor Andrea Peſchiulli.

ceſſo. amabiliſſimo Signor Andrea, dal

i" certamente mi guardarei, ſe viueſſe º

il Caualiere Stigliani, temendo non faceſſe

riſuſcitare qualche Siſſa, che mi dileggiaſſe,

V.S. mi hà addoſsato, non dirò vn'Atlan

te, mà vn Olimpo di obligationi. E ſi co

me di queſto diceſi, che s'inalzi ſopra le

Nubi: non importando dica Lucano l. 6. v.

Iº queſto punto io ſon per dare in vn'ec

77.

–Nubesſuſpexit Olympus.

eſsendo quì per magic'arte fatto abbaſsare:

onde fia di biſogno hauer ali di Aquila per

arriuarci molto meno potrò io, che ne me

no le hò di Struzzo, ad eſſo accoſtarmi, per

iſcontarne benche minima particella. Non

l' è baſtato volere arricchire il mio Muſeo

G 4 co .
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co' fuoi ſpiritoſiſſimi componimenti, o ſia

nella fauella del Latio, o nell'idioma di To.

ſcana, che ha pluto ancora accompagnarli

iº". rife del Duca di Braccia

no, e co Perſio delle stellari si opa dai.

le più pretioſe gioie della Poetica Theſore

ria. Da vn Monte, fatto Madre feconda,ne

nacque vin rideuole Topo:e da queſto Olim.

o d'obbligationi ne naſce vn Grillo, che ,

! ben roco, e forſe importuno, non laſſa ,

d'andar deplorando la poca ſorte de'Lettes

rati. Sono gli anni più di" , che da

lui mi viene bucato il ceruello. Ho fatto il

ſſibile per trattenerlo: impercioche, come

ben noto a V.Se diſſe Teient. in Andr. A.

I. 5. I

Obſequium amicos, Veritas odium parit.

ma al comparire di quel ſuo moraliſſimo So

netto, quale quì appreſſo da meſi regiſtra,

per dar vita al mio libro, egli vuole vſci.

le 9 e

Tragge l'Huomo infelice, all'hor che mira

Prima i campi del giorno, aure terrene.

Che d'influſſi inuiſibili ripiene

Stampanovn polo in lui, che viue, eſpira.

Creſce queſto con gl'anni, e ſi raggira

Or con torbide luci, or con ſerene,

E con le sfere vnito oue s’attiene

La ſorte è fabricargli indiſoſpira.

Così naſce il ſuo fato: Egli tal' hora

Cerea fuggirlo, e và di monte in piano

Su l'Occaſo diſperſo, e sì l'Aurora.

Ma
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Mà doue trouerà loco ſi ſtrano,

Che da l'un Ciel ſu lui ſoſpeſo ogn'hora,

E da l'altro, ch'è ſeco erri lontano ?

Hor che farci ? Quello fece colui, che diſ

ſe: Qua retinere non poſsumus, gratiosè re

laxamus, per non dire come vn ſer cotale,

di cui non ignora le rare qualità, dopo eſ

ſerſi riempiuto di Ortolani è più noni" 2

non potendoli contenere nel ventricolo: Gli

Ortolani non più vogliono ſtare ingabbiati, e

perciò èbene metterli in libertà,elaſiolli ſcor

rer per terra: meno ciuile per certo di Adi

coappo Ariſtofane nelle Nuuole A. 3. 5. 2.

il quale nel ſentirſi aggrauato ſi fece inten.
dere: -

Ehem ? eòneprocedit

Hoece malum;date mihi uos peluim.

2. Queſta però e vna querela, che ſi può

dire antichiſſima, e come delle Rane ſcriſ

ſe il Poeta Parthenio Georg l. 1. n. 378.

Et ueterem in limo Rana cecinere querelam.

Petronio Arbitro non dice forſe:

Vilisſeruus habet regni bona:cellaq; capti

Deridet feſtram, Romuleamque caſam.

Idcirco Virtus medio iacet obruta caeno:

Nequitie claſſes candida uela ferunt ?

Martiale così ſcritte à Flacco lib.8 ep.56.

Temporibus noſtris atas cum cedat auorum,

Creuerite maior cum duce Roma ſuo:

Ingenium ſacri miraris abeſse Maronis,

Nec quenquam tanta bella ſonare tuba.

Sint Macenates,non deerunt: Flacce,Marones,

Virgiliumq, tibi uel tua rura dabunt .

- G 5 Ile
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Iugera perdiderat miſera uicina Cremona,

Flebat & abduitas Tityrus eger oises.

Riſit Tuſcus eques, paupertatema; malignà

Reppulit,69 celeri iuſſitabire flega.

Giuuenale, che non dice per il propoſito ?

Sat 7.u. 27.

Fräge, miſer, calamos, uigilataq;pralia dele.

Sui facis in parua ſublimia carmina cella,

Vt dignus tienias hederis,69 imagine macra.

Spes nulla ulterior. didicit iam dittes attarus

Tantum admirari, tàtum laudare diſertos,

Vtpueri Iunonis auem . -

E Caio Plinio Cecilio ſecondo: lib.2: ep

2o. A and ti dareivoga in ea ciuita

te, in qua tam pridem non minora premia,

immò maiora, nequitia & improbitas , qteâ

pudor & virtus habent ? Queſti faucllano

de loro tempi: ma i noſtri ſono ſenza dub

bio non punto migliori:

3 Mi ſi fà innanzi Girolamo Fontanella,

Poeta famoſiſſimo per le Odi, per li Cieli, e

per le Elegie: nella cui morte non poca per

dita fecero le Muſe Italiane,il quale così pia,

ge per il propoſito. Parte 2. Ode 1. -

Che mi gioua di Lira armar la mano,

E con muſico ſtral ferir la Morte,

Se de l'orba tiranna eſpoſto in mano,

Di me trionfa ingiurioſa ſorte?

Io la bella armonia negletta ſento,

ll poetico honor miro ſchernito,

Veggio, ch'auido il Mondo è l'oro intento

A la Cetera mia chiude l'udito,
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Rè de l'alto Permeſso, Arcier canoro, -

Cheſaetti l'Oblio, ſcoccando accenti,

Spezza il pettine pur dolce, e ſonoro,

E d'Anfriſo Paſtor torna a gli armenti.

Laſciate i plettri armonioſi, e vaghi

Verginelle di Pindo,in mezzo i fiori,

E cangiando le lire in ſpole, e in aghi,

Venite al Mondo a procacciar teſori.

Qual recarvi può mai dolce reſtauro

Vn tintinno di corde, vn ſuon di legno ?

Ah per deſio d'vn'infecondo lauro,

Perder ſe ſteſſo, è vanità d'ingegno.

S'vdì frà noi, che la poetic'arte

Piante, e marmi traeſse a ſuon d'accenti,

Ma non s'vdi. che ne le belle carte

Traeſse mai da le miniere argenti.

Ra ben Virtù la melodia del canto

Placar le Furie e mitigar l'Inferno,

Ma raffrenar chi ſi donò mai vanto

De l'auaritia altrui l'ingordo Auerno ?

Signor di Corte ambitioſo ſtima

Chi ha negli habiti ricchi aurea teſtura:

Virtù, che'l Fato ingiurioſo opprima,

Da lei diſcaccia, e l ſuo ſaper non cura.

Orgoglioſo Pauone oggi la gente -

Mira i Serici liſci, e gli aurei panni,

Gode il faſto, e la pompa hauer preſente,

E ſchiua vdir di pouertà gli affanni,

Miratepoi Filoſofia nemica

A lo stuolo plebeo, garrulo, e ſtolto,

Va per le porte a ſoſpirar mendica, -

Barbuta il mento, e ſquallidita il volto,

G 4 4 Il
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4 Il più ſoaue Cigno del picciol Reno,

cioè a dire Girolamo Preti,

Tal'hor là mente inalzo, e là m'affiſo,

Doue Gloria m'inuita à ſuoi ſplendori:

Seguo l'orme de pochi, e del migliori,

Per andarne dal volgo anch'io dittiſo.

Mà chi è vago di Gloria, hoggi è deriſo,

Per l'eſempio de' molti, e de' peggiori:

Perche la cieca Età ſolo è Teſori,

Come al ſommo de'beni,hè l penſierfſo.

E pur queſti,chel Mondo ha perſuo fine,

Oro , fasto, teſori, oſtro, ed Impero,

Di Fortuna ſon doni, e poi rapine.

5 Quel Poeta, che dal Minozzi è chia

mato

De l'Apollineo Ciel Muſico Atlante,

io dico Claudio Achillini, ſcriuendo à Vin

cenzo Bigilani ſuo amico, così deplora la

poca fortuna, che egli hà n lla Corte, con

tutto che e per la Filoſofia, e per le Leggi,e

per la Poeſia, e per la Bontà della Vita me

ritaſſe aſſai.

Voi, che preſcritta in honoratoſegno,

Al voſtro cor la bella Roma hauete,

Deh Bignami, per Dio, mi riſpondete,

Chi conoſce, e chi cura il voſtro ingegno?

S'haueſi io di Fortuna il freno in mano,

E volger la poteſſi è mio talento,

. Non più viureſe è le ſperanze intento,

Ne trarreſte sù 'l Tebro i giorni in vano,

Voi de la cara Patria infra i ripoſi,

Sentiſte de la Gloria il fiero aſſalto,

E dai vezzi d'amor ſpiccando vn ſalto,
Cor

l

-
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Correſte sù'l Liceo Stadi famoſi.

Le tenebre d'Atene, è di Stagira,

Al peregrino ingegno erano Aurore,

Oue s'accenderanno è l'ultim'hore,

Faci di Gloria è l'honorata Pira.

Temide à voi caliginoſa Dea

Suiſcerò de' ſuoi detti i ſenſi augusti:

9: inci vedeſte pter, come s'aggiuſtif

La gran bilancia in frà le man d'Aſtrea ,

Ditelo, Selue, al piccolº Ren vicine,

Selese, che miniſtrate al mio Bignami,

Da i più nobili Lauri i più bei rami,

Per coronargli in sù l'arena il crine.

S'io mi volgo a le Rime, il cor mi chiama,

E grida, i giurerei, ch'egli confonde

Gl'inchioſtri ſuoi con le Caftalid onde;

Poſcia ruba vna penna è la ſua Fama,

E, perche i verſi ſuoi non ſiano frali;

Anzi per farne vn'immortal condito,

Che honori de la Gloria il bel conuito,

Su quel margine dolce ha tolti i ſali.

Ma tante chiare doti, onde verſate

Teſori eterni a quelle riue, à queſte,

Son nulla è par de la bontà celeſte,

onde il candor degli Angeli imitate.

F pur, Vincenzo al voſtro Tebro intorno,

che in grembo è la Virtù verſa le piene,

Traete il merto in sù l'ignude arene,

E ſenza luce in sù l meriggio il giorno.

Onde non fia marauiglia, che tutto adira

to prorompa in queſte voci,

Figli de'miei cordogli,

Aconiti, e Cicate,

Fn
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laſtillat e voi ſteſſi in queſte carte.

Peran gli antichi fogli,

E ſian le Muſe mute,

Che cantauan d'Amor l'ire, e di Marte,

IDa la ſtellata parte

Colei, che il cor mi ſprona

Scenda, per Muſa, a le mie rime Aſtrea.

Reggimi giuſta Dea,

sì, ch'io teco poggiar poſsa Elicona.

Schianta queſta corona,

Anzi catena antica,

Che queſto erin m'implica,

Gittala pure al vento,

Che corona di ſpine al cor miſento.

A piè del regio Trono,

O quai Moſtri, è quai Moſtri ?

Veggio pur gentsfleſia Euterpe, e Clio.

Chieggon la vita in dono

Mendiche, in mezo è gli Oſtri,

Eſpongon, fenza frutto, il lor deſio.

Dunque, chi da l'Oblio

Fa ſchermo altrui ſicuro

Cadrà di poteertà ſoura le gemme ?

Se l'Eritree Marenne

Laſcianpouera Euterpe, io non le curo,

Che vale vn nome ſcuro

Frà que morti baleni

Dei Teſori terreni ?

Seriee ſolo quel lume

Afar più nere l'ombre al rio coſtume'.

6 L'acutiſſimo Giuſeppe Battiſta P.a.del

le ſue poeſie. -

Giouentù faſcinata, in grembo è Frine

La,
s /
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Lacera gli anni , o al criſtallo auante

Fa germogliar le Roſe in sù'l ſembiante,

E d'Aſſiri liquori inebria il crine.

Diſprezza Palme Achee, guerce Larine,

Non aumezza à trattar ferro ſonante,

Di Citherea, non di Bellona,amante

Fugge de la Virtù le rupi Alpine.

O di gente Spartana vſo lodato,

A cui porge alimento egro ſudore,

Et inſegna il ſoffrir braccioſpietato !

Chi recò tema a l'Aſia, a Troia ardore,

Pria d'orrido Centauro in antro ingrato,

Patì fatiche, o imparò valore.

7 Franceſco Balducci, Poeta degno di

miglior fortuna per il ſuo letterario valore.

Che valpenna d'ingegno alzarſi a volo

Finſoura il Ciel,ſe quindi auaro Nume

Tarpata e villa riſoſpinge al ſuolo ?

8 Franceſco della Valle, Poeta, che po.

tè poggiare alle cime del Parnaſo: dice nel

la P. 2.

9ueſte del nobil Tebro altere ſponde

De le Muſe fur già Reggia ſieura,

E con quei, che del Mondo hebber la cura,

Confuſe i merti lor ſacrata fronde.

Or quaſi di virtù fatte infeconde,

Luogo non han fra le ſublimi mura,

Quaſi habbia ſol per lor fatto Natura

L'ombre de faggi, e'l mormorio de l'onde.

De le garrule turbe in regio tetto

Deriſo è Apollo, e l'onorato Chore, -

Ou'vn tempo regnò, non ha ricetto.

e reo ſecol corrotto! il Sacro alloro,

Tre
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Fregio vn di riuerito, oggi è negletto,

Perche fior non ha d'oſtro, e frutti d'oro.

9 Il caro ad'Aſtrea,8 alle Muſe l'eruditiſs.Lo

rézo Craſſo vdédovn giorno vin giouine,che

nmillantaua l'Antichità, ne imitaua le Virtù

de' ſuoi Maggiori, nelle ſue Rime così catò.

L'affumigate Immagini de' Tuoi

Vantar che prò, s'eſſer non ſai Nipote?

guegli à Gloria aſpirar, Virtù fà cote

In cui Morte ſpezzò gli ſtrali ſuoi.

Tè s'emulo degli Aui hor eſſer vuoi,

E farti noto è Regioni ignote,

Sappi Fama impiumarpria, che le gote,

E poſcia vanne ed emulargli Eroi.

Non sà albergare in Sibari Solone,

Ne Crate ai luſſi, che non mai ſi vide

Per ſoggetto di Gloria vn vil Faone.

L'Eternità nel Nome il gran Pelide

Conoſce ſol da polueroſo agone,

Tallapropria Virtù gli Altari Alcide -

Io Non mancò chi fidaſſe a credere, eſſer

queſto vn male della noſtra Italia:e tale fù l'

Anonimo scrittore della Satira Nos canimus,

furdis, il quale dopo hauer prorotto in que

ſta eſclamatione ver. 192.

–oTroia (nefas) commune Sepulcrum

Virtutum, atque virum!

Cantò: –Profugam te Gallia, Groti

Excipit , º magno beat indulgentia cenſu

Magnanimi Regis. Cauſas dulciſſimus orat

Ilic quoque Salmaſius, quem no amethyſtina

vendunt,

Magnaq,Sardoniches, o currus eburnus &

ipſa Cozzi,

.
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Commendat virtus, dittini & pectoris artes.

Hic etiam pretijs auétus Rigalti us amplis,

Muſarum gazas operoſa volumina curat:

Regia qua longo ſapientia condidit euo.

Hic & Friteorius gestis oblitsia rebus

Defendit nullo morituris tempore chartis,

Ipſe quog:in re non modica Battauictes Orbis

Te, Daniel, tanquà dodirina numen adorat.

Teq; adeo,Cicnee, colit. Colit Amſtela diues,

Amitela, qui porta nuper ſuſcepit amico

Pallada,te,Caſparete cuin Caſpare, Voſi.

inclytus hoc dici valeat Rex Cimbricus vno,

Quod foueat Muſas,ata, otia dia Meurſi.

Louanium dotto Puteani pendetab ore.

Sollers Treuerica Goldaſtus conſulit ºrbi.

Promeritos Fama ingenti ſuper athera tollit

Froſtnerus Dominos,et magnis regibus aquat.

Maite animi, Auriti, qui rerà arcana tuarii

Cordati Hugenij tuta deponis in aure.

Farmabio, Riuio, Seldeno exculta ſuperbie

Anglia, doctorum genitrix fecunda virorum;

Anglia,cui noſter iam iam ſit barbarus orbis.

E quaſi temedo, ehe Hugone Grotio non a

fuſſe per venire da noi, così l'autiiſa.

Ne tibi,ne Groti,veniat tà leua cupido. (qua

Nullus in orbe locus fatis tam barbarus, in

Nöſtet maior honos, maioraq;pramia doitis,

Quam Troia
11 Parmi cè tutto ciò,che'l Mödo camini

per vna medeſima ſtrada. Gl'Italiani ſoſpi

rano, e gli altri non ſi ſtanno. Ecco Lam.

perto Alardi l. 1. ode 1.

Parcus decoris nunc studis honos,

Ft
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Et infrequens eſt, milq; iacet magis

Faſtumq; ſuſtinere iniquum

Cogitur, vt ſtudia Eruditum .

JHee peſtis ortum dueit ab improbo

Vulgi ordine, in quo nil niſi trepidum

Segni veterno, in quo repandus

Mentis iter ſtupor impediuit.

Cui vultum quamuis extulerit Deus,

Suo tamen ſe conſociat luto

Nec plus videre, nec nitorem

Ingenij valet eſtimare.

12 Mà ſentiamo Bertilo Canuto, che

così apunto querelaſi ſcriuédo ad Helio Pa

uolo nelle epiſt.cent. 1. ep.48.9uam ſpreti,

& paucis magnum momen hoc omne doctri

narum, ad vltimas ignorantia metas imits,

& in laude ferè ponimus neſcire. E da La

uone Vrneo: Muſe languent, 6 inualeſciit;

qui eas & Sapientiam extinctas volunt.Ne

contento di ciò ſignifica a Nicolò Olao :

Imus ad vana, ad voluptuoſa, 6 qua in

oculis non animo ſplendent vera bona.

13 Giuſeppe Scaligero viſſe in concetto

d'huomo d'ingegno, non ſolamente appo

gli Heterodoſſi, trà quali morì (gran per

dita! ) tralignando da ſuoi maggiori, e ,

dal padre: ma anchotrà Catholici,da qua

li ſi ſeparò. Se chiediamo à primi chi egli

ſi fuſſe? Ecco Iſaaco Caſaubono nella dedi

catoria di Marziale: Ea eſt ingenij tui ma

gnitudo, ea nominis fama,ſummis in Rép,

zneritis queſita, vir illuſtriſſime, vt iam

Scaligeri nomcn ſublinºis cuiuſdam, cº nu

772g.
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meris omnibus abſolute eruditionis, non ho

minis appellatio eſſe vulgò putetur: raroque

in eruditorum circulis, e fabulis literatis

habeatur de ſtudis ſermo, vt non cº tui ſta,

tim occurrat mentio. E parendogli hauer

detto poco, ſoggiugne dopo non molte li

nee: Vnum te noſtro ſeculo extitiſſe, qui om

nes literarum partes ingenij beatiſſima vber.

tate, non ſolum ſisamplexus, verum etiam

mirificè excolueris: vnum,cui tota Musſari

ſacris operatorum cohors aſſurgat ; cui prin

cipes Muſici cactus faſces ſubmittant; quem

propter inexhauſtam, o tantum non hu

manum captum ſuperantem, recondite do

itrine copiam orbis terrarum mirabundus

ſuſpiciat, 3°c.

14 Gaſparo Barthio nelle animaduerſio.

nià Claudiano: dopo ha uer portati alcuni

verſi della Caſſandra di Licofrone, ſoggiu

ne. Questa in Latium traduxit Incom

parabilis Scaliger, inuidorum ſcopulus, eru

ditorum ſcopus, ad cuius litterariam qui

proximè acceſerit gloriam ; ille caterorum ,

ſit eruditione Princeps.

15 Da Pietro Scritterio venne predicato.

eruditione

Idumeus, Arabs, Syruſq; & Indus,

Chaldetts ſimul AEthiopſq; ciuis:

Quemq; Achamenijfuum vocarent,

Pelaſgus ſimul, cºſimul Latinus,

Et Graius vetus, & quotidianus,

Et Thuſcus ſimul, o ſimul Britannus;

Ft quod altera ſecula obitupeſcant,
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Hiſpanus ſimul, e ſimul Batauus.

16 Tra gli altri v'è il 5te Gaſparo Sciep

pio,tanto benemerito della Catholica Fede »

per l'Eccleſiaſtico, per l'Aleſſifarmaco, e per

il Colirio Regio al Rè d'Inghilterra; per il

Mulſi-Fidelia al nemico di S. Claudio Iaco

mo Lettio Conſole Poneropolitano; per l'As

pologetico contro Egidio Hunnio in difeſa

del libro delle Indulgenze del Cardinal Bel

Jarmino,e per altre ſcritture polemiche mol.

to ben note è V.S. ed à tutti coloro,che non

ſono digiuni nella cognitione di libri ſingos

lari, così di lui fauella Suſpect.lectl.r. epi. 1.

Dmnes iudicant, vnum te /aculo mostro ad

fulſiſe literarum Solem, è quo, qua ſinguli

doti, º indotti, ignoramus, omnes edoceri

poſimus. E ſcriuendo a Marco Velſero Con

ſole della Republica Auguſtana: Magnus il

le Scaliger diuina uit. Ed à Chriſtoforo Plu

gio: De quo plura natura illud ptaore

vmge, 6 Diuum genus Ioſephus Scaliger in

Catalettis. Ad Iſaaco Caſaubono: Docet il

le, qui omnes docet Ioſeph Scaliger ad Feſtii.

Ne per ancora contentandoſi del detto,ſcri

ue à Michele Lingelshemio: Sedeam lectio

nem tamen , tanquam ineptam, eruditioni

pater & Deorum ſoboles Ioſephus Scaliger ex

propertio eiecit. E finalmente ad Henrico

Meibomio Aduentorem pro hoſtite dici; di

seit qui cunfta ſolus ſcit diuinitus Ioſephus

Scaliger.

17 Ma perche pare che egli con lo ſcrit,

to dello Scaligero Hipobolimeo ſi fuſſe mu
tato,

-
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tato di parere. ſentiamo Paganino Gauden

tio profeſſore d'Eloquenza,e d'Hiſtoria nel.

la Piſana Athene, ſoggetto Enciclopedico,

e degno di lode non punto minore; che cos

sì dice negli Epigrammi nuoui n.16o.

Seu Princeps eſt pace tua,clariſſime Scioppi,

Ioſeph & claret stemmate Scaligerum,

Siue Antenorea ducit genus vrbe ſatuſque

Dici Burdonum ſanguine non renuit,

Ioſephum ſiluiſſe nefas, quem nomine notum

Nulla ſilet regio, pulpita nulla ſilent.

Exercet Criticos, fa data volumina purgat,

Sydera ſcrutatter, tempora dinumerat.

Nic Latii mox Graia ſonat, Iudaaq; promie

Lémata Chaldaus,qui Syrus eſt,6 Arabs.

Omnia non poſſum,nà qui potis omnia ? certè

Omnia vult,qui vult dicere Scaligerum.

18 E per laſſar gli altri, venga per ter

zo in ordine, ma primo in dottrina, Giulio

Ceſare Bulengero Theologo Sorboniſta, e

della Compagnia di Giesù , il quale così

ſcriue nelle ſue Hiſtorie l. 12. Hoc curſe

fortuna anni milleſimi ſexcenteſimi odiaui

tranſiit,ſecutus eſt annus milleſimus ſexcè -

teſimus nonus Ioſephi Scaligeri morte feralis,

quo noſtra atas neminem maiori ad literas

genio, ingenioque tulit, & fortè anteatta ſe

culaparem omni dottrina genere non habue.

runt. Obijt 12 Cal. Feb. & c. E poco ap

prelſo: De Scaligero omnis oratio eius com

mendatione inferior ei Vt enim omittam

illa, qua iuuenis ad Varronem, Feſtum, Ti

bulluno, Propertinº, Catullum, incompa

ra,
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rabili dottrina enotauit, quis diuinum illud

de Emendatione Temporum opus, quis ad

Euſebium, & Manilium ſcripta, digna ora,

tione commendet ? Nihil ab eoniſi magnum,

ci incomparabile prodiit. Si piè de Fide Ca

tholica ſenſiſct, nullum è Varrone, 6 Iu,

lio Ceſare Felicius , aut omnium litera

rum, capacius ingenium fuiſſe pronuncia

rem . Io non ſon per andar rintracciando

ſe di tante lodi egli meriteuol ſi fuſſe: ben

mi ricordo d'hauer letto più d'vno Scritto

re, e di gran grido, che è di contrario pare

ie. Non fauello del Conte Gaſparo Sciop

pio, che nello Scaligero Hipobolimeo; di

Oporino Gubrino, che nelle Amphotidi

Scioppiane, di Roberto Titio, che nell'Aſ

ſertione contrº Iuone Viliomaro; di Liberio

Sanga Verino (ò ſia il P. Martino Antonio

del Rio,) che nel Peniculus Foriarum Elen

chi Scaligeriani: Mà di Maſſimiliano San

deo dell'Enciclopedica Compagnia di Gie

sù, che ci laſsò per auuertimento nel Grim.

profano Comm. 8.S. 15. Nominis fuit ali

cuius apud eruditos Ioſephus Scaliger, quà

diu in reitè loquendi ſcientia, Poetarumq;

enarratione, qua Grammatici ſunt partes,

verſari contentus, ſuo ſe pedemetiebatur;at

postquam hac tranſcendere auſus, Philoſo

phica primum attingere, in iſgue, Regis in

ſtar, dominari praſumpſit, deinde Theologi

ca quoque trattare non est veritus, Dottor

prius antequam diſcipulus fuiſſet, ea effu

tijt, & monitus, prefraitè defendere eſt co
72A -
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matus , ob qu4 Ludibrium , vel Mediocriter

Doëtis debuit: &;im bonorii omnium offenfio

mem incurrit. E del noftro eruditiffimo Leo

ne Allacci, che in piùluoghi di effo faucl.

lando, noii lo fà fenza mettere in opra la •

verga cenforia. A me baftarâ far mentione

d*vn folo , che è nell'Eflercitatione intorno

alla Mifura de' Tempi p. 2. Vmi, vidi (dice)

Iofephum Scaligerum , qui monmullis , &• Dì.

uimus, &• à Deo miffus , &• Lucifer, & quid

mom ? non tantum in alijs etiam rebus , /ed

im hacpracipuè de Temporum Traäatione_»,

illuxit,putans motitiam temporum adeo /e_»

propriam fibi feciffe, vt in fimili materia ve

teres infamiiffe, recemtiores cecutiffe, poßeros

mom aliis , quàm ipfius oculis antiquitatem

de cætero lu£f?rare poffe contemdat. Adeo tá

to viro inuenta propria , &• fimioli mom ime.

legantes, nunc primum mati, accepti &• cä

placiti funt. Nam, quid mon Pyrgopolimi

ces iffe, vel Thrafo, de fe, etiam infolentiffi

mè jaótat ? quibus mom fe praefert , & oße»-

tat : Adfäßidium vfque illa frequentare_»

folet : Quemadmodum primus omnium_>

Architas Tarentinus, Geometricis princi

pijs vfus, mechanica elementa inftitüit ; ita

nos, quia aliter facere non potuimus ; pri,

mi temporum difciplinam,Geometricis vfi

principiis ad methodum redegimus. Anni

öraeci doétrina tantò acceptior efle debct,

quantò obfcurior eius rei apud maiores no

ftros fcientia fuit , cum ante hos mille qua.

dringentos Plus minus annos cius rci neque
vQ
- -•
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volam, neque veſtigium vetuſtas retinuit .

Iam multa faccula praterierunt, ex quo do

étrina anni Attici de hominum memoria

periit, vt ne volam quidem, aut veſtigium

deprehendere potuerint homines, ſummo

alioquin ingenio& doctrina praediti. Vides,

Lector, Scaligeri modeſtiamº ? Ne laudatio

nibus careret, ipſe ſui laudator, 3 buccina

tor, in ſcenam proſilit. In dottrina Anni

Attici, cateris cecutientibus, ipſe ſolus vi

det. Qui quantum viderie, ſeu potius ce
cutierit, in Anni Attici ratione, hoc traita

tu expendendi eſt: Quid enim de emendatio

ne temporum, perfectum, aut abſolutum di.

cere potuit, qui in primo rerum limine of

fendit, ex fundamenta trattationis ignoratº

Anni º Menſium Atticorum, quorum do

tfrinam imprudentiſſimèſibi arrogat, neque

volam ,neque veſtigium, vt illi reddam

verba, deprehendit. Quid igitur à ſimili

viro in correctione temporum ſperandum eſt?

Mà queſto poco hà da importare per il pro

oſito: è me baſta, che viniuerſalmente fuſ

ſe ſtimato erudito. Come tale venne chia,

mato dagli Ordini d'Hollanda; ed inuita

to per mezzo del Rè Henrico IV. ad accet

tare la Cathedra di Leidem, vacante per la

partenza del famoſiſſimo Lipſio, come ſe

gui. V.S. vuole ſentire le di lui fortune , º

Eccole in due lettere, l'una ſcritta a Gio

tianni Oldenbarneuelt, e l'altra a Giano

,, Duſa I. lib. 4. n.367. Biennium vertens eſt,

», Vir ampliſſime, ( dice al primo) ex quo

- Ille
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,, ne in Batauiam, quam amori patriae pre

,, tuli, au&toritas Ordinum traduxit. Quid

,, tibi dicam ? que mihi tædia in illo inter

,, uallo deuoranda fuerint ; dum quaero ,

», quod nc ha&cnus quidem inuenire potui;

,, patrem familias aliquem, qui me qua

,, çùque mercede domi recipiat, & alât :

,, Quid verbis opus eft ? totum Oppidum_»

,, iam annum perrepto, & laterem lauo. Vl.

,, timum perfügium vifum eft, vt in mc pa

,, trem familiasinueniam, quem alibi qug

,, ro: ædes conducam, fupelc&tilem paré.

,, Ad quamrem non vtique Croefi diuitiis,

,, {ed iilis , quas ad mauum non habeo, ta

,, nem opus eft. Itaque fi meis vnicis prgfi

,, diis hanc nouam fimi'iam tueri poftulo,

,, verfuram facere, quantum video, & in .•

,, ære alicno cffe cogor. qnod eò moleftius

,, eft, quia in dies crefcet. Sed parua diétu

,, res. Huic incommodo obuiam iri poteft;

,,Si ab Ampliffiinis Ordinibus aut ædes ali

5, quas, aut annuam earum impetrem mer

», cedem. Qgod per te, aut alium ncmiuê,

,, confecuturum me puto. Ed al Secondo

;, iui ep. 461. Nobiliffime Doufa : Qujd

,, ego in me admiferim, quare ego deterio

,, ri conditione fim , quàm alii, non video.

,, Hodie ,quamuis ferò , omnes Academici

,, ftipendia fua accipiunt. Ego reli&tus in

,, fubficiuis quid fperare debeam, nifi tu ,

•,&ampliffimus collega tuus caufam mihi

,, aliquam exponatis, equidem nefcio. Heri

,, adiuua Thefaurarii famulum meum con,

- ucnlû:
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,,uenit. quo minus nummi milli dinume.

, rentur, nullam aliam cauſam eſſe, niſi

, quia nullam iuſſionem à vobis ex more »

,, acceperunt: Nam Jetva, cuius partes

, eranteam dare, nullam dedit. Euni o

, Reip. cauſa Haga eſſe: neque ante octo

,, dies rediturum. Si mihi, mi Douſa, ſub

,, tam lentis maxillis connedendum eſt, ma.

, lo profectò eſurire, quàm quod vobis ac

, ceptum refero, aliis, debere. Oro igitur,

, niſi graue eſt, ve nobis ſtatim ordinatio

,, nem veſtram, tam annui honorarii,quàm

, penſionis edium, mittatis. Iam finis Fe

,, bruarii inſtat: & tamen ha tenus resAca

, demicis ſoluta non fuit quod Ludendum

, ſanè eſt: mihi verò Dolendum,quod qua

, do milii ſoluatur neſcio.

19 Souuiennmi di Hugone Grotio.Que

ſti viſſe in concetto di huomo dotato di gri

ſapere: ed io confeſſo la verità, che ſe a me

fuſſe dato il giudicare trà 'l Grotio, e lo Sca

ligero, ſententiarei di quello a fauore. Do

po la carceratione di Hollanda, occorſa per

cagione d'eſſerſi fatto ſeguace degli Armi,

niani contro i Gomariſti, nell'anno 1635.

fatto Ambaſciadore alla M- Chriſtianiſſima

per la Corona di Suetia, hauendo per queſta

molti anni ſeruito, quali furono i di lui au

uanzamenti ? Per quanto mi venne riferito

da vn'amico Hamburgeſe, in Stralsüda Cit

tà fortiſſima al Mare Baltico,finì, (era l'ho

ra) per li pochi ſuſſidii in premio del fedel

mente ſeruire riceuuti dopo terminata l'ams

ba .
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baſciaria, diſperatamente la vita. La verità

di ciò rimangaſi qual ſi ſia, non mancando

mi altri eſempi, che non così facilmente ſi

poſſono negare. Fu però ſepolto in Delfi

ſua patria, conforme ſi può cauare, da vn

Epigramma di Nicolò Heinfio, quale ſi può

leggere nei ſuoi Poemi p. 118.

2o Diſſi, che ſe haueſſi à ſententiare »

tra'l Grotio, e lo Scaligero, fuſſi per ſenté

tiare à fauore del primo. Lo replico di bel

nuouo,fondando il mio giuditio ſopra quel

lo, che in fauellando del medeſimo diceſi da

ValerioAndrea Deſſelio nella ſua Bibliothe

ca Belgica pag.397, e da me viene regiſtra

to in appreſſo. Hic igitur (dice) dum per

omne ſcrittorum genus , ſacrum iuxta, ac

profanum, expatiatur, & in examinandis

conciliandiſque articulis Fidei inter Catho

licos atque hereticòs controuerſis quemdam

agit Ariſtarchum, eò tandem vi Veritatis

preſus dilabitur, vt in pleriſque capitalibus

Fidei articulis, auorum ac maiorum ſuori

exemplo,primitiuam Eccleſiam, qua Roma

ma eonne:titur, adeoque Romanam , Fateri

cogatur ſolam orthodoxam eſe. Sua in re º

Miniſtros ac Fradicantes, qui in Batauns re

rum potiuntur, non parum offendit, qui va

rijs libellis, Grotium Papiffantem (ita enim

eos indigetant) ac criminationibus aggresſi

ſunt. Eò ſpeiant Annotata in Conſultatio

nibus Georgij Caſandri, 6 pro his Animad

uerſiones aduerſus Andream Riuetum: item

Votum pro Pace Eccleſiaſtica, contra Exa

2, mag/2
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men And. Riueti, 3 alios irreconciliabiles.

Hor non pare è V.S. ſtante queſta atteſta

tione, che io fuſſi per giudicar bene ?

.21 Ecco appreſſo Claudio Salmatio.Que

ſti, il quale non ſolamente appogli Oltra-,

montani: Mà etiandio appo i noſtri, ha

hauuto nome di erudito, (così haueſſelo

hauuto di Catholico) dopo eſſere ſtato chia

mato à Leiden come lo Scaligero, ſentaſi

quello dice di lui Hugone Grotio ſcriuendo

à Giouanni Cordeſio Canonico di Limoges

n. 136. Salmaſium Lugaunenſis habitationis

iam paenitet, non praſtatur honor promiſius.

22 E dell'Heinſio, che potè ſentire dal

l'Anonimo Satireggiante:

–Batauicus orbis ( rat.

Te, Daniel; tanquà dottrina numen ado,

che diremo? Io nulla: ma in mia vece ſen

taſi l'eruditiſſimo,e non men facondo Ericio

Puteano, nel nuouo apparato miſcellaneo

dell'epiſtole ſcelte Cent 2.n. 17.molto bene

informato di quello ſuccede in que paeſi .

Hoc agere non poſſumus (dice) quod agimus,

Vir inter omnes eminens, miſivtinuiſi mule

tisſimus. Odit hoc noſtrum Virtutes euum;

odit artes, que virtutibusſeruiunt.

23 Venga hora l'Anonimo ſcrittore del

la Satira teſte citata è ripigliare l'Holſtenio

per eſſer venuto in Italia:

–O lauun, & pectoris albi

Rolſteniii ! qui manantes de nubibus aureos

Sperauie nimbos nostro viſurus in orbe,

Tania & adſtriiasporcina vitibus vinos.
- - - -- - - Mà
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Mà ſi ricrederebbe hora, ſe fuſſe tra noi ,

" all'Holſtenio: mà non così poſſon ,

ir tutti. E per verità, che coſa è queſto è

mancata ? Egli hà ritrouati huomini , che

ſogliono premiare ſenz' il riguardo dell'o-

perato. Vorrei mi ſi diceſſe, qual'opera ſia

vſcita dalla penna di queſto letterato per

vtilità di S. Chieſa,che da quella tanto abò

deuolmente a di lui" doueſſe eſſere s

proueduto. Si leggono forſe di lui, confor

me del noſtro Allaccitante glorioſe fatiche,

à nella verſione degli antichi PP. Greci , o

ne componimenti di proprio Marte elabo

rati nel prouare la Concordia delle Chieſe o

Greca, e Latina ne dogmi della Proceſſio,

ne dello Spirito Santo, e nella credenza del

" ? E con qual premio? Con la s

perdita d'wn occhio, e non ſenza tema di

rimaner priuo dell'altro. Gran coſa! Si

gnor Peſchiulli, che noi teſtimonii di ve

duta deploriamo la ſorte del noſtro amico,

che non è punto conforme a ſuoi meriti:e

gli Acatholici ſi perſuadono tutto il contra

rio? E non dicono forſe, che egli ſia paſſa

to à Gracis ad Papam Romanum, e in eius

menſis veſci offis opiparis ? Ma ben riſponde

egli,fauellando del ſuo ritorno dalla Patria;

Neglectis omnibus Romam repeto, in qua ab

anno 16 r 4. vitam duco, abſit verbo inuidia,

a ſtudis non abborrens, ſummis etiam viris

& Principibus carus, amicis, quibus, cum

poſſum, operam confero, non inutilis, & ho

minibus bene cruditis non aſpernabilis Ee

H 3 quan
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quando non in patinis, nec in Cyathis , ſed

ieiunis, & abſtºnentiis, quas indicit Eccle

ſia, aſſuetusſum, atque exercitatus , ſum

pt:e, quopeſum, ex meo epulas mihi paro: &

ſie in magna hac menſa, 6 offis cpiparis non

multa ſuperſunt fercula. Non equè itaque

faciunt, qui mihi offa, opiparas Pontificias

obijciunt, tantum vt fidem elettent. Ma e

ben sò, che egli viue contentiſſimo del ſuo

ſtato, ancorche in mediocre fortuna, ne ,

urnto inuidia à quello dell'Holſtenio, che »

è foggetto veramente degniſſimo non ſolo

delle cariche ottenute: mà etiandio di Mag

giori, potendo ſperarda così pellegrino in

gegno opere à quelle dell'amico Allacci di

gran lunga ſuperiori: ne da me per altro è

ſtato chiamato in queſto luogo, che per riſ

pondere alla Satira dell'Anonimo, nella s

quale viene tacciato di leggierezza per la

paſſaggio à Roma da Hamburgo.
-

24 Inſomma io ſonºaſtretto a dire con

Claudio Verderio Poeta Franceſe, pag. 163.

spernitur à cunctis doctarum turba ſorori,

Perſonat ac Cytharam ſolus Apollo ſuam.

Ingenuas nullus ſettatur Palladis artes,
uaritur hoc tantum Ditis habere bona.

E Daniele Stolcio Cent.3 epig.73.

Rarus honor Muſis offertur, rarus habetur

Artis amor, paſim dogmatapulchra iacèt.

Deſpicitur Phaebus,Charites cii Pallade ſpre

Mercurius parca datſua dona manu (ta,

25 Madond'auuiene ? Dirà Franceſco

Balducci ſenza allontanarſi troppo dal ſe

- gno
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gno. parte prima nella ghirlanda. -

Non è vaga di carme,

Ne prezza il ſuon de l'Apollinea Cetra

Animal vil, cui l'ignoranza aſſorda.

Ha rintuzzate l'arme

Per tal berſaglio la Febea faretra:

Ne tal ſegno hebbe mai la Delia corda.

E'l Minozzi: ne' vizii regnanti -

con vili oggetti

Son baſſi i Grädi,e'l Principato è Plebe,

E ſol volgon gli affetti

Ai biondi rai di Meſſicane glebe;

E ſprezzano, deuoti a i lor Teſori,

Con ſacrilego core i Sacri Allori.

26 Ma non vi fà, che meglio l'indoui

naſle di P. Franceſco Spinola: e perciò ſen

tiamolo da lui in vin ſenſatiſſimo Apolog.

nel lib. 2. degli epigr. p. 29.

Conuenereſimul quondà, regema; volucres

Pictum Pauonem prapoſuere ſibi.

9ui dum defeſſus requieſcie in arbore nottu,

Ruic caudam Vulpes inſidioſa rapit.

Suppudet,atq, gregi volucri rex luce ſequºri

Mittit qui dicat, membra dolere ſibi:

Suadere interea, caudas vt pondus inane

Abijciant,ſeſe ponere velle ſuam.

Ex illo volucres caudà tempſere, placerent

Vt regi, qui cum deteriora probant.

Già V.S. m'intende, ſenza che mi pigli bri

ga dell'alliteratiore. -

27 Queſta, Signor mio, è ottima ragio

ne: mà io da Musladino Sadi, Scrittore o

Perſiano, ne cauo vna più ſottile. Ad va

H 4 Gran
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Grande vina fiata venne propoſto vino aſſai

capriccioſo queſito,e fù. Onde proceda o,

che eſſendo la mano deſtra molto più nobi

le della ſiniſtra, queſta,non quella venga e

da cerchietti del biondo metallo adornata ?

E quegli per il propoſito noſtro così riſpoſe;

An neſcis, uiros uirtute preſtantes ſemper

negligiºCosì appunto vien fatto parlare da

Giorgio Gentio nella fatiella del Latio,nel

Roſario politico p. 524:

28 Deuerà perciò l'huomo abbandonar

le ? Mi marauglio.

- Di ſorte auerſa pauentar l'orgoglio

Non sà Virtute, in cui l'empia ſi frange,

º 9ual'onda ſuole in ben fondato ſcoglio.i

fù auuertimento di Franceſco Balducci inel,

le rime familiari.

29 Non ſo però con quale coſcienza ei ſi

doleſſe della Sorte, douendo più toſto vol

ger le doglianze contro ſe ſteſſo; impercio

che io leggo nel candidiſſimo Giano Nicio

Rritreo Pinacotheca 2. n.4, p.19. Florebat

per id tempus, Roma, Academia Humoriſta

rum, magnoque erat apud omnes gentes ho

nore, ac nomine. In hanc Balduccius ab

Henrieo Falconio , acerrimo optimorum

ingeniorum eſtimatore introduétus eſt : in

qua,ſimul auditus, & probatus eſt. Capit

tum uiros nobiles, ac diuites, ſuis carmi,

nibus, ſpe mercedis, ae premii, laudare.nec

ſua ſpes illum fefellit: nam à pluribus ma

gnam interdum uim auri & argenti capie

bat, qua facilè, inopiam tolerareri
-

º
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ſi Nummis uti ſciuiſſet, negue homo ſuauia

in preſentia que eſſent, prima ducens, negue

parum conſulens in longitudinene, totum ,

quod eſet daturn, ſtatim Diſpaſet:

3 o Piaceni il penſiero di Franceſco del

la Valle, ſpiegato nel ſeguente ſonetto a D.

Diego Serſale, P.2 p. 145.

Sia pur pianta infeconda hoggi l'Alloro,

Sia lo ſtuolo de Cigni anco negletto,

Solo perche non faſi vltimo obbietto

Con la turba volgar, la gola, e l'oro.

Iopur, Serſale, infra l'Aonio Choro

Ne l'otio fatisoſo haurò diletto,

Ne turberanno il mio tranquillo petto

Le Corti inſidioſe, e'l rauco Foro.

Sual più degna eſſer puote opra, e quiete,

Che con ſincera man, che nulla teme,

Toglier ſe steſſo, e gli altrui nomi è Lete?

Altri gli Heroi ſerisir colmo di ſpene

Si vanti, è me ſaran glorie più liete,

Sciolto cantar dou' altri piange, egeme.

31 Ne ſi moſtra diſcordante Bertilo Ca

nuto Cent. 3. e p. 84. ſcriuendo à Nicolò

Olao. Iamdudum dice) aſſueuiſine mer

sede agere, qua ago, ſolutionis alterius nec

egens, nee optans. Ferant alii hac ſplendida ,

aurum opeſque cogant,me non inuidente, aut

ſpeciante. Mihi cupidinum medico,

- Bene es? cum Deus obtulir

» Parca,quod ſatis eſt,mante.

32 E forſe poco l'eſſer letterato? V. S.

ſenta il facondiſſimo Giuſeppe Battiſta p. 1.

- - H 5 Sem
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Sembra la vita, che da noi ſen fugge,

Onda del Nilo in ſu l'Egizia rena.

Sembra fiore Sabeo, che nato appena

Turbo lo ſchianta, o fulmine l'adtegge.

Lieue vapor, ch'auidamente fugge

Il Pianeta gentil , che'l dì rimena :

Vampa, che per lo Ciel ſtriſcia, e balena,

Nttbe, che sà'l Pirene Euro diſtrugge.

Ma ſol pagine verghi, e ſparga inchioſtro

Chi brama eternità. Così deride,

Il velen della Morte il viuer noſtro.

More colui, che le luſinghe infide -

Siegue de l'Ozio, e dell'Idalio Moſtro.

Vna punta di Penna il Tempo vecide.

33 E la Poeſia (nella quale V. S. tanto

s'auuantaggia) tra gli altri parti della Vir

tù di grandiſſimo conforto nelle ſuenture:

che perciò dall'allieuc delle Muſe, e delle ,

Gratie, dico D. Antonio Muſcettola, che

è per conſeguenza vino de più canori Ci

gni, che facciano riſuonare le riue del pa

trio Sebeto, ſi canta in vin ode al Cau.Tco

doro p.246.

Fulmini pur da la marmorea Sfera

L'iſtabil Diua i più temuti ſtrali,

S'a me cingono il crin Lauri immortali,

Ferirmi l'alma inutilmente ſpera.

Che rendeſſe di Stige onda cocente

De l'alta Troia al domator Pelide

Dura la ſcorza sì, che in van ſi vide

Vibrar nemica man ferro pungente, .

Fola erudita fù di penna Achea,

Mà bugia non ſarà, ch'vn petto forte

- Ia.
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Incontro a colpi di ſpietata forte

Impenetrabil faccia onda Febea:

Nebbia letal d'Acherontea palude

Il ſen colmarne d'atro duol non tenti.

Il biondo Arcier da le deuote menti

Di farla dileguar toſto ha virtude.

Onde non più mi maraniglio, che da Lo

douico Leporeo ſi cantaſſe quelleggiadriſſi

mo Leporeambo: p.; 1.

La paſio in Roma a ſpaſſo paſſeggiando, º

Nein Dataria, coſa che ſia pretendo,

E non foſtocchi, e i miei baioschi ſpendo,

Veſto modeſto, e vado viuacchiando.

Vrto in Parnaſo, e do di naſo in Pindo,

E di Canzoni, non dobloni abondo,

Pur beuo freſco, e da Tedeſco brindo.

Lodo Dio: contentº io contento il Mondo,

Che non ho moglie, o doglie, e sto sì lindo,

Che ancor per bell'humorfo vn ſalto tido.

E perche sò, che ſe voleſſi allungarmi, co

me ben potrei fare, amareggiarei il guſto,

che hauerà ſentito nello accennato compo

nimento del Leporeo, voglio, che con eſſo

seſti terminato il preſente Grillo.



13 o
(

GRILLO XIV.

se le diſgratie antiuedute, o quelle, che ci

aſſalgono d'improuiſo, ci ſiano di mag.

giore afflittione.

A Monfigncr Pier Franceſco Paſſerini Pro,

tonotario Apoſtolico, S. Conſigliero

di gratia, e di giuſtitia del Sere

niſſimo di Parma, S&c.

p -

Vn pezzo che la mia mente è graui

da di queſto Grillo: e come di già

maturato, ſono molti meſi, che egli faceua

sforzo per vſcir fuori: ma come che non ,

è ſolo, hor da vno, hor da vin'altro egli è

ſtato tenuto indietro. Queſta mattina il

ſolo nome dell'Enciclopedico Paſſerini fa

cendo l'offitio di Mana, e di Geneta in rac

corlo, è cagione, che egli riceua libertà, e

filaſſi vedere. Horſi come da eſſo ha ri

ceuuta la vita, cosìad eſſo ſen corre volan

do per riceuerne la conſeruatione

2 Ho letti molti scrittori intorno a que

ſto particolare, quali ritrouo in due fattioni

ſeparati. Sei" nella nobiliſſima Città

di Siena, che può eſſere appellata Semina

rio, non dirò di Veſcoui, dalla quale ne ,

faranno vſciti centinaia, di Arciueſcoui,che

ſi contano da 33. di Cardinali ſopra 3o e

di 1o, Sommi Pontefici, ſolamente, ma di
- - San
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º

Santi, oue per cagione di ſtudiare mi trat

tenni da diciotto fino a gli anni ventiquat

tro, cioè dal 1626. per infino al 31. direi

come quelli di Città, e di S. Martino: o

nella Reggia della Libertà, come Caſtella

ni, e Nicolotti.

3 La prima opinione è di quelli, che ten

gono recarſi maggiore afflittione da mali ,

che d'improuiſo ci aſſalgono, che da pre

ueduti. Queſta hà per anteſignano il P. S.

Nilo Monaco Coſtantinopolitano, diſcepo

lo dei P. S. Gio: Chriſoſtomo, come ſi ha

dal Cardinale Bellarmino, nel quale ſi leg

ge, conforme viene portato da Pietro Poſ

ſino, dottiſſimo Gieſuita di Grecia nel La

tio nella narrat. 5. p. 65,9aod ſi feciſet,inà

distuliſset ille quidem fatalem horam; an

aquius certè leuiuſque malum prauiſum tu

liſset expectata cladis. Incommodum enim

ex inopinato ſuperueniens alia ſperantem

omnia conturbat animum: quod verò acci

dit premonitis paratam ad ſe excipiendum

rationem, inuenit, leuiuſque ac tolerabilius

mentem premit, hoe illa premeditatione cò

ſecutam, vt nouitate. inſolentiaque rei mi

mimè turbetur,

4 Segue il P. S. Gregorio Papa, e dice :

Homil. ; 5. ſopra S. Luca c.2 1. Dominus,ac

Redemptor noſter perituri Mundi precurren

tia mala denunciat, vt eo minusperturbent

venientia, quo fuerint preſcita.Minus enim

. iacula feriunt, que preuidentur.

5 Il Cigno Sulmoneſe ci laſsò vn penta
metro. EA
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Et prauiſa minus ladere tela ſolent,

Quindi diceua Dante: Parad. c.17. v. 17.

Perche la voglia mia ſaria contenta

D'intender qual fortuna mi s'appreſſa,

Cheſaettapreuiſta vien più lenta.

E'l Petrarca trionfo del Tempo v.72.induce

il Tempo è dare queſto auuertimento:

Horvi riconfortate in voſtre fole,

Gioitani; e miſurate al tempo largo:

Che piaga antiueduta aſſai men duole.

6 Marcello Macedonio Son. 1. pag.49.

Colpo di là, dond'io non l'attendea

M'ha colto, e'l cor n'hopite,e'l ſen diuiſo;

Ah, che lo ſtral, che giunge à l'impreuiſo,

Più noce, e piaga altrui porta più rea.

7 Mà doue lado Girolamo Catena, che »

fù ſegretario di F. Michele Bonelli Cardi

nale Aleſſandrino, e Nipote del Santiſſimo

Pontefice Pio V. ; Queſti ſcriuendo è Gio:

Pietro Ghislerio: 1.6. fol. 1o.

Felis, cui nihil eſt aut ſubitum,aut nouum,

Ghisleri, licet huic acroceraunia,

Ventorumque mine ſemper inhorreant,

Portus ne intret in ostia.

8 E quello m'inſegna Pietro Grutero

nell'Apolog. p. 184. Sapienti autem preuiſa

indicia (dice) ex re prodeunt, & in rem – .

qua vereri ego didici ad uſum meum: prome

metus eſt acerrimus emendandi nagiſter.Sed

o maleuolorum morſus expertus ego: voler

quidem; vt preciſa mala minus nocerent.

9 Leggeſi in Homero Vliſſ u.3oo.hauer

lagrimato Vliſſe nel veder morto mie
il

.
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ſamente Argo ſuo Cane,coſa non ſucceduta,

li prima per li patimenti dell'amata Penelo

pe, e per le ingiurie del Capraro Melanthio.

Così vien fatto fauellare da Simone Lem

nio. -

FIic ri magnanimi iacuit canis Argus vlyſ.

is : -

Quem muſea circumuolitant examine diſo,

guarum plenus erat, propiuſa; agnouit V

luſſem

Progreſum, Heroi cauda blanditus inani,

Demittenſi,aures illi aſſentatur vtraſque;

Non tamen ad dominum potuit iam tardus

Vlſſem -

Admouiſe gradum,ſenio:namq; eger anhelat.

At procul hoc cernès guttas abſterſit Vlyſses,

Eumai celans lachrymas,fletuſq;reſorbet.

Nel qual fatto oſſeruaſi da Gio Battiſta -

Perſonè nelle notti ſolitarie ſopra l'Vliſſ.

Coll.63.p.4c4.9aid aliud dicere poſsumus,

miſi id ea de cauſa factum fuiſse, quoniamo

illa mala, qua nobis contingunt inexpeta

tò, multo maiorem delorem afferunt quàm

que à nobis prauiſa ſunt atque precognita',

1 o Per contrario poi dicono altri eſſere º

maggior pena l'aſpettare il male, che pa

tirlo improuiſamente. Così parmi leggere

appolo ſteſſo S. Nilo Narrat.7, p. 118. nel

le ſeguenti parole; At tu quidem inquam,

è Fili, innumera exhauſisti pericula, multa

volerans aſpera. & quantum in expectatio

me tua certa fuit plurimas vnus mortes per

guiiſii, tamerſ preſentem ſenſum e expº
rigº
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rientiam Dei beneficum auxilium ſemper A

te prohibuerit. Idem quippe malum eſt ex

pettare certò mox ad futurà mortem ac eius

acerbita tem preſentis experiri ſenſu. Poterà

dicere etiam illudeſse moleſtius: non enime

tantum dolorem ipſe ictus infligit, quantum

anxia eius impendentis Expectatio, que ma

lum producit meta; quo vno ſolatio tolera

bilis fieri moleſtia queat idilli eripiens, bre

uitatem : dum arcesſit cundtantem & futu

rum repreſentare occupat dolorem.

11 Di queſto parere moſtroſi Cornelio

Gallo laſſando a poſteri; Eleg 1.v. 177.

iPaena minor certā ſubitè perferre ruinam:

Quod timeas grateiusſieſtinuiſse diu.

12 E perciò diceua il Catena à Pietro

Leone Medico ; lib.6. ſcl. 1o5. -

Tu nodò cantate qui obſeruas cornua Luna,

Et legis Aemonis gramina nata iugis,

8 gag; conſulitur, magica modò queritur

arte, -

An verè in breuibusſis moriturus aquis.

ºuid iuuat, infelix , preſcriptano noſcere

mortem ,

Ipſe quidem per te bis miſerum eſse cupis.

13 Franceſco Bracciolini delle Api nella

Noccella can.7.

la ſperanza, e'l timor non creſce.o ſcema

Noſtre autuenture, e'l prouederle è ſolo

Pn farne anticipar quell'hora eſtrema,

Che ne tornenta, egiunger duolo à duolo.

14 L'Orf o del Sebeto D. Antonio Mu

festtola induce la ſua vaghiſſima Roſminda

- à pro-

-
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à pronunciare; A, 3-5. 7.

Vn morir non preuiſto è lieue pena.

15 Mà forſe. quando ciò diſſe, potrebbe

hauerei penſato, e ſi come li conſegli delle

Donne, ſi ſuol dire, ſiano più aggiuſtati ,

quando ſono all'improuiſo, chiediamone »

vn poco à Bradamante, che ſenza andarla o

cercando, mi ſi fa innanzi . Hor che ve a

ne pare?

mi fà certa, che mi mena à morte,

Perch'aſpettando il mal noccia piùſi
º 16 L'Horatio Modaneſe Caualereſcame

te portandoſi nel fauorire Dama sì degna ,

al parere di lei ſi ſottoſcritte con queſti ver
ſi -

Il penſar al morir, la morte affretta,

Epiù tardi ſi muorſe men s'aſpetta.

E nelle ſue Declamazioni Lorenzo Craſſo, il

Meſſala del Napoletano Foro introduce Ze

nobia Regina de Palmireni à fauellar così

ad Aureliano vittorioſo Imperadore. Fin e

ad hora hò laſciato l'Vfficio al Cuore, che

ſeruiſſe di ſcudo ai pericoli della Vita, hor

tocca all'Animo di far riparo ai pericoli del

l'Honore . E nella Declamazione di M.

Bruto nobilmente: Evn argomento Falla

ciſſimo inſegnato dalla ſcuola de Timoroſi

della Morte il rimaner dopo le patrie ruine

per vendicarle . -

17 Mà per qualfine moltiplicare autori

tà, che per lo più conſiſtono nell'opinione ?

Eccovn'eſempio viuo. che ſi legge appo 'l

facetiſſimo Lodouico Domenichi Treſpade

Man,
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Mantouano, per paura, che vn ſuo nimico

non gli deſſe, ſtette più d'wn'anno è riguar

do, Finalmente eſſendo vina ſera baſtonato

da lui, diſſe: Ringratiato ſia Dio, che io ſon

fuori di questa briga, -

18 E detto volgato Vni teſti, nec Catoni

quidem credendum: e perciò eccone vn'al.

uro appo lo ſteſſo Scrittore. Vn certo haue

ua col ſuo mordace parlare dato alcune pi

tire ad vn altro d'ingegno bizzarro, S vé

dicatiuo: il quale hauendolo più volte ap

poſtato per pigliar di lui vendetta, ne ciò

eſſendoſi mai potuto ſuccedere: perche il

ſub auuerſario purtroppo accorto, hora en.

trando in alcuna caſa aperta , quando ſal

uandoſi con l'aiuto delle gambe, ſempre gli

ſpariua dauanti. Auuenne finalmente, che

l'offeſo vsò tanta diligenza, é tanto l'atte

ſe, che vin giorno fra gli altri arriuatolo ini

prima da lui lo laſciò partire, ch'ei l'hebbe

molto ben ſonato con vn groſſo baſtone .

Quell'infelice vſcitoli finalmente dalle ma

ni, poiche egli hebbe raccolto il mantello,

8: la berretta, 8 raſſettatoſi bene ogni coſa:

guardandoſi d'intorno; ne più vedende il

mimico, che così ſtranamente l'haueua bat,

tuto, à guiſa d'huomo vſcito d'vn gran pe

ricolo, riuolgendo il parlare ad eſſo ſuo ni

mico, diſſe; Lodato ſia Iddio glorioſo, poiche

a te è uſcita la colera, e a me la paura,

19 E coſtume de Principi di tener ſol

dati alla loro cuſtodia. Horio oſſeruo, che

Giulio Ceſare non mai ſe ne curò. E perche
C1O?
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ciò ? Lo dirà l'Aleſſandri lib. 6. c. 2.2. de'

Genial. Iulius Caſar, omiſſis excubijs, cu.

ſtodes corporis nullos admiſit , ſatius arbi

tratus, ſemel morti ſuccumbere; quà mette

aſſiduo detineri.

2o Io certamente non ignoro quella au

rea ſentenza del Caualier Marino; nella ,

Fortuna ſt. 54. -

Che ſpeſso ſuol con preueder periglio

Romper Fortuna rea cauto conſiglio.

con tutto ciò viuendo incerto in queſta va

rietà di pareri è qual debba appigliarmi; ri

corro, per non viuere in dubbio, com' ad

oracolo del vero ſapere al Tripode di V.S.

Ella, che nell'Atheneo di Parma con tanta

loria del ſuo nome è auuezza è fugar le ,

nubi delle ambagi, le quali offuſcano il bel

candore della figliuola di Temide ; non ſi

ſdegni di togliermi da queſta perpleſſità di

parere: aſſicurandola, che in ciò fare.

– Erit mihi magnus Apollo.

E iº,

#

GRIL
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Dell'Aaaritia. Quanto ſia ſcomueneuole ,

l'eſsere Auaro.

A Monſignor Gio: Battiſta Calice vicario

Generale di Monſignor Veſcouo di Pia

cemza, oggi Conſigliero di Gratia, e di

Giuſtitia per lo Sereniſſimo di Parma ,

nella Città di Piacenza,

Opo il ſilentio d'alcuni anni, ecco,

che io vengo a ritrouare il mio a

mabiliſſimo Monſignor Calice con vno deº

miei Grilli. Che ſe non fruirà per altro,

ſarà per cantare le obbligationi quaſi infi

nite, che me le tengon legato con più forti

ritorte d'vna adamantina catena: onde non

mai potranno eſſer diſciolte, neroſe dagli

infrangibili denti di Saturno, ancorche à

niſſuna coſa perdoni. Ho preſo è diſcorre

re dell'Auaritia, per moſtrare quanto ſia

ſconneneuole a Religioſi l'eſſer Auari: e ,

pongo inanzi ad eſſi il nome di V.S.accio

che dalle di lei operationi apprendano ad

iſchiuarla, & ad eſſer liberali.

2 L'Auaritia viene definita in queſti ter

mini dal pijſſimo Scrittore Agoſtiniano il

B. Simone da Caſſia lib 8. de Vitis cap. 5o.

Fſt ipſa quidam deordinatus appetitiis ſu

pra rationem,ſupra vſum,ſupra modum ,

ſupra
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ſupra praceptum & legem , ſupra debitum

atque meritum,ſupra ſufficiens. E comin

cia il trattato: Auaritia inexplicabilema

lum .

3 La Superbia viene comunemente ſti

mata Reina de Viti; : con tutto ciò da Caſ.

ſiodoro Variar. l. 12. 1, fol. 314. ſi vede l'A-

uaritia adornata del medeſimo Epiteto, mé

tre daua per autiertimento ad vno. che an

daua Cancelliere d'wna Prouincia: Reginam

illam procacium vitiorum Auaritiamfuge -

cui cunta crimina deteſtabili deuotione fa

amulantur; qua dum pectus hominis ingreſsa

fuerit, gregatim quoque male fidas cohortes

admittit. E però non diſſe male il grande

vdeno Niſieli. quando ſcriſſe negli Eſerci

zij morali n. 33. pag. 9o. Distruzione dell'

anima, del corpo, dell'onore, della roba ,

della famiglia è l'Auaritia; Etio dico,che

quando ſi vede vin Auaro, ſe ſi diceſſe, che

egli fia il ricettacolo d'ogni vitio, temera

riamente non giudicarebbeſi. Mà io voglio

reſtringermi à Religioſi.

4 Se ſi ritrouaſſe vn Religioſo, che piz

zicaſſe di cotal vitio, che s'hauerebbe è di

re? Riſponda in mia vece Muſladino Sadi

nel Roſario Politico cap.8. Virſine humani,

tate femina eſt, Religioſus Auarus Prado.

E pure non ne mancano. Mi ſouuiene l'e-

ſempio d'wno di queſti, che val per mille .

ueſto buon Religioſo , come che da vm a

ſuo poderetto ſoglia raccogliere qualche po

covino, º di quella ſorte, che ſuole prouo
- Ca

-
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care i Beoni è tracannarne bigonci, s'inge

gna venderlo quel più che può: e non fà

male: ma ſe poteſſe col biſogno di eſſo aſſe

diare la Villa, egli ſenza dubbio non s'a-

ſterebbe di metterlo in eſecutione. Portò il

caſo, che nel meſe d'Agoſto del 1658. ne

haueſſe per ancora vin botticino di roſſo,rac

colto del 1656. E perche era vino aſſai buo,

no, venne ricercato da alcuni, ſe egli vo

leſſe venderlo: o ſe mal non mi ricordo, fù

clortato è farne fuori, per eſſer vicina la

raccolta del nuouo. Mi marauiglio (riſpo.

ſe :) Non vi rammentate dell'influenza di

Diarrhea, che ſeguì l'anno paſſato? Potreb.

be ancora queſt'anno ſucceder lo ſteſſo: ed

eſſendo il vin roſſo ſalubre à tal malore, io

potrò venderlo di vantaggio. Queſti pen

ſaua arricchirſi nelle altrui infermità , non

penſando, che vltra omnes crudelitates eſt,

diuitem velle fieri de exiguitate mendici, cº

forme all'Oracolo di Caſſiodoro loco cit. 13

fol.324.

5 Mà V.S. mi dirà, che queſte coſe do

uerebbero col velo del ſilentio andar rico

perte, e non nelle carte farſi paleſi. Io però

non sò quanto ſia vero.

La terra isteſsa dell'auaro Mida

Produſse canne à paleſar gli ſcorni.

diſſe Armidoro nella vaghiſſima Roſmin

da del gentiliſſimo D Antonio Muſcettola.

A. 4 5. 1. u. 2o4. Forſe per inſegnar à noi

come dobbiamo portarci verſo gli Auari,

6 Narra Plutarco negli Opuſc.che ad vn

tale
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tale Theſpeſio fuſſero laſſate vedere le pene

de' dannati: e fauellando di quellei
Auari, ſcriſſe. Lacus quoque tres aquales;

vnum auro feruentem ebullientemdue; alià

ex plumbo frigidiſſimum ; tertium verò ex

ferro aſperrimum eſſe referebat. Iuxtaque o

Damones nonnullos, tanquam fabros, in

ſtrumentis aditare Ferreis, quibuſcum ani,

mas corripientes, eas, que lucro inſatiabi

les fuerant, ob auaritiamaue ſceleſtè egeràt,

primò in aureum demittere lacum aiebat ,

vbi igni ſuccenſas, ac fiammis relucentes. in

plumbeum immergere, ibique extruitas, &

velut grandinem induratas, rurſus in ferrei

transferre paludem ; vbi quemadmodum ni,

gra, ac horribiles reddita eſsent, ob aſperita

temque exſiccata, ae confracta, penitus for

mam immutaſsent, denuo in aureum proij

cere lacum aſserebat. Eas vero animas gra

uiſſimos, ac horrendosob immutationem il

lam ſuſtinere dolores, o cruciatus enarra

bat. Mà di tutto ciò ridonſi gli Auari, e ſti.

mano eſſer fauole mileſie le verità.

7 Ma che marauiglia ſe ſono pazzi ! La

vita dell'Auaro, dice il Niſieli due ſopra n.

35. è auere fortuna di ricco, e animo di po

uero; ſuo fato è di poſſedere, non di gode

re; di ſerbare il ſuo ad altrui, non al pro

prio ſeruizio; come cuſtode, non come pa.

drone; ſua pena è di ſtentare per altri , di

affliggerſi a ſpropoſito,di morirſi continua

mente di fame, e di ſete. A che fine proue

der molti ſtromenti d'un'arte, oue tu non

ſap,
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ſappieſſerº artefice? Stare anſioſo il gior

no,e vigilante la notte à piè d'vna fruttife

ra pianta, e poi mangiar le frondi per ſe, e

riſerbare i pomi è gli altri? Auere vna ci

tina di vin Falerno, e ber l'agreſto, e l'ace

to? Dormire in ſu lo ſtrame, veſtir di ſtrac

ci; e laſciare alle tignuole in preda tutti gli

arneſi accomodati a ſimil biſogni º Elierº

vſuraio, rapace, ſpergiuro, ingrato è Dio,

eſterminator del proſſimo, omicida conti.

nouo di ſe medeſimo , annichilatore della

Natura; e queſte diſorbitanze non ſaranno

pazzie, furori, e beſtialità, eſſendo fatte

ſenza ſalute, ſenza vtile, e ſenza onore?Na

turale influſſo è, che ciaſcuno prenda più

cura del proprio intereſſe, e più affanno de'

proprijmali, e con minore importanza s'in

geriſca ne' caſi altrui. L'Auato ſolo fatto

procurator d'altri, è accomulatore di molta

robba per ſeruizio dei poſteri, in mezzo i

tormenti ſotterra ſe ſteſſo, viuo di corpo,e

morto di anima; nò altrimenti che le sagui

ſughe, le quali con l'eſtrazione del ſangue

putrido riſanano altrui, e ſcoppiando veci
don ſe ſteſſe,

8 Accreſcono oltracciò il numero degli

Heretici. Tanto m'inſegna il gran Corne

lio dell'illuſtriſſima Compagnia di Giesù

ſopra l'Epiſt.2. di S. Pietro ver.3 p.353.Ha

reticorum proprium vitium eſt Auaritia ,

Apoſtolorum verò, c Dočiorum orthodoxo

rum opum contemptus. E perciò contro di

eſſa inuehendoſi il Niſieli, così declama:Tu

Aua
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Auarizia, per iſuiſcerar la terra de' ſuoi teſo

ri, ſtrappi la vita dal cuore è più , anzi ad

infinite perſone con infiniti martori : pe

roche nelle miniere ſotterra ſi confinano

gli huomini: a i quali ogni fallo è vina bat

titura, ogni battitura è vna piaga: niuna

ſcuſatione di laſſezza, niuna pietà di lau

guori, niuna ragione" vien »

loroammeſſa dai rigidi ſopraſtanti: non

godono mai la diurna luce: il ſonno loro

ſon le aſſidue, e faticoſe vigilie: latiorando,

e ſudando mangiano. e beono: ſpeſſo in ..

mezzo alle rouine rimangon ſepolti: per

mille mani, per mille eſercizi, per forza di

acqua, di ferro, di fuoco paſſa queſto me

tallo, prima ch'egli ſia Oro: in fine ridotto

alla ſua perfezione, con più anſioſi pericoli,

con più calamitoſi danni ſi fà poſſedere,che

non ſi fà inueſtigare. Egli co' ſoſpiri, co'

pianti, con le querele interrompe il ſonno,

contriſta i gaudij, amareggia il cibo, con

traſta la quiete ai ſuoi poſſeſſori; Sì che i

padroni dell'Oro ſono carnefici di ſe ſteſſi.

L'Oro è vn peſo di cure, di brighe, d'in

commodi così graue all'animo, così torme

toſo al corpo. che la fatal ruota giù negli

abiſſi aggira, e ſtrazia Iſſione forſe con a

ſupplizio men fiero, -

9 Verità conoſciuta dall'Imperador Giſ

mondo, di cui ſcrive il Domenichi nell'hi

ſtoriel. 3; p. 131. Erangli ſtati portati qua:

rantamila ducati d'Vngheria sù l'hora del

la ſera, i quali denari i. ripoſti nella

- l Cd
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camera Reale. Poiche l'Imperadore fù ito

à dormire, mentre ch'egli ſtaua penſando

ciò ch'egli haueua à fare di quei denari, né

poteua pigliare il ſonno. Per lo che riſue

gliando i ſuoi Camerieri, diſſe: Andate to

Ro, e fatemi venir quì i miei Conſiglieri, e

i Capitani de ſoldati. I Baroni chiamati

di mezza notte tutti sbigottiti (percioche º

temeuano, che non fuſſe interuenuto qual

che diſordine) preſtamente andarono a tro

uar l'Imperadore, 8 gli domandarono,per

che gli haueſſe fatti chiamare ci tanta fret

ta, L'Imperadore ſubito aperta la caſſa, 8:

diſtribuendo i denari frà coloro, che erano

venuti, diſſe: Andateui con Dio ; ch'io

voglio potere ſicuro, 8 ripoſato dormire si

Percioche quello, che m'haueua tolto il sò -

no, ſe ne viene hora con eſſo voi.

1o Dice il P. S. Efrem appo il Lezzana

de Reform c. r6. n.3. Diuitias ne conſecte

ris, Monache, anguſta enim . & ſtricia ,

via. Quaſi voglia dire, ſpiega il Religio

ſiſſimo Lezana: Quod Monachus tempora -

libus divitiis onustus, ianuam regni calestis

ingredi non poſit . Onde ſoggiugne : Di

uitias manibus contretans non intromitte

tur in portas Regni Celorum. E di bel nuo

uo. Mala res eſt Monachis Auaritia, eos re

gno Dei priuans. -

11 Veggonſi molti Religioſi andar va

gabondi per le ſtrade, fatti poco amici della

ritiratezza. Sà V. S. onde procede ? Lo di

rà Giouanni Caſſiano lib,7 c. 1o, appo il
- - - - - -- - -- -- - - - - - Le
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/

Lezana loco cit. Pecunia poſseſse nunquam

Monachtsm in Monaſterio reſidere, vel viue.

re ſub regula inſtitutione permittunt. E per

ciò non diſſe male il Chartufano Dionigi

appo il medeſimo ini, mentre intonò quel

ſenſato aforiſmo: Monachus habens Obu

lum, non valet Obulum . Ne ſi fauella di

Marſupio, mà di moneta ben picciola,

12 E qui mi ſouuiene d'wn caſo, che nar

raſi dal Surio nella vita di S. Pietro Cauen

ſe , ed occorſo ad vn Monaco chiamato

Pietro Pitantio, huomo per altro di buona

vita, ma alquanto auaretto. Queſti gion

to vicino a morte, vide comparire alla pre

ſenza ſua il Demonio dell'Auaritia, à cui

toſto egli animoſamente diſſe interrogádo :

O maligno ſpirito, che cerchi tu da me in

queſto luogo ? Che ſperi iniquo º Che

aſpetti è traditore? E ſentì riſponderſi :

Pro Tareno illo, quem habes, mihi hcdie tra

dendus es. Io ſtò quì, perche tu deui eſſer

dato alla mia podeſtà in pena di quella mo

netella, detta Tari, la quale tu ritieni ap

preſſo di te. Horſe'l Demonio pretendeua

giuriſdittione ſopra quel buon Religioſo

dotato d'inſigne bontà, per vin ſolo Tarì ,

che ſarà con quelli nelle virtù inferiori, che

d'Ibere Stampe hanno ripieno il Marſupio ?

e che dell'Oro ſono fatti idolatri? Il mio

dolciſſimo Lorenzo Craſſo in vn quartetto

dell'Epiſtola d'Orode al Senato Romano

altamente poetando, de Grandi Auari can

tò.

I 3. Deh
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Deh che non opra auidità d'Auari ?

In van contro all'ardir Tetide ondeggia:

Folli per arricchirſol vna Reggia

Corron ſuperbi impouerendo i Mari.

i; Mà io voglio finire il Grillo con vn'

auuertimento al Religioſo auaro, che mi

fomminiſtra la Muſa dei facondiſſimo Giu

ſeppe Battiſta.

Pondera barbarici ſiſtas geminare metalli,

Suam magis ſta capità magisiſta cupis.

IDmitis, quashermus habet, quas ruitar

Hydaſpes,

vt mage fis tumidus, ſie mage fis timidus,

Et caue,què Craſsù fecit ſcelerata cupido,

Argenti cumulus ne tibiſit tumulus:
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GRILLO XVI.

Non eſser marauiglia, che vn Prelato nel

ſentirfauellar Latino vn Tedeſco,s'im

maginaſse, che diſcorreſse nelpro

prio linguaggio.

Al Sig. Iacomo Filippo Camola, Poeta, e

Filoſofo morale nell'Atheneo

Romano.

Elebrandoſi in vina Città non dell'in

fime dell'Italia, il Capitolo Prouin

ciale da vma religioſa adunanza, portò il

caſo,che iui di paſſaggio ſi ritrouaſſe vnTe

deſco, il quale per intereſſi della ſua prouin

cia, era per portarſi à Roma. Con quella

occaſione accorſeui vn Prelato, che in quel,

la ſi ritrouaua, curioſo d'aſſiſtere alle fun

zioni, che nel tempo de'capitoli, ſi ſogliò

fare. Entrato ne'chioſtri, fù incontrato

dal Prouinciale, e da PP.appo loro mag

giormente qualificati. Ma perche non era

gionta ancor l'ora di dar principio alle fun

zioni, per non logorare inutilmente quel

tempo, che purtroppo è prezioſo, s'intro

duſſe qualche diſcorſo, in cui la virtù di

quei PP. s'haueſse à manifeſtare. Tra le al

tre coſe fù propoſto vin problema, il quale

portando ſeco curioſità non punto delle

triuiali, era ancora neceſsario, che non del

I 3 - le



198 LA GR I LL A IA

le comuni fuſse l'eruditione; per hauerlo è

riſoluere.

Haueuano diſcorſo molti, e non ſenza

far pompa del loro ſapere: onde grandiſſi

mofù il guſto, che venne à ſentirne il Pre

lato: Orparendo al buon Tedeſco, che col

ſuo tacere altri poteſse darſi ad intendere ,

- ch'egli fuſse nato in Beotia; e temeua il sè

tirſi à note muſicali quadrate.

o hominem in craſso Boetori aere natum.

per moſtrare, che anco la Germania è non

men ferace dell'Italia di fioritiſſimi inge

gni, volle anch'egli dopo gli altri dire il

ſuo parere; Ma fiin modò tale, che Lati

namente fauellando, diedeſi à credere il

Prelato, che non Latino, ma bensì Tede

ſco di lui fuſse l'wdito ſermone. Onde fat

toſi vicino all'orecchio del Prouinciale,heb

be à dire: Oue hà imparato queſto voſtro

frate, mentre che gli altri in Latino, egli ,

quaſi fuſſimo in Germania, in Tedeſco ſi

mette à fauellare?. Non fù tanto piano il

ſermone, che da vn Cortegiano non fuſse

ſentito, Hor queſti" fare più degli

altri il ſaputo, & imaginandoſi di far ſerui

tio al padrone, con trattarlo da ignorante,

ſegli accoſtò, e diſse, che non Tedeſca,ma

Latina era la fauella del Frate. Allora il

Prelato: Ben sò, che latino è il di lui fauel

lare; Ma Latino Tedeſco, che non ſi laſcia

intendere da chi non ha di quella lingua

l'intelligenza. Diuolgoſſi queſto fatto per

tutta la Città; e come che in quella ſiano

º
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ſpiriti, che farebbero la ſalſa al Diauolo,an

darono diuolgando, che tal Prelato non in

tendeſse il latino. Hor io in queſto Grillo

ho penſato di vendicare di quello la riputa

tione; E ſe mancherò del debito, contento..

mi eſserne ripigliato da V.S. -

2 Paſcaſio Groſippo, o ſia GaſparoSciop

pio, vien per primo è fauorire la cauſa del

Prelato con queſte parole. Pro exploratiſſi:

mo habeo, ſi Cicero in terris hodie extet, º

non modo Gallos, Germanos, aut Hiſpanos,

& illum ipſum florem illibatum Italie,

etruſcam dico Sirenà Ioannem Ciampoli

Latine loquentem audiat,forevt ne vnum

quidem verbum ſatis percipiat: ſicut neque

noſtrum quemquam declamanté Ciceronem,

pluſquam ſi Arabicèperoraret, intellecturii

arbitror.

3 Queſto dire dello Scioppio parerà, ſe

non à V.S. a poco eruditi vin paradoſso, e

perciò ſarà bene addurne proua maggiore.

Et ecco Giuſeppe Giuſto Scaligero, che mi

ſi fà incontro, per prouare lo ſteſso. Egli

fauellando d'alcune lingue Orientali, così

ſcriue à Stefano Vberto intorno alla pronſi

cia di quelle, ch'è molto varia appo coloro.

Pronunciationem vero ita inter eos variare

mirum non eſt, quum memoria patrum no.

ſtrorum eadem diuerſitas in latina lingua

animaduerſafuerit, in Gallis preſertim Frä.

coceltis , quos latinè loquentes Itali Gallicè

putabant loqui. Ch'è lo ſteſso del noſtro

caſo.

I 4 4 E
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4 E per maggior cofermatione ſoggiugne.

Anglorum vero etiam doctiſſimi tam prauè

latina efferunt, vt in hac vrbe (cioè in Lei

da) quum quidam ex ea gente per quadran.

tem hora integrum apud me verba feciſset ,

neque ego magis intelligerem, quam ſi Tur

cicè loquutus fuiſset, hominem rogauerim ,

vt excuſatum me haberet, quod Anglicè non

benè intelligerem- E ſe alle parole del Pre

lato vi fà chi non s'aſtenne dal ridere, V.S.

faccia penſiero, che qui ſeguiſse nella ſteſsa

maniera. impercioche. Ille, qui eum ad

deduxerat, tantum cachinnum ſuſtulitº

mea non minus interfuerit pudere, quà ipſi

aus ridere. Egli di propria bocca confeſsa .

Hor chi voleſse tacciare loScaligero d'igno

ranza, non ſarebbe egli ignorantiſſimo ! E

tanto baſti per ſaluare la riputatione del

Prelato,

- º - GRIL.
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GR IL LO XVI I.

pell’accortezza nel giudicare.

Al Signor Dottor Gio: Girolamo

Bongiouanni.

Timando non ſia diſpiaciuto a V.S. mé

tre mi trattenni in Ceriana, che è la pa

tria de Dottori (oue conſeruaſi per ancora

illuſtre memoria di Filippo Aproſio noſtro

concittadino, Prepoſto già di coteſta Chie

ſa, il quale lontano dall'ingordigia di mol

ti Eccleſiaſtici, che à guiſa del Mare non

mai dicono Baſta, e più ſono amanti del

la cura delle entrate, che delle anime, ſi

compiacque ne'tempi del S. P. Leone X di

cederne la metà per l'iſtitutione di due Ca

nonicati, è fine di hauere coadiutori nella

coltura della Vigna delle anime, alla di lui

cura raccomandata) ſentir leggere alcuni

de'miei Grilli, mi do a credere non ſia per

diſpiacerle il preſente, che iui conceputo ,

ritornato al mio Muſeo, è venuto fuori del

la buca. Se io diceſſi, che V.S. habbia hauu

to gran parte nella di lui concettione, mi ſi

potrebbe credere, per eſseramiciſſimo della

verità, ſenz'obbligo d'addurre Teſtimoni;

in proua, per liberarli dal pericolo della tor,

tura: coſa non auuertita da colui, che mi

venne accennato da V.S. -

I 5 2 Io
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2 Io non voglio mettere in campo il giu

ditio di Salomone per decidere il piato del- .

le due meretrici, l'una delle quali hauendo

ſuffocato il proprio,come ſi ha ne' Regi; c.

3. pretendeua pigliarſi il viuo figliuolo del

la compagna, accioche pon ſi dica, com'In

diuerſo propoſito l'Azzolini,

Ha rancidi racconti affumicati,

Vſati al tempo già del padre Enea,

ad altri mi porto per tanto, e non così fa

migliari,

; Si ſegnalò in queſta parte Ser. Sulpitio

Galba. Così di lui fauella Suetoniol. 7. c,7.

At in iure dicendo, cum de proprietate iu

menti quereretur, leuibus vtringtee argumè

tis, & teſtibus, ideoque difficili coniectura

veritatis, ita decretºit, vt ad lacum,vbi ada

quari ſolebat, duceretur capite inuoluto:ato;

ibidem reuelato, eius eſset ad quem ſponte ſe

recepiſset. -

4 Di Theodorico Rè de'Gothi narraſi

dal Botero P.2.1.1 suanta fuſse la pruden

za in queſto particolare, come ſi può chia

rire dall'auuenimento che ſegue : Vna

Donna Italiana reſtata vedoua, ſi accordò

con vn ſuo drudo, e gli promiſe, che per

maritarſi con lui, fuor di caſa vn ſuo figli

uolo cacciarebbe - Mentre che in ciò intens

de, il figliuolo ſi richiamò è Theodorico ,

dolendoſi d'eſsere eſcluſo dalla caſa pater.

na, e priuato degli alimenti. All'incontro,

la madre diceua, che il giouane non era ſuo

figliuolo Il Rè, che già inclinaua à fauor

-
- della
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della verità, diſse alla Donna: A che tanto

trauaglio ? Vi potete, e di queſto faſtidio

sbrigarui; e fare Matrimonio aſsai miglio

re. Perche non pigliate voi il giouane,che

dite non eſser voſtro figliuolo, 8 è freſco di

età, e bello di perſona per voſtro Marito ?

Reſtò la Donna per si impenſata riſpoſta

prima quaſi muta; e poi intricata nel par

lare, e mal compoſta. All'hora il Rè, veg

gendola quaſi conuinta, la minacciò, che

la caſtigarebbe, ſe non accettaua il partito:

ed eſsa per iſchiuare così abborreuole ince

ſto, confeſsò il vero.

5 Vn medeſimo fatto viene attribuito a

Tiberio Claudio Druſo da Suetonio, dicen

do nella di lui vita: Faeminam non agnoſcé

temfilium ſuum, dubia vtrim4ue argumé

torum fide, ad confeſſionem compulit, indi

ºfo Matrimonio itatsenis,

6 Non meno accorto dimoſtroſfi Alfon

ſo Rè di Sicilia della Famiglia d'Aragona

in vn caſo, che ſi riferiſce da Battiſta Fre

goſo, 1.7.c. 3. Vi fù vn tale à cui non ba

ſtando gli abbracciamenti della conſorte, è

forſe per prouare ſe ſia vero, che

Il gran degl'altrui campi è più perfetto

Di quello, che ne ſuoi gettoſi auanti;

i l'altrui greggia a riempirle coppe,

Più che la propria ha tumide le poppe.

come dice il Michiele nell'Arte d'amare l.2.

ſt. 24 ſtringendoſi con la ſerua, la reſe gra

uida. E perche conforme allo ſtatuto di Ca

talogna (legge, che è oſseruata ancora da

I Tur:
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Turchi, conforme riferiſce Gio Battiſta

Montalbano,ne veniua queſta à rimaner li

bera; quegli pensò di negare il fatto. Hor

perche non v'erano teſtimoni,onde era dif

ficiliſſimo il prouare il fatto, decretò il Rè,

che la creatura da naſcere fuſse venduta .

Quares cum domini viſcera, ad commiſe

rationem mouiſset, in quo plus paterni ſan

guinis affettus, quàm pecunia valuit, ſub

lata contentione,ſuum eſse filium ſaſsues esi,

e ſerua libertatem obtinuit; dice il Fulgo

ſio.

7 Ad Alfonſo ſucceda Federigo Impera
dore. L'Hiſtoria ſi narra dal Domenichi Hi

ſtor.l.3 p.118. con queſte parole , Haucua

vn contadino portato grano da vendere al

TAercato è Città-Nuoua d'Auſtria, e men

tre ch'egli era ito all'hoſteria, gli fù rubato

vn Cauallo della carretta; doue che la que

rela di quel furto andò innanzi allo Impe

rador Federigo. Il quale diſse al Contadino.

che doueſse nominare colui, che haueafat

te il furto. Il contadino riſpoſe, che ben

ſapena d'eſsere ſtato rubato in Città-Nuo

ua, mà n5 conoſcere già il ladro. Per lo che

ſtando ſoſpeſi i conſiglieri a volere far con

giettura, ſe per auuentura chi che ſia foſse

venuto in ſoſpetto, diſse l'Imperadore; Io

mi marauiglio più toſto. come il contadino

non habbia anco perduto l'altro cauallo .

tanti Caualieri ſono hoggi in queſta Città,

che hanno biſogno di caualli. Soggiunſe

all'hora il contadino: Sacra Maeſtà l'altra

è vna
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è vna caualla, la quale non ſeruirebbe a nul

la per huomini di guerra . Diſſe adunque o

l'Imperadore. montatu à cauallo sù quella

caualla, e vattene per tutte le vie della Cit

tà ; perche il cauallo rubato è naſcoſo in

qualche ſtalla, il quale ſi toſto che ſentirà la

caualla ſua compagna, cominciarà à rigna

re. Vbidì il contadino, e in quel modo fù

trouato il furto: il villano ribebbe il ſuo, e'l

ladro fù punito: Soggiugne hora lo ſtori

co. Biſogna adunque. che tutti coloro, che

rendono ragione, non ſolamente ſiano giuſti,

ma anchora acutiſſimi, e prudenti.

8 E'l Cadi di Coſtantinopoli (così ap

ellanſi i giudici appoi Turchi) non è for

meriteuole d'eſſer qui regiſtrato;Vn mer

catante Chriſtiano diede parecchie ſome o

di ſeta è vin CameliereTurco, o Moro, che

ſi fuſſe, accioche di Aleppo in Coſtantino
poli le conduceſſe: e ſi miſe" con eſſo lui

in viaggio: ma eſſendoſi quaſi à mezza ſtra

da grauemente infermato, mandò il Came

liere innanzi. Queſti gionto in breue in

Conſtantinopoli, e ſtimando forſe, perche

non ne haueuantioua, che'l mercatante »

fuſſe morto. vendette la robba, e ſi miſe à

fare il meſtiere di Michelaccio , come ſi

ſuol dire: Arriuò finalmente il Chriſtiano,e

con gran fatica trouò coſtui, e li dimandò

la ſua robba, E non potendo trarne coſtrut

to, perche quegli di mai eſſere ſtato Came

liere, non che altro, negaua, il fece citare

innanzi al Cadì, Diſſe all'hota il 3" al

- IA
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Chriſtiano: E ben, che domandi tu?Signore,

riſpoſe egli, io domando venti balle di Se

ta, conſegnate da me à coſtui in Aleppo .

Che riſpondi (diſſe il Cadì al Turco) tu à

queſto? Di non ſaper nulla ne di ſeta, ne ,

di Cameli,ne hauer mai,veduto, ne cono

ſciuto è miei di coſtui. Come pruoui, ſog

giunſe il Cadì al Chriſtiano, tu la tua inté

rione ? E non potendo eſſo per la lontanan

za di Aleppo, e perche la malatia l'haucua

impedito d'accompagnare il Cameliere, la

ſua giuſta pretenſione prouare, il Cadi diſſe

all'Vno, ed all'altro, che li pareuano anné

due beſtie: e che perciò gli ſi leuaſſero di

nanzi : e lor voltò le ſpalle. Mentre ſe n'an

dauano via, egli, fattoſi ad vnafeneſtra,gri

dò aſſai forte, e diſſe: O Cameliere?Il Tur

co colto all'improuiſo, ſi voltò al nome del

meſtiere, che ſoleua fare. All'hora il Cadi:

fattolo ritornare indietro, il condannò, co

me conuinto della frande, a pagarla Seta al

Chriſtiano, 8 ad altre pene. Hor non pare

à V.S. che egli in ciò fare moſtraſſe grande

accortezza ? Non credo, che Bartolo con tut

ta la ſua dottrina, o Baldo con tutta la ſua ,

ſottigliezza haueſse così fatta lite ſaputo con

più accortezza terminare,dice il Botero, che

me ne hà ſomminiſtrato il racconto al lib.

cit.

9 Ma già che ſiamo in Coſtantinopoli ,

faremmo torto ad vn giuditio di Solimano

ſcritto da Enea Siluio, e regiſtrato appolo

ſteſſo Botero;Vn Giudeo preſtò ad vn Chri
ſtia
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ſtiano alquanti ſcudi, con patto, che frà

tanti giorni, egli oltre alla ſorte, due on

cie di carne del Chriſtiano riceueſſe , Venu

to il termine, il Chriſtiano reſe la ſorte, ma

non volſe pagare l'Vſura. Solimano, inteſa

la ccſa, aiuocò la cauſa è ſe: & abhorren

do la beſtialità del Giudeo, ſi fece portare

vn raſoio, e conſentì, che il Giudeo tagliaſ

ſe due oncie di carne da qual membro egli

voleſſe del Chriſtiano: con patto, che, ſe

più è meno ne tagliaſſe, la teſta perdeſſe .

Con che tolſe la voglia al Giudeo dell'wſu

ra, e rimiſe il debito al Chriſtiano. -

1o Che le giouanette ſiano facili è ſdruc

ciolare ne' peccati della ſenſualità, ſtimare i

ſciocchezza il dubitarne: quello però, che

da eſſe faſi più che volentieri, dicono ha.

uerlo fatto per violenza, Portò il caſo per

tanto, che vna di queſte tali accuſaſſe vn

giouane d'hauerla ſtuprata per forza. Queſti

eſſendo chiamato dal Giudice, ſicome con

feſsò il fatto, venne à negare la violenza o.

Ordina il Giudice, che l'Vna, e l'altro ritor

naſſero da lui in giorno determinato. In

tanto ſuborna vno de ſeruidori di caſa, che

procuri nella ſtrada di far far forza è quella

Fanciulla. Moſtroſſi pronto il ſeruidore,ed

aſſalendola fece il fattibile per conſeguire l'

intento: ma quella, e con le vnghie, e co'

denti, e con le voci aiutandoſi, lo tenne da

ſe lontano. Ed eccola con nuoua querela

comparire innanzi al Giudice, qualmente
venne aſſalita da quel tale, e le fàfivio

ciº
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mate de

lenza. Interrogolia il Giudice, ſe quel tale

haueſſe ottenuto ciò che bramaua?lei riſpo

ſe, che nò: peroche sfoderando le armi dal

la natura conceſseli, l'haueua impedito.Al

l'hora il Giudice: Se hai tenuto lontano

queſto, perche non teneſti quello ? Non t'

accorgi d'hauer ſententiato contro te ſteſsa?

Tanto ſi ha dal Raccoglitore del Theatro

della humana vita vol.7. l.5.19 13.

r 1 Portoſſi prudentemente quel Giudi

ce; mà non le andò inferiore quello di cui

nella nouella, che qui ſi regiſtra, cauata

da Matteo Alemano di Siuiglia, e ſuccedu

ta veramente in vin luogo dell'Andaluzia.

Hauèua vn contadino vina ſigliuola gioua.

netta, della quale innamoro ſi vin giouane

figliuolo d'wn ſuo vicino, e dopoi alquanto

di tempo hebbe da lei quanto egli deſidera

na. Il che ſaputo dal padre della giouanet

ra; andò ad via villa, che era capo di quel

rerritorio, è querelare innanzi al Giudice

di quella il giovane. Il Giudice, mentre

che il contadino gli parlaua, ſtette attento

alle ſue parole; e di poi che fù ben infor

fi, , diſsegli; In ſomma voi

querelate queſto giouane, che mi dite, per

che egli habbia treſcato con voſtra figliuo

la; non è così? Si, Signore, riſpoſe il con.

radino, perche egli l'ha dishonorata per for

za. All'hora il Giudice di nuouo in tal ma

niera l'interrogò; Ditemi, di cie età è ella?

Mia figliuola, riſpoſe il padre, hauerà que.

ſto proſſimo Agoſto vent'vn'anno,3 il gio
thalle

s
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uane ventitre. Il Giudice hauendo ciò vidi

to ſi ſdegnò , e leuandoſi con ira del tribu

nale, gli diſse; E con tal querela voi venite?

Ella è di vent'vn'anno, & egli di ventitre?

Andate con Dio, fratello; guardate che ge

tile accuſa ! andate in buon hora, che molto

bene il poterono fare, E ſoggiugne. Se co

sì à tutti ſi riſpondeſse, con vna legge, per la

quale fuſse ſtabilito, che niuna donna da

vndici anni in ſù poteſse domandar giu

ſtitia, per eſserle fatta forza, per forza ſa

rebbero da bene, più che non ſono.

12 E quì ſouuiemmi(già che ſiamo in di

ſcorſo di Donne, che vogliono dare ad in

tendere d'eſsere forzate) del giuditio d'vn

Podeſtà, del cui nome non mi ſoutiene,del

la nobiliſſima famiglia Contarini,mentre »

ſi ritrouaua in regimento in Verona; al cui

Tribunale (per quanto mi venne narrato da

perſona degna di fede) eſsendo accorſa vna

del numero delle buone madri; con accuſa,

che da Fulano fuſse ſtata corrotta vna ſua ,

figliuola; egli per venire, ſenza por tempo

in mezzo, alla immediata deciſione del fat

to, ſtretto il pugno diſse alla Donna; Vien

quà, e col dito indice entra nella mia mano.

Ed ella a lui; Ma come fia poſſibile v'entri,

ſe tiene ſerrata la mano ? Hor hauendola

1eſaoue per appunto la deſideraua,ſoggi

e; Tu, e la tua figliuola ſete due poltrone.

Se eſsa haueſse ripugnato, hauerebbe im

pedito il ſucceſso, ne hauereſte hauuta oc

caſione di venirmi innanzi con ſimile im

po
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poſtura; e perciò leuatemiui dinanzi & an

date in mal'hora. In ſomma quello, che

fanno più che ſpontaneamente, voglion di

re di farlo per forza.

13 Ludcuico Domenichi nelle facet.!: 3.

narra per il propoſito vn gratioſo fueetſ

ſo, quale non voglio laſsare di regiſtrare

quì, ancorche mi chiami vin'altro caſo di

violenza, e deciſo nelle ſuclette maniere da

vn altro nobile Venetiano. Vedendo vin

giouane vna fanciulla ſola e parendogli ha

ner commodità di ſatiare il ſuo sfrenato ap

petito, cominciò ad abbracciarla, 8 darle

molti baci; & poi anco volere andare più

oltre. Ella faceua reſiſtenza con morſi, pu

gni, e calci, minacciando di farlo impicca

re per la gola. Il giouane venuto in colera,

traſse fuori la ſpada, 8 diſse ; Queſta ſpada

ſia la morte mia, ſe io non mi vò con Dio,

ſe tu non iſtai cheta, e ferma. La fanciulla

veggendo, che dicea da vero di volerſene

andare, diſse: Io non dico, che tu ti parta;

Io ſtarò cheta, e ferma; fà pur quel, che tu

vuoi; ma quel che tu farai, lo farai per for.

2a e

14 Ma ritornando onde partimmo, par,

mi non indegno d'eſser quì aggiunto il giu.

dicio di Trochono Preſidente nel Senato di

Granoble, di cui il BeyerlincK, a cui tanto

deuono i profeſsori delle buone lettere ne.

gli Apothegmi de Chriſtiani p. 346. Portò

vn'accidente, che perſona nobile di quella

Città, per hauer ſotterchiamente beuuto ,

º

rapita
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rapita fuor di ſe, meſsa la mano alla ſpada,

aſsaltaſse vin villano, da cui non riceu eua

impaccio. Queſti ſi meſse in fuga, ma in va.

no: peroche colui maggiormente ſeguitan.

dolo, non laſsaua di volerlo inueſtire.Final,

mente vedendo, che altro non poteua fare,

trouandoſi à ſorte vna ſcimitarra, quella

sfoderò; e prouando, che nulla giouauano

le minaccie contro colui, a cui il vino ha

ueua ottenebrato il ceruello, che invece di

ſtar lontano più lo veniua à ſtringere, con

quella venne à priuarlo di vita. Trochono

auuiſato di quello era ſeguito, ed eſsamina.

do ben bene il fatto, ſententi); Licuit mas

chara ſe contrahentem tueri.

15 E quel Rè de' Turchi, di cui fà men

tione l'eruditiſſimo Veſcouo Bopifacio nell'

biſt. giocoſa l. 1. c. 38. Vi fù vno, il quale

haueua laſsato in depoſito ad vn antico

buona ſomma di danari. Hor quando ſi ti.

ſolſe di domandarli, quegli perfidamente

non ſi" di negarne la riceuuta. Nö

hauendo il creditore modo da prouare il de.

poſito, e parendo a quel Rè inueriſimile,

che egli chiedeſse il danaro, mentre non l'

haueſse depoſitato, s'imaginò vna belliſsi,

ma aſtutia per ritrouarlo. Fatto chiamare a

ſe il debitore, quaſi ſcherzando, piaceuol.

mente l'interrogò, quante volte, a che ho.

ra, e con quai vezzi nella paſsata notte con

la moglie nella lizza di Venere haueſse laſ.

ſato correre il ſuo deſtriero ? Che lo diceſ

ſe ſpontanea, e ſinceramente, perchei egli
a.
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haueſſe detta bugia, la ſteſſa ſua donna n'

hanerebbe interrogata. Hauendogli detto

il tutto, lo trattenne ſeco à deſinare: man

ando in quel mentre vno da parte del ma

rito alla moglie con ordine, che doueſſe º

conſegnarli il danaro hauuto in depoſito ,

concioſia coſa che egli ſi ritrouaſſe à corte »

scon gli altri ſatrapià conuito, ne poteua a.

d'indi partire. E perche la Donna andaua

zitubando ſe doueſſe eſſeguirlo, accortoſene

il mandato, preſe a dirle: Non dubitate ,

quì non v'è fraude alcuna, ne inganno: ma

tutto con buona fede camina. E perche-,

ceſſimo tutti gli ſcrupoli, voſtro marito mi

ha detto, che in luogo di teſſera vi narraſſe

vna coſa ſegretiſſima in maniera, che non è

faputa ſe non da voi, e da lui. Queſta è,

che nella notte paſſata all'hora terza, con

ſumando con voi il matrimonio, diſſe le ta

li parole : poſcia maneggiateui per tante

volte le mammelle, e datiui tanti baci, cor

ſe la ſeconda lancia, mentre voi baciando.

lo nella ceruice , andauate ſommormoran

do dolcemente. -

O mio vezzo, o mio bacio, o mio ſoſpiro,

Da quali indizi vinta la Donna, conſegnò

il ſacchetto oue 'l danaro era ripoſto. Che

fe'l Rè fuſſe mancato di prudenza, quegli

ſenza giuocare haueua perſo il danaro, che

haueua nelle mani del falſo amico depoſita

IO -

16 Non fù però ſolo in queſto vitio,per

he non mancano alla giornata di quelli ,

che
A
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che facciano la ſteſſa profeſſione. Mà ſi co

nie à veleni volſe Iddio non mancaſſer gli

antidoti: così per rimedio di queſti mali fea

ce trouar Giudici non meno accorti: e tale

fù quel Podeſtà Venetiano, di cui mi da noe
titia lo ſteſſo Scrittore. Contendeuano in

ſieme due contadini per cagion di danari

impreſtati. Affermaua vno, negando l'al.

tro. E perche tanto l'Vno, quanto l'altro

giurauano, quegli d'hauer fatto l'impreſti

to, e queſti di non hauerlo ricettuto, diſſe il

Podeſtà, che doueſſe prouarlo con teſtimo

nij. E perche diceua il creditore, non ſen

za ſinghiozzi, che egli non haueua teſtimo

nio alcuno, mercè, che credendo quello a

mico. in vn luogo ſolitario, ſotto vina No

ce, glieli haueua contati. Horsù, diſſe il

Podeſtà, và banditore, oueti guidarà que

ſt'huomo, e comanda è quella Noce, che

ſe ne venga quì in giudicio, è render teſti

monianza dell'impreſtato danaro. Vanno

coloro ad eſeguire il comandamento,ancor

che fuſſe di coſa impoſſibile. E trattenen

doſiiui quel, che negaua, e di già ſcorſo lo

ſpatio d'alcune hore: Eh (diſſe il Podeſtà)

uanto tardano queſti huomini, che di già
i"rebbero eſſer ritornati! All'hora il vil

lano lubrico, ed imprudente: Non poſſono

per ancora eſſere arriuati alla Noce, non

che ritornati. E 'l Podeſtà ſorridendo: Sai

dunque oue è la Noce, e quello, che ſotto

di" ſi operò. E così al ritorno del conta,

dino gli fece pagare i ſuoi danari.

- 17 Ma
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17 Ma ad auuenimenti d'altri non laſſia

mo d'aggiugnere di quelli del noſtro ſeco

lo: accioche ſi diſingannino quelli, da qua

li ſono ſtimati migliori. Ne rempi, che era

capo della Chieſa Catholica il S.P. Paolò V.

di glorioſa memoria, portò il caſo, che vina

Donna vedoua riſcuoteſſe ſettecento ſcudi

da vn debitore. Odorato queſto davn mer

catante, che alla di lei caſa dimoraua vici

no, ed era di lei famigliare, glieli chieſe in

preſtito con promeſſa di reſtituirgleli ad o

gni minima richieſta dopo quattro meſi, e

con ogni puntualità. E come che la Vedo

ua fuſſe corteſiſſima, non ſi tirò indietro di

farle ſeruitio: ond'egli, fattane carta di

riceuuta di propia mano, riceuette il dana

ro. Paſſarono non ſolamente i quattro, ma

altri meſi appreſſo, e quegli tanto penſaua

à reſtituire l'impreſtato, quanto che riceuu

to non l'haueſſe. La vedoua, la quale ha

ueua biſogno del fatto ſuo, cominciò è do

mandarlo: e quegli hor con vna, hor con

vn'altra ſcuſa n'andaua procraſtinando il

pagamento. Alla fine vedendo queſta à

guiſa d'wn buffalo eſſer menata per lo naſo,

ſi meſſe à chiederlo con maggiore iſtanza :

il che fece, che colui, non hauendo più

ſcuſe, ſi riſolueſſe di negarle la partita.Sen

tito queſto dalla Vedoua, ſe ne andò con lo

ſcritto alla Cancellaria d'wno Scriuano, oue

erano molti dell'iſteſſa profeſſione. Narrò

ad vno di quelli il fatto, e gli preſentò la

ſcrittura: alla viſta della quale hebbe à ſga
lla
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naſciar dalle riſa: e per non eſſer ſolo , gli

ordinò doueſſe moſtrarla a compagni, li

quali non poterono non ſeguir di lui le ve.

ſtigia. Del che marauigliandoſi la Donna:

E che ? diſſe loro, ſono io forſe così diffor

me, che meriti ſi facciano di me ſimil riſa,

te? Per abbreuiarla, fù mandata al capo

Notaro, il quale veduta la carta, ed atten

tamente conſideratala. le diſſe: Non vi ma

rauigliate, ſe ſi ridono di voi, perche ſete

ſtata ingannata; ed in queſta poliza in cui

v'imaginate ſi contenga la preſtanza, non

v'è ſcritto altro, che la Salue Regina. Come

reſtaſſe à quelle voci la meſchina, laſso pen.

ſarlo à V.S. Ma lo ſcriuano: Qui è vano il

piangere (diſse ) è meglio ve n'andiate da

Monſignor Buratto, Vicario dell'Auditore

della Camera, impercioche egli, col ſuo

ſapere, trouarà forſe modo da ſcoprire la

frode di queſto maſcalzone . Semiuiuagiii

ſe di queſto all'habitatione, in tempo apun

to, che sbrigate le cauſe ſe ne ſcendeua dal

tribunale. Narrò ad eſso l'impreſtanza fat

ta, le merci da quello comperate, e gli fece

vedere la ſcrittura fatta per cautelarla, e

di propria mano formata. Conobbe ſubita

mente l'inganno? onde fattala fermare in

vna ſtanza iui vicina, mandò chi ce lo co

duceſse dinanzi . Al comparire lo riceuè cò

ogni poſſibile amoreuolezza; lo ſalutò;l'in

terrogò quello, ch'egli faceſse, ſe godeua

ottima ſalute, e ſe nelle merci da lui vlti.

mamente comprate haueſse fatto notabil

gua
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guadagno? E quegli, che i negotio non gli

era malamente riuſcito, venne a riſponde

re. Hauuta queſta riſpoſta al propoſito,

l'interrogò di bel nuouo, ſe haueſſe reſtitui.

to alla Donna il danaro, che per cagione

della compera di quelle merci gli era ſtato

preſtato? Riſpoſe, che egli ben ſi conoſce

ua la Donna: ma che ne ad eſſa, ne è per

ſona viuente cos'alcuna doueua. All'hora

il Buratti, prodotta la poliza, cercò s'egli
la" per ſua Quegli non ardi ne

garla; ma è che ſerue queſto? Soggiunſe il

mercatante; E'l Giudice ; A queſto, che

ſenza dimora paghi li ſettecento ducati:im

percioche ſe ſi haueſſe da fare con altri, io

oſseruarei tutri i punti legali; ma perche

quì ſi tratta con la Reina de'Cieli,non met

terai i piedi fuori di queſta caſa, che com

piuta ſodisfattione non habbi data, E per

che cominciaua à ſtrepitare. come che fuſ.

ſe ingiuſtamente aggrauato; Olà, diſse il

Buratti, chiaminſii Birri, che lo mettanº

prigione, e ſi ponga in ordine la carrozza,

che voglio andare dal Papa per darle noti

tia di queſta ſceleratezza. Del che temen

do colui," il Giudice à volerſi conten

tare, ch'egli daſse ſodisfattione alla Donna;

onde mandato è pigliare il danaro, ſenz'ala

tra replica glie lo numerò. Il qual fatto cò.

ſiderandoſi da Giano Nicio Erithreo : Mat

thaum Burattum, probitate, ac iuris ſcien,

tia, non vnum è multis, potius inter mul,

tos propè ſingularem, rationem illam edotti

- di.
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diuinitus arbitror, quà improbi cuiuſdam

doles detexit, é natieris vidua indennita.

ti conſuluit. Scriſse nél principio di queſto

racconto negli eſempi n. 14).

18 Don Pietro Girone Dtica di Oſsina da

Nicola Villani nella Satira Dij veſtram fi,

dem. -

Siculis abnormis retor in oris.

viene appellato, mercè, che retam guber

mandi norman non ſeruabat. come egli dice

nello ſpiegarſi alle note: ma nel giuditio,

che ſegue, dice di lui:

–hac tantum Caio prudentior in rel.

cioè prudentior, it ſiior omni Iuriſconſul

to Mentre era Vice Rè nella Sicilia, ci fù

vn ricco, il quale laſsò herede del ſuo ha

uere vna certa famiglia: ma perche egli ha

ueua vn figliuolo, ordinò nelle Tauole del

teſtamento, come dice il Poeta:

72Ato

Tradere, quam vellent, partem -

Mori il Teſtatore, e quelli penſarono.

Post fata deuncem

Sumere,º vncìolà vix illi aſpergere nato,

Al qual ſuccedimento.

Hiegemeree iuſti teſtari numè e: aqui,

Et facere inuidià Diuis mendicus& exors,

Et non ex merito rebus nudatus auitis.

Fattone auuiſato il Duca di Oſluna, e chia

mati quelli a ſe, diſſe loro:

Quid iuuenè egregiii lautis maioribus orti

Repatria fraudatis ? deq, aſſe beato

vilum penè datis?–

K E quelli
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E quelli a lui:

Damnamur,quod dare partem

Quam volumus, dicunt

Così ſtà.

Ergo, infert ille, deuncem

Huio date,que vultis;& vobis vncia cedat

Che ne ſeguì è

Excipitur cuntis magno ſententia plau.

º

pi- illi vultus, abeuntdue ſuperbi

Suſpenſi maſis

19 Ma ben diſſe ? Terent. nel prol. dell'

Eunuco. -

Nullà eſtià dićti,quod nò dićti ſit prius.

E prima di lui molte centinaia d'anni diſſe

Salomone nell'Eccleſ. c. 1. Nihil ſub Sole ,

mouum, nec valet quiſquam dicere: Ecce o

hoc recens eſt. che perciò ritrouo vin ſimil

giuditio in vin libro d'antiche nouelle, no

uella 9. in perſona dello Schiauo di Bari. E

perche il libro è aſſai raro, non mi fia graue

il regiſtrarlo. Vno borgheſe di Bari andò in

Peregrinaggio, e laſciò trecento biſanti à vn

ſuo amico con queſte conditioni, e patti.Io

andrò, ſi come à Dio piacerà, e s'io non ri

ueniſſi , dagli per l'anima mia: e s'io ri

uengo è certo termine, quello, che tu vorº

rai, mi renderai, e gli altri riterrai. Andò

il pellegrino in ſuo viaggio: riuenne alter

mine ordinato, e domando li biſanti ſuoi.

L'amico riſpoſe, come ſtà il patto ? Lo Ro

meo lo contò appunto. Ben diceſti, diſſe »

l'amico. Tò, dieci biſantiti voglio rende
te
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l

re: i dugento nouanra mi tengo. Il pelle

grino cominciò è cruciarſi, dicendo: Che

Fede è queſta, che tu mi togli il mio falſa.

mente : E l'amico riſpoſe ſoauemente: lo

non ti fà torto: e s'io lo ti fò, ſianne dinan

zi alla Signoria. Richiamo ne fece . Lo

Schiauo di Bari ne fù giudice. Vdite

parti, formò la queſtione, onde nacque

queſta ſentenza, e diſſe così è colui che
ritenea ibiſanti: I dugento nouanta che vuoi

rendili. e i dieci, che tu non vuoi , ritieni

peroche il patto fà tale: Ciò, che tu vorrai,
mi renderai.

2o Qui era per terminare queſto Grillo.

Ma ſouuenendomi d'vn'altro giuditio dell'

iſteſſo Duca, non mi par bene laſſarlo di

fuori, maſſimamente non ſapendo ſe in al

tro libro ſe ne faccia
mentione.Narraſi d'vn

gentil huomo, il quale hauendo veduto vna
feliſſima gicu netta, ſi fuſſe di quella fie

ramente inuaghito. Informatoſi" di lei

conditioni. e ſentendo, che non era ſogget

ta ad altra cura, che della Madre, ſtimò né

con molta difficoltà degli abbracciamenti di

quella douer godere. Gitoſene per tanto

dalla Vecchia, ſenza cercare, che altri gli

ſeruiſſe di nevano. non laſsò di ſpiegarle

la paſſione, ed il tormento, che ſentiua nel

cuore. E perche ſapeua, che le Donne non

ſi muouono ſenza intereſſe, promeſſe ad eſ

ſa. che ſe le haueſſe permeſſo di goderſi la

figliuola, che è l'hauerebbe poſcia ſpoſata,

è fattale dote di due mila ſcudi: e che pri

- - K a
-

taa



º 2 o LA GR IL L AIA

ma di far coſa alcuna, gli hauerebbe fatta ,

di propria manovna ſcrittura, nella quale

ſi ſarebbe obligato come ſopra, per caute

la di lei, e della figliuola, Aprì la Donna

le orecchie alle promeſſe , e non tantoſto

hebbe ſegnato il foglio, che le fù permeſſo

d'adempire il ſuo deſiderio. Continouò la

prattica per qualche meſe, dopo i quali ſi

riſolſe di non più curarſene, e di laſſarla, ſi

come fece. Il che veduto dalla Vecchia,nò

mancò di ſollecitarlo ad eſeguire la promeſ.

ſa del Matrimonio; od à pagarli i due mila

ſcudi. E perche egli di lei burlauaſi: ella s

tutta infuriata, non laſsò di minacciarlo ,

che ſe ne ſarebbe querelata alla giuſtitia , .

Ma" che haueua fatta vina poliza ri

dicola per mezzo della quale nulla poteua

prouarſi, le diſſe, che faceſſe pure quello è

lei piaceua, perche egli poco ſe ne curaua;

non laſſando anco di chiamar la Vecchia

Gabrina, e brutta; queſta preſa la poliza,

ſe n'andò al tribunale del Giudice della Cit

tà, e preſentandola chiedeua giuſtitia.Qui.

do cominciò a leggere, per eſſermi coſe,che

à Niobe le lagrime hauerebbero ſtagnate ,

laſſo penſare a V.S. cos'ei faceſſe con tutti

coloro, che ſi trouaron preſenti. S'accorſe

però, che la Donna era ſtata ingannata; e

perche à giudicare ſopra quella ſcrittura ci

voleua autorità, che" ſua fuſſe maggio

re, diſſei, che hauerebbe fatto bene è pre

ſentarla al Duca d'Oſsuna. Se n'andò vo

lando à quello,ù cui narrò tutto lassº 5

l
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il quale hauendolo inteſo, fece chiamare a

ſe il gentil'huomo, ed interrogollo ſopra

queſto particolare; ma egli ſi diede à mega

re il tutto, Il Duca, che haucua in mano

quella ſcrittura, domandò ſe conoſceſse tal

carta ? Diſse di sì; e perche il Duca in leg

gendola rideua, egli pure faceua lo ſteſso.

Haueua per buona ſorte poſti nella ſcrittura

i Teſticoli per teſtimoni. All'hora il Du

ca; Dicano i teſtimonij la verità, e ſe non

vogliono dirla mettanſi alla tortura. Cre

deuaſi il gentil'huomo, che 'l Duca ciò di

ceſse per iſcherzo; ma vedendo comparire

i tauolacini per legarlo ne Teſticoli,e tirar

lo sù, ſenza aſpettare l'eſecutione, confeſ

sò il fatto; onde pagò i due mila ſcudi, che

haueua promeſso, e due mila di più in pena

della bugia da lui detta; e la Donna in ve

ce di due n'hebbe quattromila, E tanto ba

ſti per lo propoſito.
-

K 3 GRIL.
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GR IL LO XVIII.

9gal ſia la cagione, che dagl antichi Mi.

thologi Pallade venga finta armata.

Al Signor Vito Bering Hiſtorico della M.

ed Aſseſsore della Regia Camera

Daneſe,

E chiediamo à Cornuto, perche ciò fin

geſsero, ci dirà: Fingunt eam Armis

inſtruitam; 6 Armatam deſcendiſe in bac

lucen - Indicat autem hoefigmentum, quod

prudentia preparetur, 6 accingatur etiam
ad maxima, º difficillima negotia.

2 Dall'altra parte l'eruditiſſimo Mitho

logiſta de' Conti dice: Nata eſt Armata,

quod nunquam inermis eſt animus Sapientis,

ad euentus fortuna, vel conſilio, velpatien
tia ſuperandos.

3 A me parrebbe di aggiugnere,che fuſ

ſe nata armata, per darci ad intendere , che

ſi come le armi ſeruono per noſtra ſicurez

za: così la Sapienza, in quelle figurata,ſer

ua per aſſicuramento del Mondo tutto. E

che ſi come le Città priue delle armi ſiano

eſpoſte alle inuaſioni de'nemici: così man

cando il ſapere, aſsaliti dalle ſquadre dell'

Ignoranza. vna total rouina ne ſouraſtaſse,

E chisà, non à ciò haueſse riguardo vino

degli Scholiaſti di Pindaro, mentre ſcriſse;

- Einc
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Hinc eſt , quod Poeta Mineruam aaodiou

appellent, hoc eſt, populorum ſeruatricem ,

quod preclaris Muſis & Reſpublica,6 hu

manarum status rerum conſeruentur. Exi

m e Mineruam ex hoc mundo, toile literas ,

6 literatos ex hoc terrarum ambitu, adime

buic vniuerſi centro liberalia ſtudia, nonne

cunita intercident, ac in informe quoddam

chaos ruent ? Secumque omnis boni, totius

honeſti cunctarum virtuttom materiem , ac

decus trahent ? Ma ſi frebbe ingiuria è Ge.

rardo Diceo , che vuole ſia antepoſta la di

lui alle altrui ſpecolationi, V. S la ſenta in

vn Epigramma a Pietro Ciemeo.

.Suis furorimbelles oderunt arma Camoena:

Grammatici ſemper, quis furor º Arma

colunt.

Mercurius mitis ei Phaebo Bacchus inermis

Dicitur: & Pallas pro Ioue tela gerit

Grämaticis igitur curſit pax nulla requiris?

Dicam:nec falſus forſtan. Augurero.

Hi quoties doiti voluit monumeta Maronis,

Fronte libri toties Arma virumq legunt.

Bella per AEmathios alibi: nunc Ordiorar

1na 3

Fraterna ſq;acies:Magnaniniq; Ducem.

guod ſi Greca petat, occurritarma neceſa:

Ovaopzivny pu vuv pagina prima docet.

Arma canunt omnes bellaci Carmine vates.

Hiſtorico, taceo,guid magis arma mouetº

Hinc(neq,decipior) dottiſſime Petre, furetes

Grämaticos metuens AEgida Pallas habet.

K 4 GRIL
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IC R IL LO XIX.

Degli Adulteri, e della pena contro loro ap

po diuerſe Nationi.

Al Sig. Eraſmo Bartholini figliuolo di Gaſ.

paro,Mathematico nella Regia Pale

ſtra di Coppenhagen,

Vando dauami à credere di ritrouar

V.S. in Genoua, conforme all'appli

tato; per lo qual fine iui mi portai,

ecco che dal noſtro amabiliſſimo Alcidio

Muſniero Dottor Medico Loreneſe, il quale

ci è ſtato rapito dalla peſtilentiſſima coſtitu

tione de tempi, ſentì eſserſene paſsata in

Danimarca per ripatriare."
ervna parte di non poter conoſcer di pre

enza chi m'era noto per fama, e per mez

zo di lettere Amabiliſſimo; per toccar con

mano non eſserſi ingannato chi diſse;

Conueniunt rebus nomina ſapeſuis.

ſi come per l'altra mi rallegrai di ſentir la

promeſsa alla cathedra delle Mathematiche

per non rimanere inferiore è gli altri fra

telli Tomaſo, e Bartolo, che con tanta glo

ria de loro nomi profeſsano l'Anotomia, e

le Humane Lettere. Per darle è diuedere,

che la lontananza de' Paeſi non è baſtante »

à farla eſsere diſtante dal cuore, potrà rico,

noſcerlo da queſto Grillo, che per atteſtato

- del
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del mio affetto, in compagnia dell'antece

déte, ſenza tema di vederlo arreſtato dall'

Eſsereito formidabile del Rè de Sueci , a

Coppenhagen io gl'indirizzo. Non dubito

non debba venire accarezzato, conſeruan

do freſca la memoria de buoni trattamenti,

che è dal Vvormio, e da Fuirenio furono

fatti ad altri capricci, che dall'iſteſsa mi

niera alcuni anni ſono furono eſtratti.

2 Vi fù chi ſi diede à credere, Paride eſ

ſere ſtato il primo, che adulteraſse, Il Lam

bino ſopra quel verſo d'Horatio: Sar.3.l. r.

Nam fuit ante Helenam... -, teterrima

belli

Cauſa.

dice: Fuerunt ante Helenam alia mulieres,

è quibus belli cauſa nata ſunt. Fuerunt alii

ante Paridem Adulteri.

; chi può dubitarne? Non ſi sà forſe eſ

ſere ſtata Venere prima di Paride; e che per

hauer conceduto ad eſſa il Pomo del litigio,

fù mezana , accioche egli adulteraſse è

Hor di Venere leggiamo, che eſsendo ſpo

ſata à Vulcano, perche egli era non poco

diforme. s'inuaghiſse di Marte, ed in aſs

ſenza di quello con queſto dormendo, nella

di lui rete cadeſse, " degli andamenti di

lei accortoſi a tal fine l'haueua apparecchia

ta; ond' hebbe il Sulmoneſe occaſione di

cantare: l. 2.de art.aman. v. 361.

Fabula narratur toto notiſſima Celo.

Mulciberis capti Marſq;Venuſq;dolis.

dal congiugnimento de' quali ne nacque a
i 5 Her,
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Hermione, conforme narra Plutarco in Pe

lop. e'l Pallore, e'l Timore, come ſi ha da

Heſiodo in que verſi nella Theog. ver.

9 34.

–Sed Marti

Clypeos diſſecanti Venus Phobum, e Di.

mum peperit. - -

Accoppiatafià Mercurio, a Dioniſo, 8 ad

Anchiſe concepì Hermafrodito, Priapo, ed

Enea; e con altri frammeſchiataſi, non pii

to ad eſsa diſpiacendo, (coſa non inſolita

alle Donne) come ben diſse Coriſca. A. 1.

5 - 3a
-

Molti hauerne,ven goderne,e cangiar ſpeſſo,

Che'l lungo centuerſargenera noia,

# la noia diſprezzo, ci odio alfine

non laſsò d'altra ſpuria prole moſtrarſi fe.

conda. E miſser Vulcano, che procurò ,

fatto vecellatore di cogliere alla rete la Mo

glie, ed il Bertone, non mancò di far delle

ſue impercioche da molte Donne, con le

quali ſi congiunſe, hebbe non poco nume

ro di baſtardelli, che ſono Ardalo, Brotheo,

Corineta, Oleno, Albione, Morgione,Egit

to, Perifermo, Erichtonio, ed altri, con

forme ſcriue il de' Conti nella ſua eruditiſ.

ſima Mithologia l.2. c.6. e del commercio ,

che egli per vent'anni con la ſcimietta Do

ralice ne tenne, cant ti dalla faceta Muſa

del Bracciolini. ſchermo delli Dei. Can. 1 o,

ſt 64. onde viene rimpronerato dalla Mo

glie.
- -

-vil brutto coniglio

- - - - - lSuci
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.

Succido peſtator d'ogni mortaio.

voglio dire, che è antichiſſimo nella mente

degli huomini il concetto di que verſi del

Sulmoneſe: de arte am.l.1. i ? -

Fertiliorſeges eſt alienisſemper in agris,

Vicinumq pecus grandius vber habet.

e mi do è credere, che da eſſi l'hibbiano ap

. preſo le Donne: non potendomi imagina

re, che ſiano ſtate le prime ad adulterare, ſi

come lo furono nel commetter l'inceſto : e

l'hò per coſa tanto certa, che parmi ſuper

fluo l'apportarne ſcrittore alcuno, per darlo
ad intendere.

4 Quanto ſia graue queſto peccato, an

corche nei noſtri tempi poca, è niſſuna ſti

ma ſe ne faccia, ſentaſi da S. Clemente Ro

mano ep. 1. col.;. Ne fortè fornici labes oe

caſione accepta tanquam venenum peſſimum

ſerpat in vobis, causere, & anteuenire nei

ceſſarium eſt, ne quod in v bis Adulteri oc

cultum coaleſcat incentium & quid in om

nitus peccatis Adulterio graui us? La qual

grauezza da Guglielmo Peraldo dell'Ordine

dottiſſimo de Predicatori,e Veſcouo di Lio

ne da ſette capi viene argome itata.

5 Il Pati ntiſſimo fauellardo di queſto

peccato, hebbe à dire c; 1.ver. 11 Hoc enim

nefas est, º Iniquitas Maxima.

6 Leonardo loredano, della Religione
Teatina, madre fecondiſſima d'huomini in

ſigni e ella bontà de'coſtumi, e nell'Enci

'clopedia, e conſeguentemente Seminario di

Veſcoui, e di eccellentiſſimi Predicatori a

3 6 pren
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prendendoſi penſiero di ſpiegare le parole ,

iniquitas Maxima, così diſcorre nella Sel

ua verb. Adulterium p.484. Proprià ex He

breo apud Pinedam hic, iniquitas iudicum ,

vel iudicata; Iudicum, hoc eſt punienda a

Iudicibus, pertinens ad Iudices. Die ergo

eam eſſe potius Iudicum, quam . . . .

puniendamgue potius Patibulis, Fu: cis, Igni

bus, quàm . . . . . . . . -

- - - - - - - - - - - - - -

Culpam eſe, vnde Adulter magis ligetter a

carnifice , quam vnde . . .

. . E vin peccato più da Forche, da Berli. -

ne, e da Marinaie, che da . . . , , ,

- . . . . . Vel etiam eſt iniquitas iu

dicata , quia Adulter tam manifestè

reus eſt, e ſupplicio dignus, vt de illo

dici poſit ; Iam iudicatus eſt. Scilicet reus

ralis eſt, vt vulgò aiunt, qui abſqueproceſ

fu ſuſpendi poſit, E come vin ladro da ap

piccarſi ſenza proceſſo. Onde non è mara

uiglia, che laſſaſſe ſcritto il P. S. Agoſtino

deadult coniug. l. 1 c.6.7o 6. Hec crimina

in vetere Dei lege nullis ſacrificis mundai
bantur.

7 Varie furono le pene, che contro gli

Adulteri dalle genti vennero ſtabilite, e di

alcune ſon per far mentione in queſto Gril

lo. Mi fi fà innanzi per la prima la legge ,

Moſaica al Leuit. c. no. v.ro. Si Maeehatus

quisfuerit cum vxore alterius , e3 Adulte

rium perpetrauerit cum coniuge proximi ſui

morte Moriatur, o Macchus, e Adultera.

Que
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s

;

Queſta legge, la quale è deſcritta nel leui

tico, vien replicata altreſi nel Deuterono

nomio con queſte voci; Si dormierit vir ci

vxore alterius, vterque Moriatur.ideſt adul

ter & Adultera; & auferas malum de Iſra

el. la qual morte conſiſterà nella lapidatio

ne, conforme ſi ha dal fatto di Suſanna in .

Daniele cap. 13. e dell'Adultera in S.Gioui,

ni. c. 8.

8 Molte Republiche parimente à ſimili

ecceſſi ſtatuirono la pena capitale. Apud

Arabes, aliaſgue Nationes Adulteris ſemper

capiti pana fuit ; quod plerique Philoſophi

predidere: qui Adulterium Periurio grauius

crimen cenſuérunt, º ideo ſeueriori pana ,

vindicandum. Scriue l'Aleſſandri, l. 4 c. 1.da

me letto, e lo ſteſſo ſi può vedere in Sene

ca, in Calfurnio Flacco, in Quintiliano, in

Plutarco, in Demoſthene, in Senofonte ,

in Heraclide, in Libanio, in Filone, 8 in

Aulo Gellio, riferiti dal Religioſo nonme

no, che vario dottiſſimo Niſieli Eſerc. mor.

nu.5.

9 Tra le altre leggi, che da Zaleto furo

no date a Crotoniati, vi fù quella, che fuſ

ſe arſo chi commetteua Adulterio. Portò

il caſo, che poco appreſſo egli fuſſe trouato

adulterare la moglie del fratello. Moſſo il

popolo da altre buone qualità, che in quel

lo ritrouauanſi volſe condonargli la pena ,

conforme narra Luciano: ma egli ad eſem

io degli altri ſi cacciè volontariamente nel

fuoco: e fece bene, perche come dice il Vil
- - - lani
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lani: Sat. Dij vetram e.

Sit lex ipſeprior, leges qui condit oportet.

1o Li Saraceni, quali hoggidì da noi col

nome di Turchi ſi appellano, conforme a

ſcriue Giouanni Boemol. 2. c. 11. hanno

queſta legge In Adulterio deprehenſus cum

Adultera abſque miſericordia, abſque mora

lapidatur. Ma io ſon di parere, che in

queſti tempi non più ſia in vſo: perche io

leggo in Gio Battiſta Montalbano ſcrittore

molto celebre, e fratello d'Ouidio, ( quale

V.S. hauerà conoſciuto in paſſando per Bo

logna, con occaſione di vedere il Muſeo

dell'Aldourandi, di cui egli è diligentiſſimo

cuſtode) che fù prattichiſſimo di quei pae

ſi: Dozen mulieres noſtrum in morem ma -

ritisferaet; quam orto diſſidio abeuntes au

ferunt, ni fuerint Adalteria deprehenſa,ric

anim Demergmntur.

11 De Popoli della Germania narra fo

ſteſſo Boemo; l.3. c. 12. Mira in facminis pre

dicitia, nulla ſpettandi illecebra , nulla

conuiuiorum ratio; rara in tam numeroſa

gente Adulteria; cuius conuita mulier, Re

Aetis Capiliis, nudata coram propinquis,

Maritus domo exatam, toto vico verberi

bus agebat: profligata pudicitia nulla venia;

non atas, man forma, non opes connubium

«orruptis mulieribus conciliare poterat, E

queſta legge hodie obſerunri in aliquibus re

gionibus, teſtatur Gloſſ. in cap. debenedicto.

32. qu. 1, Nota il profondiſſimo Leggiſta e

Iacomo Menochiode Arbit Iud.l.2. Cent.5.

caſo 419. 12 Li
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12 Li Gortineſi, che ſono popoli dell'I-

ſola di Creta, allo ſcriuere di Eliano Var.

hiſtl, 12. c. 1 1. ſe à ſorte ſi ſcopriua alcuno

Adultero, lo coronauano di molle lana, è

fine di additare la di lui mollezza: e condu

cendolo per tutta la Città a Tribunali, re

ſtcua perpetuamente infamato. Hec verà

coronatio redarguebat eum eſſe hominé mol

lem, effaeminatum, 3 mulieribus ſe ornan,

Atem. Ma quanto è me è queſta vna pena »

molto ridicola: onde molti n'haueranno

fitta poca ſtima.

1; I Cumani dall'altra parte; ſe alcuna

Doiana fuſſe ſtata tr cuata in Adulterio, la

conduceuano in piazza, e la metteuano ſo

pra d'vn ſaſſo, come in Berlina, accioche

da tutti veduta fuſe: d’indi la faceuano ca

malcare ſopra dºvu'Aſinello alla diſdoſſa per

tutte le contrade della Città, riconducendo

la poſcia ſopra lo ſteſſo ſaſſo. E queſta Dö

na era poſcia chiamata O'vogaris, mercè

che haueua caualcato quell'animale. .

14 La Lira venuſina tra gli altri ſucce

dimenti, che ſogliono accadere è gli Adul

teri,fà mentione di quello di rimaner priui

degli ſtromenti della generatione; Sat. 2.l.

I. v.4 I. e - -

Hic ſe precipitem tetto dedit; illeflagellis

Ad mortem eſus; fugiens hic decidit acrº

Pradonum in turbà ; dedit hic pro corpore

mummos; -

Humcfanieri calones; quin etiam.

illu

Acci
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Accidit, vt cuidam Teſtes Caudamºise

Salacem

Demeteret Ferrum.

Dalla qual pena liberauanſi alcuni con da

nari, come oſſerua Pietro Gualterio Chabo

tio à quell'hemiſtichio: º

dedit hic pro corpore nunmos.

Seriuendo; Ideſt, ne Penis, e scrotum ſibi

cultro abſcindantur. Alla qual pena; dice -

egli, fù dagli altri Dei ſententiato Gradi

uo colto in Adulterio con Venere. Simili

mulcta Mars codemnatus eſt à cateris Dijs;

quod in Adulterio cum Venere deprehenſus

fuiſſet, 69 vinculis à Vulcano irretitus. E

penſa prouarlo con que verſi d'Homero,

Vliſſeal. 8. ver. 329 che portati nella fa

uella del Latio da Simone Lennio formano

queſti concetti. /

–fatta nefanda

Baudplacitura manent : celerem ſic tar

dus eundo -

Aſſequitur. ceu nunc tardus Vulcantus,

& arte

Inſignis, Martem, qui velociſſimus inter

curſibus ire Deos, queis arce habitatur

Olympus; -

Sit pedibus claudus, tamen aſtu, e frau

- de ferocem

Curſoremque agilem tenuit, nune premia

debet

Captus Adulterio.

Ma il ſuo parere non è punto approuato da

GiouanniSpondano, e non ſenza ragione:

per
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perche eſſendo entrato promiſſore per lui

Nettuno. Videtur ergo fuiſſe illa paena pe.

cuniaria: pro corporali enim non videbatur

fideiuſurus fuiſe Neptunus. Toccò ben sì

à Vulcano vna ſimil diſgratia ſcoperto A

dultero della Doralice Scimietta, conforme

lo deſcriue la faceta Muſa del Bracciolini

nello ſcherno. Can Io,St.53.doue ſi può ve

dere.

15 Quindi è, che Martiale lib.2.ep 6o.

diceua ad vn giouanetto chiamato Hillo, il

quale ardiua di ſcherzare cd la Moglie d'wn

Tribuno Militare.

Va tibi dum ludis: Casirabere–

Sopra il qual verſo ſcriuendo l'Interprete ,

Ramireſio dice: 2uod mariti non inconſul

tò faciebant: ea enim parte eis peccatum

Graf .

16 In propoſito di che ſouuiemmi di

quello narraſi da Enea Siluio appo'l racco.

glitore del Theatro della Vita Humana ,

vol.15.l.:- p.2978. Coſtumauano in Inghil

terra, ne' tempi, che in quell'Iſola non per

ancora v'era entrata l'Hereſia, ma v'era ,

Florido il Catholichiſmo, quando gli Angli

erano Angeli nell'operare, che chiunque º

ſuſſe trouato commettere Adulterio, queſti

precettato, in giorno di feſta , conforme o

ordinaua il Sacerdote, doueſſe comparire o

nella Chieſa ignudo, fuorche de calzoni.

quando vi fuſſe maggior concorſo di popo

lo, e così ignudo, con vna candela acceſa

in mano andare allo intorno della Chieſa :

con
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-

con queſto però, che chi ſi fuſe vergogna

to di fare tal penitenza, poteſſe ſgrauarſe

ne con pagare vina certaſi di danaro.

Portò il caſo, che vin tal Manno Fiorentino

colto più volte in sì enorme delitto, cer

eaſſe per mezzo del danaro di liberarſene.

Non s'emendò perciò, ( è mala coſa far

l'habito ne' viti, che poco appreſſo die

de ne' medeſimi lacci: ma hauendo in tan

te condannagioni alleggerita la borſa, pre

ſe partito di fare la penitenza. Ed ecco ,

che nel giorno determinato ſe ne venne al

la Chieſa di lungo manto ricoperto: e toſto

che fù giunto oue da gran moltitudine di

huomini, e di donne egli era aſpettato, de

poſto il mantello, rimaſe affatto ignudo :

del che ripigliato dal Sacerdote, ed ordina-.

togli, che ſi metteſſe i calzoni; Minimè

gentium (dice) Pudenda, qua Peccauerunt,

Faenam Subeant. Volendo dare è diuedere,

ch'egli era meriteuole d'eſſer caſtrato;e che

malamente gouernati ſi fuſſero, quando in

pena pecuniaria per l'innanzi era ſtato pu
IiltO,

17 Vi fù vn tal marito, che trouato l'A-

dultero in caſa, pensò reſtar vendicato con

troncare è quello il Naſo. Martiale ſe ne ri

de, che per ciò è quello riuolto dice; l.2.ep.

33.

Faedaſti miſerum,marite, Maechum,

Etſi qui fuerant prius requirunt

Trunci Naribus, auribuſque vultus ;

crediste ſatis eſſe vindicatum?

- Er
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Erras-

E perciò vu tale, che incorſe altresì nell'i-

ſteſſo errore, venne ad eſſerne condannato.

Ma perche la Storia ſi legge in Lodouico

Domenichi nelle facet, l. 1. p. 13. parmi co

a ben fatta regiſtrarla con le di lui parole .

Vn marito (dice) che haueua la moglie po

co honeſta, hauendo ritrouato vina notte in

caſa il Bertone, accioche egli non poteſſe

negare il delitto, e per poterlo anco me

glio conoſcere, quando lo incontraua, gli

tagliò il Naſo al buio. Coſtui hauendo ri

ceuuto tale affronto, per non parere di ri

conoſcere il delitto, e in via medeſimo tem,

po ſenza vendetta riceuere il danno, e la

vergogna, chiamò in giuditio il marito,

dolendoſi della ingiuria, che gli haueua

fatto, e moſtrò, come v'era vna legge, la

quale ordinaua che quando il Magiſtrato

puniua i malfattori, non guaſtaſſe loro il

viſo; il quale ſi tiene, che ſia fatto à ſem

bianza di Dio. Quello che dunque al Ma

giſtrato, molto meno conceſso è ad huomo

priuato. All'inconrro il marito ſi difende

ua, dicendo, che non ſolamente gli po

teua leuare il Naſo, ma torgli anco la vita,

hauendolo colto sù'l fatto. L'attore nega

ua il fatto, & oltra ciò diceua, che 'l Mari

to gli haueua fitta ingiuria; eſsendo di ra

gione, che ciaſcuno debba eſser punito in

uello, ch'egli ha peccato, ma chiaro è,che

nell'Adulterio il Naſo adopraſi poco, o nul

la. I Giudici dunque condannarono il ma

rito
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rito, ſeguendo in ciò la ſentenza di Mar
ciale.

18 E per dire il vero, che pregiudicio

viene à riceuere la Donna quando a gli A

dulteri viene il Naſo troncato; V. S ſenta

per corteſia vno Scazonte del Diceo ſopra la

Moglie di Maronillo. è pag.1o6.

In vincla Practor Antius Maronillum

Adulterum coniecir : cº ſubiratus

Castrare decreuit; ſedvxor Albina

Supplex adiuit Antium; regauitque

Ne tam ferus dici velit ſeueruſque.

Suid ergo (Prator dixiti) ei tibi titi

Pecuniari.vt mille ſolueres mummos ?

Aiac ti; Nec vni, dixit; attamè paeni

Mutare poſſes. Num caput ſccè malis?

Subiecit iſte. Tunc magis gemes vxor,

Abſcinde Naſum. dixit;eruas lingui;

Oculos reuelle ſeu manus(precor)trica;

Hocpotius expetit meus Maronillus.

19 Ma ciò s'intende meglio in vin'epi,

gramma del medeſimo pag. 59. in propoſi,

to di Lepido, 8 di Fannia, ed è il ſeguen

tc ,

Naſo truncus erat Lepidus, cui Fannia

nupſit,

Quid mihi cum Naſo, Fannia dixit,eritº

E quale era la di lei premura? Lo dirà il

Poeta; -

Illum ſed poſtquam truncum videt eſe

Mtstone, -

Exclamar, dicens; guid mihi cum Le

pido ?

Aſt
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Aſt hic, Cur quereris? Truncaui, Fan.

mia, Naſum,

Vt de me poſet Faemina nulla queri,

1o E v. S. non ſi ricorda di quella gra

tioſa hiſtoria, che ſi legge in Luitprando

Diacono º Theobaldo da Camerino Capi.

tano degli Vmbri contro i Greci, che occu,

pauano Beneuento, quoſcumque ex hoſtium

exercitu captiuos facere poterat, amputatis

Virilibus dimittebat . Quand'ecco vina D6.

na non ſenza lagrime le compariſce innan.

zi, e comincia a dire; 9aid Theobalde ,

femina egimus, vt bellum nobis indiceres?

haud quaquam nosAmazones ſumus , ſed

Minerua operibus dedite, armorum vſum

nullum tenemus. Quid ergo vinorum no

ſtrorum Teſtes amputas, noſque noſtris vo

luptatibus priuas ? Sunt illis oculi , ſune

Nares, ſunt manus , quid ad ea que noſtro

vſui Natura conceſſit belli iura producis è

Tanto dice quel o Scrittore, ſe non m'inga.

ma il Famoſiſſimo Alciato, che ne fà memo,

rian ſuoi Parerghi l. 7. c. 13.

a 1 Hebbe ragione il Poeta di Bilbili di

ripigliar quel Marito, che haueua tröcato

il Naſo all'Adultero, e prudentemente ſi

gouernarono que” Gudici, che non s'alla

tanaro e da queſto parere: con tutto ciò io

leggo in Fra Mauritio Hilareto Minorita,

dopo hauer portato la legge delle 12. Ta

uole: Adulteri comuictum vire& cognati do

mi mecanto. queſte parole. Imperatoris Eeo

mis Conſtit.3 ,de Adulteri, manifeifè depre

- heri
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henſis, pro maxima miſericordia ſtatuit,vt

Naſus detestandis illis ambobus abſcinda

ttgr e -

22 Di queſta medeſima pena faſſi métio

ne da Gio: Boemon in propoſito degli Egit

tij: de mor. gent.l. 1. dell'Africa c.5. Ei qui

mulierem liberam violaſſet, Virilia exſeca

bantur. E rende la ragione di ciò: 9tonià

vno crimine tria baudparua ſcelera comple

acus eſet. Iniuriam. corruptelam, o libe.

rorum confuſionem. Aggiugnendo; In A

dalterio ſpontaneo deprehenſus virgis cade

batur ad mille plagas, Mulier Naſo muti.

labatur. Mà perche del Naſo? Eccolo dal

medeſimo. Quo dedecore vultus maculatus

ea multaretur parte, qua maximè facies

exor/tattér.

23 E che ciò ſia vero, ſentiamolo da Pie

tro Laurenbergio nella ſua elegantiſſima o

Paficompſe c. 15.n.1. Naſus (dice) non mi

mima eſt pulchritudinis portio, reddito, ho

minem pra membrisfaciei cateris formoſum,

aut deformem. E per non ci allontanare da

domeſtici di V.S. nella cui caſa s'auuera nel

le dottrine quello, che in altro propoſito diſ

ſe la Sibilla Cumana ad Enea I.6: ver, 143.

–primo auulſo non defuit alter

Aureus,º ſimili frondeſcit virga metallo.

( come ben dimoſtrano i Fratelli di V.S.che

non è vltima nell'ingegno, incaminandoſi

tutti al monte della Virtù, ſperimentando,

che ſolamente. In conatu Labor, come nel

l'Impreſa del mio amiciſſimo Tomaſo, che

- - COll
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con tanta gloria del ſuo nome è ammirato

non ſolamente nella Patria: ma ouunque »

ſi hà qualche tintura di Medicina, e dell'

Enciclopedia ) nell'Anatomia paterna io

leggo, che Ornatum faciei addie: Proui

do il ſuo detto con queſto ſuccedimento :

Scribitur in Chronicis Anglicis, Virgines ho

neſtiores eius loci, tempore belli cum Danis,

Naſos ſibi amputaſſe , vt ab irruentium Da

norum impetu, pudicitiam ſartam,tectam ,

hac deformitate conſeruarene.

24 Souuiemmi in queſto punto di quel

lo, che io leſſi da giouanetto in Lucio Apu

leio Met.1, 2. p.4.1. di colui, che datoſi di

mano al Naſo, ed alle orecchie ſe ne trouò

orfano. Dice egli: Capillis hine indelateri

deietis. aurium vulnera celaui; Naſi verò

dedec us linteolo iſto preſim adglutinato de

center obtexi. Hor ſopra queſto, Naſi ve

rò dedecus, così ſcrile Giouanni Priceo,

Mdeſt Naſi perditi dedecus. Propriè autem

heri dedecus. Iſidorus 1 1. 1. Orig In cor

pore noſtro quadam tantum vtilitatis cauſa

facta ſunt, vt viſcera; quadam & vtilitatis

& Decoris, vtſenſus in facie, 8 in corpore

manus, E perche in queſte parole vedeſi

vn manifeſtiſſimo errore, ſeguita: Corrup

tum locum corrige, e proſenſus Naſus ſub

ſtitue. Corrertione ottima ſenza dubbio ,

non potendo riſpondere il ſenſus, è manus,

25 Tra le altre diſgratie accorſe à Dei

fobo, queſta ancora fi narra dal Poeta Par

thenio Enei, 6.ch'egli portò -

- - - - trun
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truncas inhoneſto vulnere Nares.

Il quale ſic miſerum in modun laniatus eſe,

vt Adulter Helena, ſcriue il Turnebo negli

Auuerſ l...46. ed Antonio Cerrio nelle Sa

tire Scholiaſtiche n.55. Deiphobo Narespre

ſertim truncate ſunt, quod Adulter erat.º

Vt enim nihil eſt, quod Naſo faciem hone.

ſtet magis, º Sic nihil eſt, quod faciem de

turpet magis; quamobrem illius detrunca

tio appoſita, º congrua eſt Adulteri paena,

alienum honorem, º exiſtimationem detur.

pantis.

26 Giouanni de Torres eruditiſſimo

Gieſuita, fauellando per il propoſito, dice:

in Philoſ.moral.de Princ.l.15.c.9. Mirad que

parece vn roſtro ſin Narizes, por que eſſo

es vna Muger ſin honra . Puſo Dios las

Narizes entre los dos ojos (dizen S, Baſilio,

y Tulio) como vn medio rebellin, para que

los diſtinguieſey conſeruaſſe. Pues Musy ju.

ſto cs ſegun eſtoſe quiten las Narizes,guarda

a la viſta è quien tutto tan poca en coſa que

tanto le comuenia.

27 Ma io aggiungo di vantaggio, che

non ſenza ragione e'l maſchio e la Femina

veniſſero puniti con la mutilatione del Na

ſo, per hauer queſto non poca ſimpathia co'

membri, che ſeguono per iſtromenti del ge

nerare. Vnde accidit (oſſerua il dottiſſimo

Sinibaldi Geneant. l. 2. T. 2. c. 14. col. 2o.

vt non imprimatur in ipſomet Naſo neuus ,

quin etiam in Naturalibus idem cudatur ;

vt placet Haly Arabo, 6 Melampo Greco. E

- - da
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da eſſo non di rado da chi non è in tutto

imperito nella Phiſiognomia ſi poſſono cº

uare argomenti, o ſiano conghietture di ſa

lacità, Omnes” quotgteot pregrandem obti

ment Naſum , genialibus illecebris obnox i

ſunt, dice lo ſteſſo: e non à caſo. Soggiù

gendo : Legimus Heliogabalum Impera

torem omnis generis laſciti e ſtudioſum,Na

futcrum virorum congregaſſe manipulos, vt

ſectim in turpi certamine arma aphrodiſia

pertrattarent ſtrenuè. Et per quello s'aſ

petta alle Donne ſoggiugne immediatamè

te: Hoc ipſum in Faeminis clarius percrebre.

ſcat; quacumq; enim magno, 6 oblongo Na

ſopradita ſunt, ad laſciuiam ſunt procliues

Potendo pertanto eſſere, che'l Naſo hab

bia data occaſione al peccato, habbia anch'

egli parte nella penitenza. Ma ne' noſtri

tempi, dirò con vntale, che non sò chi ſia,

portato da Giouanni di Pigna Gieſuita,eru

ditiſſimo Commentatore dell'Eccleſiaſtico e

c. 13.V.3o.

Si Maechis raſum mos eſet tollere naſum,

Multisper mundumſine naribus eſſet ei

duem.

28 Contro gli Adulteri v'era parimente

la pena d'eſſergli tröcate le Orecchie: le di

queſta fà mentione Giorgio Schonbrenero

nella Politica l.3 c.2o.&ad eſſa ſi vidde ſog.

giacere lo ſteſſo Deifobo, di cui leggiamo

nel 6. En.

–populataque tempora raptis
Auribus

L an
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ancorche non venga oſſeruato da Commé

tatori, toltone il ſolo Farnabio, che dice:

,, Mutilata mébra, nares praeciſas, Aureſ

, que cuiuſmodi poenas maritori ira exigit

, inter alias ab Adulteris. Ma ſentiamo lo

,, Schonbornero. Aurium abſciſſio in Adul

, teros: que Inde fortè otta, quod auribus

, vena quadam promineat, qua yi, iguor

,, contineat ſperma; cuius vena abſciſſio

,, ne, procreationis vis, ſeu ſemen prolifici

, ſubmoueatur, ne eiuſmodi peſſimorum e

, hominii poſteritasvlla relinquatur, quod

, fieret ſi liberos generarent. . .

29 I Locreſi per legge di Zaleuco coſtu

mauano di cauar gli Occhi. Per lo che co

sì vien introdotto è promulgarla Sentenza

illeggislator medeſimo dal mio argutiſſimo

Giuſeppe Battiſta.

Adulteri di Locri, èfiamme edaci

Le libidini voſtre io non affretto.

Fallo, che commendò fame di baci,

Rogo non habbia è vendicarſi eretto.

Non offendano a voi lacci tenaci

La gola mai, ne mai quadrella il petto,

Non di Saſſi volanti Auſtri fugaci

Su la fronte impudica a voi prometto.

Aſputar di veleno atre vicende

Serpe, che vomitò Libico ſpeco,

Squame ſul noſtro cuor non mai diſtende,

Grata vi ſia d'un adulterio bieco

Legge penal, che gli occhi nostri offende,

Perche colpa d'amor colpa è di cieco.

E per
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E perche accadè, che di lui Figliuolo in

queſto errore inciampaſſe, in oieruatione

della legge voleua, che egli fuſe acciecato.

Con tutto ciò è preghiere del popolo, che

voleui eſentarnelo, ſi compiacque farne

cauar vno à ſe, e l'altro al Figliuolo: E

cosi debitum ſupplicijmodum legi reddidit,

equitatis admirabili temperamento, ſe inter

miſericordem patrem, o iuſtum legislatorè

partitus. Scriue Valerio Maſſimo l.6,c,5.

3o Caſtigo ſenza dubbio molto conface

uole al peccato.

Oculi ſunt in amore duces.

dice Propertiolib.2. eleg. 15.à Quintiliano

nella Declamatione Cacus in limine , appo

Filippo Beroaldo al loco cit. di Prop. Oculi

sit tota noſtra luxuria:hi nos in omnia quo

tidie vitia precipitant, mirantur,adamant,

concupiſcunt. Che perciò diceua quel Pa

ſtore Virgiliano Egl.8.v. 4t.

Vt vidi, vi perij

E ben ſappiamo da Eliano var.hiſt. l.io c. 2.

conforme lo fà parlare. Giuſto Vulteio con

la fauella del Latio, che Lais cum Eubatam

Cyrenenſem aſpexiſſet, ardentiſſimo in eum

amore capit flagrare. E dal P S. Agoſtino

ſerm. 25o. de tempore p. 396. fauellante di

Dauide: Dauid illeſanctiſſimus, in mille ,

paſſibus, mulierem nudatam vidit , & ſta.

tim homicidium fecit , & Adulterium. Hor

cauati gli Occhi, chi non vede rimediato al

male, e caſtigato quel membro, ch'è origi.

ne della colpa?

L 2 De
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3 I Degli Oſtrogothi narra Olao Magno

1.1a.c. 16, che per frenar gli Adulterij Tu

rone Longo haueſſe fatta tallegge. Quel

la Donna, che fà Adulterio, ſe per teſtimo

nio di ſei huomini è ſcoperta, perde la do

te, e tutto quello, che ſeco portò, quando

venne à ſtare in caſa del marito, il quale d'

ogni coſa diuenta padrone:anzi che egli ha

podeſtà di fare quel che vuole della vita d'

amendue. e parimente è padrone dell'here

dità de medeſimi, per vigore delle leggi de'

Gothi, e delli Senoni. E ſe coſtui ſi vuol

contentare, che paghino vna pena, ancora

ſccondo le medeſime leggi l'è ordinata.Ma

ſe l'Adultero non potrà pagare la pena pe

cuniaria, due graui ſaſſi legati inſieme con

vna catena, quali erano ſoliti di ſtare ſo

pra la mazza, che teneua in collo la ſtatua

di Turone, ſi metteuano al collo della Don

na, la quale legate con vna funicella le par.

ti Virili dell'Adultero, dou:ua così legato

tirarlo per tutte le piazze della Città alla

preſenza del popolo: e finalmente giurare

di non eſſer più Cittadino di quella Città ,

ed hauerne perpetuo eſiglio.
3 . Ma trà le pene ſerie ordinate contro

li Adulteri, ve n'erano ancora delle ri

i" perche da alcuni veniuano puniti

col porgli nell'oſcena parte poſtica vin Mu.

gile, ed vn Rafano. Di queſto rito fà mé,

rione Catullo e p. 15. in queſti verſi.

guod ſi temala mens,furorque vecors

In tantam impulerie,ſceleste, culpam,

Vt
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Vt nostrum inſidijs caput laceſias,

Ah tum te miſeram, maliquefati,

Suem attrattispedibus patente porta,

Percurrent Raphanique,Mugileſque,

Sopra il qual luogo così ſcrive M.Antonio

Mureto. Alludit ad ſupplicium, quo olim

Athenienſes afficiebant pauperes in Adulce

rio deprehenſos, eis enim depilabant Nates

cinere calido, deinde etiam Raphanos pra

grandes in Podiceno immittebant. La qual

pena col nome di Rafaniſmo era comune,

mente appellata. Del Mugile ne fà pari

mente mentione Giouenale, Sat. Io, v. 317.

dicendo

necat hic ferro,ſecat illecruentis

Verberibus, quoſaam machos, o mugilis

intrat.

33 Ma ſi come dice il Mureto, che tal

i" fuſſe ſolito darſi a poueri, che fuf

ero caduti in tal delitto, dallo Scholiaſte

d'Ariſtofane nelle Nebbie parmi è tutti ſia

accomunato, dicendo, conforme alla ver

fione dell'Hartungo Decur. 1. cap. 8. S. 2.

Deprehenſis Adulteris mos fuit contumelios è

Raphanos in Anum impingere, º euulſis pi

lis calidum cin erem inſpergere ea parte in

vulnera.

34 Ma perche habbiamo per le mani il

Rafaniſmo, non poſſo contenermi di regi

ſtrare vna ſcappata di Gio: Filippo Pareo in

propoſito di queſta pena. Annotando egli

que verſi di Terentio cue induce Pithia,

che così fauclla à Parmenone nell' Eun, A.

5. Se 4. L 3 74A72e
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nunc miniatur porrò ſe ſe id,quod M&,

chis Solet

guod ego numquam vidi fieri, neque ve
lim. -

così ſcritte, e bene: Nempe Virilia adime

re. Ma ſcioccamente in appreſio, Sitalis

pana imminebat Athenis per faea viaprov

arett zap a Tuapa è v. Replicatido negli Elet

ti Plautini v.adulterum p. 14. Ma chis e r'

elvtop aipo deprehenſis, Virilia amputata,

per papavto uàr. Nella quale ſcempiaggi

ne moſtrò di concorrere Giouanni VVeit

zio, ſcrittore per altro (al mio palato) di

maggior talento, mentre ſcriue ſopra l'ac

cennato luogo di Terentio: Hoc in loco in

telligunt fapays d'ostº - Intorno al qual

parere però dice Federigo Taubmanno, è

pure Giouanni Grutero commentando quel

luogo di Plauto, in Poemul. A.4.5.2.

refero Vaſa ſalua.

9uid ſtultus excogitare queat vllus Mory

chus. Ma quel ſia per non detto,non igno

rando, che come diſſe il Prencipe de Lati

ni Lirici, gloria di Venoſa, e della noſtra

Italia Q. Horatio Flacco: nella Poetv. 359.

–quandoque bonus dormitat Homerus

ed eſſer coſa da huomini l'errare.

35 Ma per corteſia non ci dimentichia

nto di Didimo Suonatore di flauto. Narra

l'Alciato ne Parerghi l. 7, c. 13. che cſſen,

do riferito è Diogene, che egli fuſſe ſtato

colto in Adulterio, hauer'egli ſententiato

ciº;uoi in ru ovopua res O'npeg4a Ss. degno

COI)-
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conforme al nome d'eſſer ſoſpeſo. Sunt

autem Didymi Grecis Teſticuli, dice l'Al

ciato.

36 In propoſito del qual ſuccedimento

ſouuiemmi d'ºn giocondiſſimo Epigramma

di Valentino Paſchali Vdineſe, quello,che

có tanta gloria del ſuo nome fece quel Poe

matio in biaſimo dell'andare in carrozza, il

cui argomento è: Pedibus tre, quam curru

fatius. L'epigramma è queſto.

Cui Didymus nomen, poenas deprenſus

adulter

Soluit: Qua iuſtas, dic mihi parte de

ditº

Suſpenſus fuit ille ſuo de nomine; juitas

Hac, quod deliquie, parte dediſſe pu.

ia , -

37 Narrammo da principio la pena ful

minata contro gli Adulteri nella legge Mo,

ſaica, che era l'eſſer lapidato: ma perche

queſta non è in vſoappo gli Hebrei d'hog

gidì,non parmi fuor di propoſito d'andar'

oſſeruando in qual maniera ſi gouernino in

punire ſimil delitto. Come ſia andata in o

diſuſo lo dice il Buxtorfio nella Sinagoga

, Giudaica c.74 p.414. Quoniam ſceptro,

, & regimine pridem deſtituitlitur, omné

, que in corpus & vitam Iudiciorum pote

, ſtatem amiſerunt. Hor come ſi gouerna

no ? faranno forſe all'uſanza de Chriſtiani,

che laſſano gli Adulterii impuniti? Nò.

, però. Imponunt aliquando iis, qui pec

2, Catlcrt1nt, peculiarem poenitentiams que

L 4 » il
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, illis ſubeunia eſt. Ed è la ſeguente. Ada'-

, terum pro Adulteri; ratione, varia age

, re oportet poenitentiam. Hyeme per

, aliquot dies conſeguentes aliquanditi

, in aqua frigida, riuo, vel profluente, i li

, ſedere oportet ; Si omnia gelu adſtricta ,

, ſint, glacies aperitur, 8 illi nudo orete

, nus, quandiu ouum igne duratar, intus

, eſt ſedendum; AEſtate illi nu io abſque

., omnibus veſtibus in formicarum aceruo

, ſedendum : nares tantum, S. autes obtu

», rantur, frigida poſtea abluitur. Si anni

, tempeſtasta pet, certum illi ieiunijtem

, pus praeſcribitur, quo nihil vnquam edat,

, niſi noctu paululum quiddam panis & a

9)i" , donec tempus in aqua gelida, velin

,, formicarum aceruo ſedendi aduenerit. *

, Siverò poena hac meritu minor iudice

, turi nudus AEſtate per denſam apium e

, turbam tranſeat oportet, & aculeisearum

», tamdiu corpus ſuum obijciat, donec to

, tum intnmuerit, S& poſtguam conualue

, rit, iterum, imò ſepius, pro peccati gra

,; uitate, poenam hanc ſubeat. Mà ſe coſto

, ro dopo fatta la penitenza di bel nuouo

» aggiugneſſero Adulterijad Adulteri, co

me per lo più ſogliono far eoloro, che vna

volta hanno cominciato, che s'haueua da ,

, fare ? Lo dice il medeſimo. Si ſcortatio

, nes ſcortationibus, Adulteria Adulteriis

3, cumularit, per multos annos continuos,

, hacilli poena ferenda eſt. Interdum tri

t, ennij ſolidi diu no(tuque ieiunium impo

» Ill
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»

, nitur, adeo vt nihil guſtare debeat, niſi

., noctu paululum panis & aquae, vel ſi ma

,, luerit (optio enim poenae datur ) poteſt

, ter in anno per triduum integrum diu

, noctuq; ab omni prorſus cibo & potu ab

, ſtinere, vti Regina Eſther in grauiſſimo

,, & extremo periculo fecit, omneſque Iu

,, dagos facere iuſſit: Ne mancarono altri,

che con altre leggi, come è ben noto è V.S.

d'impedire vm così eſſecrando delitto pro

cultaIOllO e

Ma non però furon baſtanti à porri

medio è queſte diſſolutezze: perche ſiamo

giunti à tal ſegno, che in faccia al Sole ſi

cómettono gli Adulterij. Diceua il Patie

tiſſimo c.. 24. v, 15. Oculus Adulteri obſer

uat caliginem. Ma ne'noſtri giorni ſono

talmente sfacciati, che non dicon più;Non

me videbit oculus, perche anzi ſi pregian ,

d'eſſer veduti.

; 8 Marauigliauaſivn tale, che appo gli

Spartani niſſuna legge ſi ritrouaſſe, che pu

niſſe gli Adulteri, concioſia coſa che non ,

vi fuſſe natione tanto barbara, che contro

loro decretato non haueſſe. Interrogatone

perciò Gerada Cittadino di quella Republi

ca, ſentì riſponderſi, non eſſere trà gli Spar.

tani alcuna legge contro gli Adulteri, con

cioſiacoſa che tra loro non ſi ritrouaſſe »

chi commerteſſe Adulterio. Però"
gnendo colui, che le leggi non tanto ſifin

no per gli errori, che ſi commettono,

quanto per quelli, che ſi poſſono come

L 5 met
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mettere, come ſi punirebbero da voſtri Ma

giſtrati? All'hora Gerada: Lo condannareb

bero à dare vin Bue, che porgeſſe il collo di

là dal Monte Tegeto per bere nel fiume Eu

rota. E ridendo l'altro, come che à lui pa

reſſe impoſſibile il ritrouarº vin Rue di sì

ſmiſurata grandezza:Così è impoſſibile,che

nella Republica di Sparta ſi commetta Adul,

terio. Suo verò pacto Sparta poſit Adulter

ex iſtere, vhi Diuitia. Luxus, & Fucus igno

minioſa cenſentur, Verecundia aistem, Mo

deſtia, º ſubditorum Obedientia obtinent è

Si hà da Plutarco Opuſc.7. I p. 379. confor

me lo fà parlare il Silandri. O paeſe fortu

nato (eſclama il Caualier Bernardo Trotti

ne Dialoghi) È beatiſſimo, oue tali Don

ne viſſero ! E perche Tu, è Europa, perche

Tu Italia, giardino di tutte le virtù, e Tu

vago" , che in Italia ſei, come pie

tra pretioſa in anello d'oro, perche così né

uoi dire di tutte le Donne tue? che pur ſo

i" auanti queſti tumulti di guerre, &

inondatione di gente barbara portare no

me si degno ? E lo ſteſſo poſſo dirio al mio

paeſe. Prima delle Guerre haueuaui ſeggio

la Pudicitia: ma dopo quelle ci trionfa la s

sfacciatezza. Già vina volta i Maſchi anda

uan cercando le Femmine, ma vediamo a

giorni noſtri la carne andar tracciando il

coltello. Ben hà ragione di ſatireggiare il

Diſprezzato Accademico Romano,cioè Bar

tholomeo Tortoletti, cantando ne noſtri

giorni: nell'Antiſat Tiber, V, 173.

Ate
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At que famineo reliqua eſt in pectore vir

ttgs ?

Non Ithaci coniux, non que fuit vrna

marito - -

Iam retrahat fatuum lucroſo ab fornice

a. a o a

Impercioche.

9uelibet eſt hodie ſtatio malefida pudori,

Eiſellas hodie faciunt, e Cyprida in ip.

ſum

Prothea transformant, tot amandi gaua

dia querunt.

39 Dicena Gerada, che tra gli Spartani

non ſi commetteuano Adulteri, mercè,che

non v'erano ne Ricchezze,, ne Pompe, ne

Delicatezze. Così anchoraIGiuuenale con

forme alla parafraſe Allariana. Lat. 6, v.

287.

Rendean pudiche, e caſtele Latine

Donne, l'humil e baſſa lor fortuna.

Ne daua adito è viti la fatica

D'entrarne le lor caſe anguſte,e vili,

Ne i ſonni breui, e l'incallite mani i

Dal lateorarle lane di Toſcana.

E poco appreſſo. -

Niten delitto manca. ne misfatto

Di Lteſsuria,dopò che la Romana

Pomertade è perita, e andata in bando.

Quando, come dice il Torteletti loc. cita

Va i 47.

Capa ad deliciasſat ſufficiebat inempta ;

Cºſta parens, & caſianurus ſub paupere

geſto - -

L 6 Mul
A -
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Mulcebant penſo vitam, calathiſqueMi

merita,

Innocuos virgo ſugebat fedula mares.

Mà dopo l'introduttione del Luſſo, e delle

Ricchezze, dalle quali viene fomentato.

–Chorinthiaca diſcens à Laide mores

Flagrat, & aerea ſe meridiana per vrbem

offert ancipiti matrona in veſte Neroni.

dal quale non s'allontanano punto, e col

far laſciua moſtra delle mammelle, e con la

ſcollatura, che le fà vedere ignude fino alla

metà delle ſpalle: dando ad intendere à po

co amanti della Continenza, che poſſono

accoſtarſi, ſicuri di ritrouar paſto aſſai pro

portionato alle laſciue lor brame. Ma dà.

de hanno origine queſti diſordini? Dica al

tri ciò, che più le piace che io dirò ſenza te.

ma d'errare, che non d'altronde proceda ,

che dal non veder ſeguire la punitione. Ma

perche non ſi puniſcono ? Lo dica il P. S.

Girolamo ep. 12. de Pacat. educat p 38. Vi

dentur hec,planguntur, & non vindicantur:

quia multitudo peccantium peccandi licen,

tiam ſubminiſtrat.

4o Mi dirà V.S. che ſe ne vede caſtiga.

re alcuno. Veriſſimo.Mattheo Alemano nel

Picaro P. 1. l. 2 c. 5. così ſcriue al propoſito.

In Madrid, nel tempo della mia pueritia ,

oue alcun tempo dimorai, furono condotti

ad eſſere giuſtitiati due Adulteri, 3 ancor.

che queſto peccato molto ſi vſa, però poco

fi caftiga, per non mancare buoni mezzi e

danari da quietare gli offeſi, ma queſta vol.
- , ta
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º

ta non fù danaro, che giouaſse col marito

di queſta Donna, che haueun peccato. Vſcì

gran numero di gente è vedergli, e ſpetial.

mente tante Donne, che ne le contrade, ne

la piazza, ne le fineſtre le poteuano capire,

eſsendo tutte moſse à compaſſione della diſ.

gratia di quei meſchini. Hora quando heb

bero tagliata la teſta all'Huomo , diſſe il

Moro: O Dio, quan: e veggono hora queſto

ſpettacolo, che con ragione a loro ancora ſi

potrebbe fare il medeſimo ! -

41 Coſtui fauellò ſolamente delle Don.

ne, e perche non degli Huomini? O come

diſse il vero M. Catone appo Aulo Gelliol,

1o.c.2 3. In Adulterio va orem tuam ſi de.

prehendiſes,ſine iudicio impunè necares:illa

te (ſi Adulterares) digito non auderet con,

tingere: neque ius eſt.

42 Legge non punto capita dal padre

dell'Eloquenza Iſocrate in Nicocle or. 3,che

perciò ſcriue conforme alla verſione del

, Vvolſo: Ad hac non potui non vehe,

, menter accuſare illos,qui duétis vxoribus,

s, & inita totius vitae ſocietate, pactis, &

, conuentis non ſtarent: ſed dum ſuis vo

» luptatibus indulgerent, eas offenderent,ù

,; quibus ipſi nulla re offendi ſe vellent:cum

,, in alijs contractibus aequitatem colerent,

, ſolas conuentiones cum vxoribus fa tas

, violarent; quae tantò ſanctiùs cuſtodien

, da erant, quantò ſunt alijsinteriores, &

., maiores •

43 Horsù, quel caſtigo, al quale non
- va - ſogº
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foggiacciono hora, non potrà eſser fuggi

to da loro vin'altra volta. Io l'hò per coſa

certiſſima; con tutto ciò ricordomi hauer

letto in Saſsone Grammatico, che ſcriſse le

Hiſtorie della patria di V.S. che nihil tan

tum peccandi licentiam protrahit, quantùm.

vltionis, poenaque dilatio - E tanto baſti.

º

GRIA -
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GR IL L O XX.

Se nell'Adulterio ſia maggiore il peccato del

SMaſchio, o della Femina ?

A Monſignor Domenico Lauagnini, Proto

notario Apoſtolico, Canonico della Ca

thedrale di Vintimiglia, già di Monſi

gnor Lorenzo Gauotti, ed hora di Mon.

ſignor D. Mauro Promontorio, Veſcoui

della medeſima Città, Vicario Generale,

Come non hauerà V.S. più che ragio.

ne di dolerſi di me, mentre hauendo

fata memoria nelle mie carte di ſoggetti à

me poco beneuoli, come à più d'un ſegno,

non ſenza ageuolezza, mi ſon potuto ac.

corgere, pare, che d'wn tanto padrone, ed

amico, quale mi è, mi ſia affatto dimenti,

cato? Io meritarei perciò d'eſser cancellato

“dal libro dell'Amicitia: ma ben sò vorrà coi,

donarmi queſta ſcappata, mentre publica

méte vengo ad accuſarmi dell'errore, e ſono

in procinto d'emendarlo con l'occaſione di

ueſto Grillo, nel quale vado cercando, Se

nell'Adulterio ſia maggiore il peccato del Ma,

ſchio, o della Femina ?

2. In queſto fatto io ritrouotre opinioni.

E primieramente io leggo chi dice eſser

maggiore il peccato della Femina, e non

a ſenza cagione, Caſtitasenim, pudicitia,

- que
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, que Foeminas de cet magis ſine dubio,qui

,, viros. Vnde Faeminae tum ob hanc causa,

,, tùm ob partus periculum grauius peccit ;

, confunduntur enim Adulterio incerta »

, ſtirpe familiae, parentibus illegitima ſo

», bolesadſcribitur, vt cum iuſtis fiberis ei

, dem partem ferant. Vnde ex iure ciuili

5, maritus de Adulterio accuſare vxorem »

, poteſt, non è contra. Leggefi in Fra Ba

filio Ponce da Leon, ornaméto dell'antichif.

ſima Religione Eremitana del P. S. Agoſti

no de matrim.l.9, c. 14.

3 In queſto parere inclina Stefano Fagi

dez della Compagnia di Giesù, così ſcrittº

do nel 6. precetto del decal. 1.6. c. 1. In for

nicatione autem ſimplici grauius peccat,iux

ta D. Thomam in 4. diſt. 35, art. 4. Mas ,

quàm faemina, eum homines maiori vſura

tionis polleant, quàm femina, quamuis)a-

liunde in Adulterio magis peccet foemina ,

quàm mas; ratione maioris dammi quod in

fert; nam Famina Adaltera ſupponit filios

Adulterinos, qui damnum inferiit legitimis,

quodnon cernitur in viro. -

4 Così crede ancora il Cardinal Tolc,

to, il quale porta le medeſime parole, ché

ſono del P. S. Thomaſo. nella Somma l. 5,

C, IO. y

5 Alfonſo è vera Cruce dottiſſimo ſcrit

tore Agoſtiniano non s'allontana, dicendo:

in Spec. Coniug. p. 3 A. 3 concl. 3. Licet

, ita fit, fornicatione conſiderata, grauius

, eſſe peccatum viri, quàm foeminae; ſed

. o qu a.
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-

, quia in quantum Adulterium,grauius eſt

,, Foeminae, quàm viri. E lo proua con ,

,, queſte ragioni. In adulterando enim fra

,, gitur fides matrimonio debita. Et mu

,,liere adulterante, fit contrabonum prolis,

,, quò i non fit directè viro Adulterante: ni

, vxor Adulterando facit incertam prolem

, viri: quia neſcitur vtrum fit ex legitimo

., viro, autex Adultero , Faciendoque in

,, certam prolem, priuat virum quod am no

,,turali bono, quod eſt cognoſcere filiam :

,, quia ex incertitudine parens non cogno

, ſceret filium. Ne ſono diſcordanti il Se.

, rafico S. Bonauentura nel 4. delle Sent.

,, diſt. 35. dub. 2. e Bernardino de Baſtis.

, come appo loro ſi può vedere. -

6 Aggiongo di più da Gio: Neuizzani

Eruditiſſimo giureconſulto,nella Selun Nut

tia. l. 1. n. 3o che dall'Adulterio della Don

lla lle ſeguono vari inconuenienti, che nò

ſogliono naſcere da quello del Maſchio. Ex

,, Adulterio enim Vxoris concipit in eam o

, Maritus graue odium, vt ſemper cum ea

3 ," clamet. Indignatur enim »

,, Maritus plus de Adulterio, quàm ſi filia

,, ſibi ſtupretur, vel mulier occidatur. Ne

, ſeguita oltracciò. Deriſio Mariti: nam

, licet ſit vir Nobilis, iunenes, qui illum o

, cucurbitauerint , vel ſciuerint alios cu

, curbitantes,eum deridebunt, vt docet ex

, perientia. A queſto ſuccede Deriſio fi.

;, luorum: ad quann ſi mulieres aduerterent,

,, cum ſint earum caro,non ita faciliter pec:

32 Ca
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, carent. Erit quandoque filius virtuoſus,

, & tamen ſibi improperabitur eum eſſe º

, ſpurium, vt de Alexandro Magno legi

., mus. & de Phaetonte & alijs pluribus:vn

»de oriuntur tot rixae, tot bella; & indigna

s, tiones: quoniam eſt Magna ignominia »

., filio, quod ſibi obijciatureum eſſe ſpuriti.

, Concioſiacoſa che, come dice Siracide ».

, c. 3, v. 13. Dedecus filij pater fine hono

, re. E ſe vogliamo ſeruirci della lettione

Greca:Dedecusſili materignominioſa. Qui

di diceua Euripide:

Nec premium vllum eſt liberis honeſtius:

guàm ſi probo naſcanture honeſto patre.

7 Per ragione adunque di queſti, e d'al

tri inconuenienti, pare, che nell'Adulterio

della Femina, che in quello del Maſchio

debba eſſer maggior peccato. Mà quì ſou

uiemmi dºvn problema giocoſo di Nicolò

Grudio, che pare apunto poſſa ſeruire per

il propoſito, dice egli l. 2. p. 68.

Cur non turpe viro Venus eſt vaga? turpe

puella i -

Agricola partes illehabet ;iſta ſoli."

Pluribus vna quidem malè ſeruit terra

colonis, -

Diuerſum & ſemen vix capit vnus

ager. -

Atparia in varijs fas ſemina ſpargere cul

tis:

Aruaq; multa bonus ſepe colonus arat.

8 La ſeconda opinione è, che ſia mag

giore il peccato del Maſchio, e di queſta è

all
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anteſignano il Martello degli Heretici, il P.

S.Agoſtino de adulter coniug- l. 2 c.8 E co

me che egli è il Maeſtro de Dottori, valerà

per mille l'autorità di lui ſolo. Così apun

to induce i Maſchi è teſſer la tela delle lor

querele. An verò ſexus noſtri dignitas hanc

ſaſtinebit iniuriam, vt, cum alienis fami

nis prater vxores moſtras ſi quid admitti.

mus, in luendis poenis cum Mulieribus ch.

paremur ? Quaſi che riceueſſero vin gran ,

torto. Alle quali però egli riſponde: Qua

ſi non propterea magis debeant illicitas co

cupiſcentias viriliter refrenare. quia viri

ſunt! Quaſi non propterea magis debeant

mulieribus ſuis ad virtutis huius exemplum

ſe praebere, quia viri ſunt! Quaſi non prop

terea minus debeant laſciuienti carni ſerui

re, quia viri ſunt! Hor che ve ne pare ?

Et tamen indignanturſi audiant Adulteros

viros pédere ſimiles Adulteris Foeminis poe

nas, cum tantò grauiis eos puniri oportise

rat, quantò magis ad eospertinet, º virtu

te vincere, º exemplo regere Foeminas -

9 Io ben conoſco, che è ſuperfluo tutto

ciò, che ſi potrebbe dir di vantaggio, con e

tutto ciò V. S. mi permetta, che"

in proua vna mia ſpecolatione, che forſe o

non le diſpiacerà. Scriue Plauto, che cer

cando Paleſtrione vna Donna per fare vina

burla al Vantator Soldato, fuſſe interroga

to da Periplettomene: A. 3. 5. 1.

PE. Ingenuamme, an libertinam ? PA.

aque istuc facio dummodò.

lEazza
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Eam des, queſit quaſtuoſa, qua alat corpus

corpore.

2ueque ſapiat peºtus, nam cor non poteſt;

quod nulla habet. -

Dice, c e le Donne non hanno cuore : &

cor habere (ſpiega Iacomo Filippo Pareo eſt

prudentem eſe: il che proua con quei verſi

della Moſteilaria A-1.5.:. in perſona di Fi

lolache giouanetto:

Recordatus meltum & diu cogitaui

Argumentaque in peitus multa inſtitui

Fge: ata; in meo corde, ſi eſt quod mihi

dor .

Cioè,Siquidem habeo cor; ſi non ſum excors,

e amens. Interpreta lo ſteſſo,

1o Aggiungo col dottiſſimo Gieſuita

Nicolò Cauſſino nel Pol. ſimb. l 3. num. 3.

che Cordis effigies hieroglyphicum Sapientia ,

& Fortitudinis eſi. Mentre dunque leggia

mo eſſer ſenza Cuore le Donne; ſimbolo del

la Sapienza, e della Fertezza; che ſiano pri

ue di queſte virtù, neceſſaria camina la co

ſeguenza. Dall'altra parte dice Anacreon

teOde. 1. conforme alla verſione dello Ste

fani, che la Natura.

Prudentiam viris dat .

E perche la parola epoympua , che quegli

volta in Prudentiam ; e dalla Muſa più che

d'oro del S, P. Vrbano Ottauo diceſi Proui

da mens, s'interpreta anco, Audacia, Fa

ſtus, Grauitas, Pertinacia, Ferocitas, co

me ſi può vedere ne' Leſſicografi, piacque

ad Elia Andrea di tradurre in

Atts
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Audaciam viris,

Seguito da Michel Angelo Torcigliani, che
nella ſua verſione diſle.

L'Audacia, e la Fierezza .

Di maniera che hanno quello di che ſon pri

ue le Femine. Horſe e gli vni. e le altre

commetteranno qualche mancamento, chi

non vede di quelle eſſer la colpa maggiore e

11 S'arroge, che gli huomini ſi tengo

no aſſai da più delle Donne , e farebbero

queſtione ci chi voleſſe negare, che né fuſ

ſero à quelle ſuperiori.Hor ſiano tutto quel

lo bramano, mentre à me concedano , che

nell'Adulterio ſia maggior di quello della

femina il loro peccato. E perche non ſi dia

no à credere, che io brami me lo conceda 4

no gratioſamente, ecco i perche. Iſidoro

appo Eilhardo Lubino in Giuuen. ſat. 8. v.

, 14, m'inſegna, che Quantò ſplendoris

, honore celſior quiſque eſt, tantò, ſi de

, linquit, peccato maior eſt. Item pecca

,, ta, quae incipientibus leula ſunt, perfectis

,, viris grauia reputantur. Tantò enim e

, maius cognoſcitur eſſe peccatum; quantò

., maior eſt,qui peccat. Creſcit enim delićti

,, cumulus iuxta ordinem meritoium . E

, Saluiano de Prouid.l.4. c. 8. Vbi ſublimior

,, eſt praerogatiua, ubi maior eſt culpa. Ma

doue laſſo Alcimo Auito in l... il quale dop

piamente ſerue à prouare'l mio penſiero i
Crzº72ea adertaat

Auctor, In Ignaro minor eſt Peccante Rea

tits :

Duº
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Durius idque malum: quod maior fecit ,

ſhabetur. -

1: E perche tutti queſti ſono ſcrittori

Chriſtiani; permi coſa non mal fatta l'ag

giugnerne vino del numero de Gentili. Ma

chi? Non altri che Guuenale. Sat. 8. ver.

I4O,

Omne animi vitium tantò conſpectius in

ſe

Crimen habet, quantò maior qui peccat

habetur.

Il ſeſſo Maſchile ſi pregia d'eſſer ſuperiore

alle Donne: e pertanto non ſi vergogni di

eſſer maggiormente lordato, ſe de peccati

dell'vno, e dell'altro ſeſſo ſi viene a fare il

bilancio. E ciò ſia detto per confermare la

ſeconda ſentenza, che è del P. S. Agoſtino.

13 Ma perche le Donne, che ſono per

altro ſuperbe, e vanaglorioſe, e'n queſta

ſola parte volentieri a Maſchi ſoggiacereb

beno, à guiſa dell'occhiuto augel di Giu

nome, che conoſciuta la deformità de' ſuoi

piedi,abbaſſa la ruota della gemmata ſua co

da, non s'habbiano è vanagloriare d'eſſere

meno peccatrici de'Maſchi, ecco l'antido

to della terza ſentenza, che ſtima nell'A-

dulterio non eſſer minore la colpa dell'wno,

che dell'altra.

14 Di queſta opinione è Baſilio Ponce,

citato di ſopra per la prima, riſoluendo:

Reus eſt Adulteri non minus Vir, quam

Vxor. Ne fia marauiglia, che vn huomo

dottiſſimo quale fà il Ponce, che hebbe po

- chi

/
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chi pari, e niſſuno ſuperiore nell'Europa,

ciò dica, perche haueua detto prima di lui

Innocentio Papa appo Gio. Martinez al 4.

delle ſent. diſt.35. Chriſtiana Religio Adul

terium in vtroq; ſexu pari ratione condem

ºa t .

15 Il Caualier Ceſare Ripa nella ſua non

meno erudita, che" Iconologia

in fauellando dell'Adulterio, laſsò ſcritto a

, chi non è priuo di Cuore: E egualmen

,, te biaſimeuole, e punito, ſe dal Marito

, vien commeſſo: quanto dalla Moglie, an

, corche gli Huomini s'attribuiſcano mag

, gior licenza delle Femine. E S. Ambro

, gioregiſtraro al cap. Nemo ſibi, 3 . q. 4.

, Nec Viro licet, quod Mulieri non licet .

, Onde auuertiſce Ariſtotele nel lib. dell'E-

,, conomia, che il Marito non faccia torto

, alla Moglie, accioche eſsa non habbia a

, ricompenſarlo d'altretanta ingiurii.

16 Il P, S.Agoſtino pare, non oſtante

quello ſi legge per la ſeconda ſentenza, in

clinaſse in queſto parere, mentre ſcriſse cue

, ſopra Legant quid Imperator Antoni

,, nus, non veigue Chriſtia us conſtituit:

, Vbi Maritus vxorem de adulterij crimine

, accuſare on ſinitur, cui moribus ſuis

,, non praebuit caſtitatis exemplum , ita vt

,, ambo damnentur, ſi ambos pariter impu

., dicoseonflictus ipſe conuicerit. Hor che

ne pare è V.». ?

17 Ma io farei torto a Bernardino Scar

deoni Canonico Padouano, il quale" (có.

Qr a
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forme ſcritte Möſignor Iacomo Filippo To

maſini Veſcouo di Città-Nuoua in Iſtria, r

pietate, moribus, eruditione, vita exceſsa ,

virtutibus omnibus perinſignis; e (come ſi

legge nella Chieſa delle Monache di S. Ste

fano, alle quali haueun ſeruito per lo ſpatio

d'anni trentaquattro per Medico delle ani

me, oue è ſepolto, nell'Epitaffio della di lui

imagine. D Sui ceteris Chriſtiano Sacerdo

te dignis virtutibus fidem conciliantibus illi

batum virginitatis florem ad vltimam vſque

ſeneétam attuliſſe creditus ſit, Fattoui ri.

porre dall'iſteſse Suore, eſsendo viſsuto no

uanta ſei anni; Mentre trattando queſta

medeſima queſtione, nella maniera medeſi

ma all. 7. de Caſt. c. 17. dopo hauer por,

tata la legge del Leuitico, e del Deuterono

, mio, Simoechatus quis fuerit cum vxore

, alterius, & Adulterium Iperpetraueritci

, coniuge proximi ſui morte moriatur Moe

, chus, & Adultera. Così ſcrile. Hacſen

, tentia vt aquior, pluribus placet . Ego

, autem cum parum ſciam, aut potans ni

, hil, nolimq; praecipitare Sententiam, ad

,, hucanceps pertranſeo: necillis concedo,

, necab his, nec ab iſtis planè diſsentio;vi.

, deturtamen ha cvltima opinio magis a -

, qua,8 conſentanea rationi, ac plus hone

, ſtatis, atque humanitatis habere . Nam

, & in decretis Patrum legitur, Virum; &

, Vxorem ad paria iudicari: nec in his,qua:

, concernunt pudorem , licere quidquam

, i agis vni, quà maiteri . Nam ctſi, in o

Olii !) .
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,, omnibus alijs rebus Vir meritò præfit Mu

,, lieri, diciturque eis: caput eius, tamen in

,, fcruaado cofjntibij foedere. & in foluen

„ do dcbito copulæ maritalis omnino fùnt

,, pares. Quamobrcm Apoftolus in eo có

., iuges nihi! differre , & fibi inuicem

,, æquo iure fubieétos efse confirmat, dicens '

,, 1. Cor. c. 7. Vir debitum reddat Vxori,&

,, fimiliter Vxor Viro, quia Mulier non ha

,, bet poteftatem fui corporis, fcd VII ; Et è

,, conüerfo vir nó habet poteftatem fui cor

», poris, fed Mulicr. Ex qu9 fatis patet per

,, hæc nec muli: rem aljviro quàm fuo, ncc

,, virum alij Mulieri , quàm fuæ communi

,, care fe poffe ; quum æquo iure alter alteri

,, fit fubiectus, Ne contento di quefto fog

,, giugne. .Hinc eft, quod Romani fppii

p> áni introducentes,iubebant de more fpö

„ fo 1ecipienti hæc verba dicere : Vbi tu Ga

., ius, ego Caia. Quibus fanè Verbis paci

,, fcebaiitur fe alterum alteri obnoxium, &

,, pari iure cenferi. Quafi velit his verbis

,,inferre : Sicut tu Dominus, & ego Domi

,, na ; Tu mei , & cgo tui ; parque ex æquo

,, ratio eft pudicitiae vtrique.

1 8 E per confermatióne di quello dice,

,, feguita appre(So ; Non diuerfum ab his

,, fentit Quintilianus praeclariffimus Rhe

,, tor. Si turpis (inquit) dominæ coafue

tudo cum féruo ; turpis& domino confue

tudo cum ancilla , Ih matrimonijs fiquidé.

mutua hæc videntur efse ,vt in eis, qüae ad

pudicitiam matrimonij fpc&ant , tantum
s IM qui£
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uiſque exigat . quantum praeſtat: parque

i" in ea parte" regula, etſi

alioqui potior videatur auctoritas viri.

19 Ma perche ci reſtarebbe da riſpodere

al più forte argomento della primiera cpi

nione, non l'ha punto mandato in dimen

ticanza, che perciò ſi fà incontro dicendo:

Si quis fortè dicar, Mulierem ex eo faedius fa.

cere, quod viro alienum partum ſupponat

pro ſuo, idem planè & de Viro dici potest ;

qui & ipſe pari fraudegenitum è ſe fetum,

uem alere debucrat , diſſimulans ſuum eſe,

" alienum ſubijcit alteri viro alendum

proſuo. Quareſicut Maritus ad euitandi

hoc malum abuti poſſet innupta pellice: ita

& vxor eodem modo vitare poſſet hoc mali,

ſi caueat vt ex Maecho non concipiat.

2o Hor in queſta perpleſſità di pareri

egli non sà è qual debba appigliarſi, che ,

perciò non vuole darne ſentenza. V: S. lo

ſenta da lui medeſimo, Verum quum ex tot

rationibus inter ſe undecunque diuerſis, mi.

hi adhuc conſtare ſatis negueat quid ſequar,

minimè cenſui par eſſe hic meum iudicium

interponere, ci de tam ancipiti queſtione me

ad modum incertum temerè quidquam pro

certo dicere. E mentre egli huomo dottiſſi

mo non vuol ſententiare, che douerò far

io, che à pena dalla lontana le buone lette.

rehò ſalutate? Ricorro per tanto al Tripo

de di V.S. come à quella, che per la carica

di tanti anni con gloria del ſuo nome poſſe

duta, hà ſaputi decidere altri piati di mag

- gio
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iore diffico'tà , farà aucorá valeuole à dat

Ia (entenza fopra i! prefente : afficurandola,

che io farò proiitiffimo ad abbracciare if fuo

voto, mentre conuegniamo in quefto , dirò

con lo fteffo Scardeoni Permagnum effe_»

vtrinque flagitium , &* hoc &• illud grave »,

& mefarium peccatum.§uid enim fceleßius,

quàm dißrahere carnemfuam im partes, qu«

per commubijfædera nom fuerat * &. ipfum

malè difcerpere coniugium, quod Deus, ideo

imfeparabili fidei mexu conßrinxerat, vt ex

ea inuiolabili commexiome indiuiduam vni

tatem , Chrißi fcilicet , &• Ecclefia, Myfficæ

prafignaret?E pcr tanto.Quicumque Adulte

ratur.vel maritus,vel vxor fit,à lege Domini

recedit, &• Grauiffimè Peccat , & Grauiffi

mè Punietur , dicente Apoftolo, quod

Fornicatores ; ac molles , &• Ad.

alteri regnum Dei mom po/.

ßdebunt.

ÉÉÉ

M 2. GRIL,
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GR IL L O X XI.

Delle diſgratie accadute à gli Adulteri, ed

alle Adultere, e perche con tutto ciò

ſi proſeguiſca l'Adulterare.

Al Sig. Dottor Gio: Franceſco Bonomi,

N Eltempo, che io mi tratteneua nella

delitioſiſſima Città di Venetia, ſole.

uano eſſer molto frequenti le lettere trà V.

S e me: ma da quel tempo in quà, non sò

qual ne ſia la cagione, pare ſiaſi affatto del

lo ſcriuere dimenticata. Se non ſapeſſi qui

to ſi diſtenda la ſua eruditione, le direi co

me diſſe Simmacho è Protadio l. 4. ep, 27.

Sermo omiſſus amicitia negligentiam videtur

arguere. Gli agricoltori per cacciare i Boui

hanno in coſtume di ſeruirſi dell'aguglio

ne: ed io per prouocar V.S. à ſcriuermi, ho

penſato di valermi dell'importunità di que.

ſto Grillo; auuertendola, che ſe è queſto
IlOll obbediſce , ſarò per farlo accompagna

re dal

importuna noia

Di Zanzare paluſtri, 6 infelici,

Ch'erran notturne. e ne l'offeſa han gioia,

Stridenti, e turbatrici

Col ſuo morſo odioſo

Di lor medeſme, e de l'altrui ripoſo.

come dice il Caſoni l. 2, oda 11. l

-- - I
-
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2 Il Grillo è intorno alle diſgratie, che ſo,

gliono accadere agli Adulteri, ed alle A

dultere: alcune delle quali ſaranno da me

raccolte, per outliare, ſe fuſſe poſſibile, è

così enorme piccato, ancorche ne' noſtri

iorni ſe ne faccia ſi poca ſtima.

3 Di Opilio Macrino Imperadore narra

Giulio Capitolino pag. 276, che Adulterij

reos ſemper viuos ſimul incendit iunitis ccr

poribus. E di Aureliano ſcriue Flauio Vo

piſco: pag. 612. Militem, qui Adulterium

eum hoſpitis vxore commiſerat, ita puniuit.

vt duarum arborum capita infleteret , ad

pedes militis deligaret, eaſdemdue ſubitò di

mitteret; vt ſciſſus ille vtrinque penderet .

Fù queſta gran ſeueri:à, non ha dubbio: ma

con queſto ingentem timorem omnibus fe

sit ,

4 Vi fù vn tal Galliciano, il quale dimi

dò vna volta al Diceo, ſe foſſe lecito al Ma

rito vccidere la moglie ritrouata in Adul

terio ? e da lui riceuè queſta riſpoſta . pag.

I 55

guaris, Galliciane, num Marito

Vxorem liceat mecare Maccham ?

Legum non ego ſum peritus, hocq:

Ignoro penitus: ſed ipſe turis

Conſultos adeas in vrbe noſtros:

Nam prorſus video breuifuturum

Te mi Galliciane, parricidam,

5 E non ha dubbio, perche fù ordinata

da Dracone, ed hebbe la conferma da Solo

ne, che fù vno de ſette Sauij, de'quali va

- - M 3 tail
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tanto faſtoſa, e meritamente, la Grecia: e

fù meſſa in eſecutione da Eufileto, quando

ritrouò Eratoſthene, che conla moglie gia

ceuaſi, del che Liſia nell'Apologia. Intor

no ad eſſa legge oſſerua il Meurſio in Solo

ne c. 18 quod conceſſam cadem dicat , non

praceptam , Atque hce verum eſt. Nam

occidere deprehenſum, ſi volebat, ſinebatur ,

quod ſi nollet, etiam pecuniariam multam

exigere licebat. Coſa, che hanno oſſeruato

molti: altri punendo il delitto; alrri acque

tandoſi con pigliar danari; ed altri più ſag.

giamente rimettendo nelle mani del Signo

re Iddio, è l'aſſoluere, o'l caſtigare. De

primi, e degli vltimi s'addurrà qualche º

eſempio, tralaſſati i ſecondi, come di co

ditione viliſſima, non baſtando tutto l'oro

del Mondo è dar compiuta ſodisfatione, ne

tutti i ſapori, che ſi fabricano in Loano, in

Seſtri di ponente, in Piacenza, in Venetia,

e ſono artificiati in coteſta ſua nobiliſſima e

Città di Bologna è purgare tal macchia.An

che Eratoſthene colto nel delitto da Eufile

to hauerebbe voluto ſodisfar col danaro:mà

erche non hebbe à trattar con vn'Auaro

V" queſti d'ogn' hetba faſcio) gli an

dò fallito il penſiero. Così apunto leggia

mo nell'Apologia di Liſia p. 13 conforme

alla verſione del Vander Heidio : Percuſ.

ſum proſtraui, & manibus poſt tergum liga.

tis, eur domum meam ingreſſus tam inſigni

me efficeret contumelia, interrogati. Et ille

fatelatur quidem iniuriam,ſedverg 2.
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& ſupplicabat ne ſe interficerem, ſed pecunia

ſecum paciſcerer. Cui reſpondi, non ego te

interficiam, ſed ipſa ciuitatis lex , quam tu

tranſgreſſus pre voluptate contempſiſti; cº

huiuſmodi fagitium in vacorem, 6 liberos

meos admittere, quam legibus obedire, º

moderatum te prebere, maluisti.

6 Nicolò da Ette Marcheſe di Ferrara ,

conforme ſcriue il Domenichi nell'hiſt. lib.

p. 274. (Non biſogna faccia male chinò

vuole eſſere ſcoperto) hauendo inteſo co.

me Hugo ſuo Figliuolo, giouane belliſſimo,

e valoroſo, molto poco honeſtamente pratti

caua con Parigina ſua Matrigna, che era di

caſa Malateſta, º con nuoua aſtutia pensò

di voler vedere la coſa cò gli occhi propri.

(Così fanno gli huomini prudenti)Poiche

egli dunque ſe ne fù chiarito in modo, che

già ſapeta di non ingannarſi più credendo,
per così graue ſcandalo s'adirò in tal modo,

che poſto da parte l'affetto di Marito, e di

Padre, il quale è di gran forza negli animi

delle perſone, fattigli porre amendue in ..

prigione, poco dopo fece tagliar loro la a

teſta, inſieme con tutti coloro, che haueua

no tenuto mano è tanta ribalderia.

7 Nicolò da Eite fece vn'attione vera

mente da Principe, quale era: ma non così

fece Lesbino, e ciò credo, per non eſſer'

egli Prencipe, conforme ſi legge in Gerar

do Diceo. pag.48.

Natum iam morat Lesbinus amare Nouer

catra,

M 4 guam
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2uam teneram nuper caperat ipſe Semex -

vtrumqueobſeruat: tandem deprendit vtri

que :

In luita Veneris ludere vtrumque videt.

Pertimuit grauiter natus. maeſtuſitte pa

renteme

Alloquitur: veniam da mihi; care pater,

Hoc equidem feci inuituſque miniſaue No
tgerta

compulſus: Mortem ſepe minata mihi

eſt.

Ait egoſie noram quondam periiſe pudicum

Hippolytum; ſed tu iam mihi parce, pre
cor ,

Dixit, ci obriguit nimio miſer ille timore 3

Ecee autem interea leta Nouerca venit

oſcula plura virofigie: chariſſime coniux,

Lux,ſpes, ſolamen, vita, decuſque mei;

non eſt quod doleas (dixit) mihi namasse

puella

Debita tu ſenior ſoluere iura nequis;

Ft nimio coitu nolo te occidere; nam ſi

Tu pereas non eſt quod ſupereſſe velim.

guare hune elegi tibifidum tua viſcerana

tum ,

Qui proteſubeatpondus, onuſque ferat.

Subdidit his dictis quam plurima baſa, nec

33072

gua permulcerent blandula verba virum.

Ed all'hora -

Tam ſalſum riſit Leſbinus coniugis astum ;

Et ſic reſpondit; Me nimis, Vxor, amass

Sed caue; dum retrahis vicina a morte ma -

rittimº, Ne
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Nenatum perdas non bene cauta meum.

8 Narra Hortenſio Landi ne' Cathel.l. 1.

p. 39. qualmente Moluro fuſſe ammazzato

da Hipperto Argiuo (Ha da dire Hictto,)

hauendolo trouato cò la Moglie à far ſtret

tamente alla lotta. E queſto Hietto fù il

primo, che promulgaſſe la legge contro gli

Adulteri, conforme ſi ſcriue dal Rhodigino

l.2o.c.25. - -

9 Gio Malateſta hebbe per moglie Fran

ceſca di caſa da Polenta,de Signori di Ra

uenna. Hor perche queſta menaua vita im

pudica con Pauolo Malateſta ſuo Fratello ,

ritrouandogliela vin giorno in braecio , in

quel punto meſſa la mano alla ſpada, fù in

ſieme con l'Adultero priuata di vita. Leg.

geſi il fatto in Lodouico Domenichi l. 6, p.

275.

1o Di Lodouico di Breſſei Mareſciallo

della Normandia ſcrine Roberto Guagui

no, che hauendo per moglie Carlotta So

rella di Lodouico XI. e ſigliuola ( come ſi

credeua) di Carlo VII. e d'vna tale Agneſe:

Queſti eſſendo andato vin giorno, per ri

creatione, è caccia in compagnia della mo

glie, nel ritornare a caſa ſentendoſi alquan

to affaticato, ſi riſolſe per quella ſera dor

mire ſcompagnato dalla moglie Queſta

vedutaſi in libertà, per non morirſi di fred

do (forſe ſarà fiato d'Inuerno, e quando

maggiormente ſoffia Rouaio)chiamò a ſe e

Giouanni Lauerno, con cui era ſolita di tra»

ſtullarſi. Del che auuilato il Marito: Fu,

- ... : M 5 - rens -
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rens Seneſcallus gladio exerto cum cubiculi

fores retente effregiſſet, inuentum Adulterà

interiore tantum tunica amicium protintes

confodit, dice l'Hiſtorico Guaguino l. 1o.

Ma che coſa fece della Moglie ? Coniugem

verò, quaſe ad liberos in proximo penetrali

receperat, culcitra obtettam,manu apprehº

ſam, humoproſternit. 9uam ingenua pro

eumbentem, e mariti miſericordiam foeni

neoploratu orantem, traietto per mulieris

pebtus mucrone mattat, E'l Re Lodouico

ſi ſdegnò forſe per queſta atrione ? Dicalo

Lodouico Domenichi, appo'l quale legge

ſi parimente l'Hiſtoria lib. 8. p. 45o. La

ſcannò quiui inſieme con l'Adultero,dice , il

quale atto il Rè Lodouico non moſtrò mai,che

gli fuſse diſpiaciuto.

1i Guglielmo di Cabeſtano fù buó Poe

ta Prouenzale. Queſti inuaghitoſi di Tri

cline Carbonella Dama di Roſſiglione,mo

glie di Remondo di Schiglians, Signor di

quel luogo, ſi trattenne appreſſo quella, e

ce in lode di lei vna Canzone, quale di

«Ceula :

Sen Remon la grand'bellezza,

. E lous bens, qu'en ma Domnaes,

M'an ſay laiſsat, e pres.

Per la qual Canzone ella fù preſa dell'a-

amore del Poeta, il quale penetrolli tanto

dentro'l cuore, ehe Remondo ſe n'accorſe,

a entrò in ſuſpitione, e geloſia : & eſſen

doſi accertato delli loro amori, vn giorno

arouando alla campagna il Poeta, che ſe o

n'an



DEL G LA REANO, 27;
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n'andaua a ſuoi diporti, li pigliò con vna

mano il collarino, e con l'altra gli ficcò la

ſua ſpada ſin al manico nella perſona, tron

" la teſta, e cauandogli il cuore dal

petto lo portò a caſa, facendolo cuocere,S:

acconciare in viuanda delicata lo diede à

mangiare è Tricline: &li diſſe: La viuan

da, che hauete mangiata è ella buona? Sì,

diſs'ella, la migliore, che giamai man

-i" . Al che Remondo tutto furioſo,mo

randoglila teſta di Guglielmo, che tene.

ua per li capelli ſotto 'l manto, li diſſe - :

Quella è ſtata delle interiora del tuo amico.

Scriue Giouanni di Noſtra Dama portato

nella lingua d'Italia da Gionanni Giudici.

nelle vite de' Poeti Prouenzali n. 12. Non

vcciſe la moglie, moſtrandoſi molto fieni

matico; Ma però ella toſto che vide la teſta

la riconobbe, e di paſſione caſcò tramortita.

E poco appreſſo ritornata in ſe, diſle pian

gendo a Remondo: Lavinanda è ſtata sì

buona, ch'io non ne mangiarò giamai al

tra: &in queſto dire preſevn coltello, che

haueua ſotto la veſte, e con quello paſſan

doſi il delicato petto caſcò morta. Accidè

te, che ſomminiſtrò al Boccaccio (come ſi

vede Gior.4.nou.9.argomento per accreſcer

Anouelle al Decamerone. Che ſe bene non

riceuè il gaſtige dal marito, lo pago con le

propie mani non eſſendo nuouo, che Id

dio permetta ciò ſegua, per accennarci che

non d'altronde venga il caſtigo, che dal

ipeccato:

M 6 rz in



276 L A GR IL L A IA

12 In vina nobiliſſima Città (conforme

ſi hà per relatione del religioſiſſimo P. Gio:

Domenico Bonelli della glorioſiſſima Com

pagnia di Giesù ne buoni Auſi Auiſo 4 p.

14 viteua vn perſonaggio di grandiſſima

nobiltà, accompagnato ad vna Signora di

non inferior conditione, e conſeguenteme.

te,da lui amata come la pupilla dell'occhio:

non gli era però da lei corriſpoſto, viuendo

diſoneſta amante d'vn'altro Caualiere, dal

quale riceueua ambaſciate, e letteruccie ».

Portò il caſo, che egli vn giorno entraſſe »

nella di lei camera per honeſta ricreatione,

uand'ecco nell'applicargli gli occhi ſopra

" ſeno, vede, non ſo come, vin polizzino:

onde preſolo, e leggendolo per curioſità, vi

trouò quello imaginato non ſarebbeſi: per

che era dell'amante, e dallo ſcriuere ſi co

noſceua la corriſpondenza tra l'Vna, e l'al

tro. Ond'egli sfoderato il pugnale, e po

ſtolo alla gola dell'infedele, 8 impudica

moglie, le comanda, che ſubito ſubito di

ſuo pugno formi la riſpoſta, e gli ſcriua ,

che la ſera alle due hore di notte ſe ne ven.

ga, perche ſarà riceuuto. Obedì l'infelice,

e tutta tremante ſcriſſe la lettera in confor

mità, e la ſigillò. Preſa dal marito , per

mezzo ſicuro la fece capitare all'amico, il

quale ſe n'andò all'hora preſcritta: ma in

vece de diletti, che egli s'imaginaua digo.

dere con l'amica, ritrouò i diſguſti della

morte, perche il perſonaggio, poſtoſi in

aguatº., all'entrarelo Priuò di vita,fiº
- - ſo

!
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do lo ſteſſo alla Moglie: ordinando a ſuoi

ſeruidori , che ſpogliati i corpi dell'w.

no, e dell'altra, ſenza pur laſciargli la ca

micia, gli eſpongano, e gli laſſino appicca

ti alle fineſtre del palazzo, che riſpondeua

no nella principaliſſima, e più bella ſtrada

della Città.

13 L'accennato caſo ſono qualche anni,

che occorſe, ma il ſeguente è aſſai freſco ,

per eſſer ſeguito nell'anno 1641. nel meſe »

di Maggio in Romagna. La moglie d'wn

Gentil'huomo s'incapricciò fieramente d'wn

altro. Come che haueui partorito di fre

ſco, dormiua in vn'altra camera ſeparata

dal conſorte, tenendo con eſſa il bambino -

Vna notte v'introduſſe l'amante. Hor men

tre dormiuano infieme: ecco che'l bambino

cominciò dirottamente à piangere, confor

me è lor ſolito. Sentito dal padre, che ha

ueua la camera non molto diſtante, chia

mò più volte la moglie, che l'acquetaſſe St.

ma come quella, che s'era affaticata col Ber

tone e dopo vn lungo contraſto s'erano en

trambi fortemente addormentati, nulla sé,

tendo, il figliuolino proſeguiua la cantile

na; entrato il marito in qualche ſoſpetto,

alzoſſi di letto, 8 andò alla camera per aprir.

la; ma ritrouola ſerrata, il che di ſoſpetta

re gli diede occaſione maggiore. Battè illu.

me, e ritornato all'uſcio, troua tagliata la

funicella; onde preſo vin coltello, con quel

lo l'apre, e ſi troua nell'aprire in faccia l'As

dultero, a cui tirò vn colpo, ma con poca

- offº
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offeſa, che per eſſer gagliardo gli ſcappò

di mano, e ſe n'yſcì di caſa, allontanandoſi

anco dal paeſe; ma non riuſcì così alla Dö

na, perche ferendola più volte con quel col

tello, non oſtante che domandaſſe la vita

per l'amor di Dio, la mandò a render conto

della poca fede, che al ſanto Matrimonio

haueua offeruata.

14 Ma queſto che ſegue, è vin caſo da né

ilaſſarſi ſenza rifleſſione. Succeſſe nell'anno

1642, in vn luogo picciolo non molto lon

tanoda Città principale. Vn Contadino ,

che haueua belliſſima moglie, trouolla vn

giorno è conuerſatione non punto honeſta

con vn ſuo amante. Queſti, che era huo

mo aſſai deſtro, e di grande agilità, veden

doſi ſcoperto, ſi ſottraſſe dalle mani dello

ſdegnato marito, Per lo contrario la mo

glie hebbe delle buſſein non poco numero,

e ſe non capitaua il di lei padre, che lo trat

tenne. ci laſſaua forſe la vita. V'accorſe an

cora il padrone, che era Gentilhuomo, e

procurò di pacificarli, ſi come per all'hora

ſeguì; ma ritornando vn giorno dalla Città,

e ſentendo a caſo vnpouero, che cantando,

vna Canzone" , che la Moglie in

v

aragione d'honeſtà haueua rotta la fede al

Marito, e però dà lui era ſtata veciſa. In

mitato queſto à cantar quella Canzone nella

caſa del Gentil'huomo, e chiamata la Mos

glie, che per ottenere il perdono gli haueua

confeſſate tutte le offeſe fattegli, la fece câ.

itare alla ſua preſenza. Indi pagato il Cau,

-
tore,

4
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tore, e licentiatolo, poco appreſſo afalta la

Moglie, e le caccia via forbice nella gola.

15 Che diremo di Maria d'Aragona mo

glie di Orhone III. Imperadore: ueſta di

meſticauaſi con vn giouane, che in habito

di homorata fanciulla appreſſo di ſe ritene

ua; ma ſcopertaſi la frode, riceuè il meri

tato gaſtigo. Pensò di tirare a ſuoi piaceri

vn Conte Modaneſe ammogliato ; ma per

che non volſe condeſcendere alle ſue impu

diche voglie, l' ccusò all'Imperadore,come

che tentato haueſſe di violarla: onde l'in

felice ne venne à perdere, e la riputatione,

e la vita. Ma ſcoperta miracoloſamenre la

verità del fatto, fù dall'Imperatore viua »

publicamente fatta abbruciare.

16 Il caſo, che ſegue, auuenne l'anno

1 644. in vna Città di Lombardia. Vna Fan.

ciulla negligentemente alleuata arriuò all'

età nubile, e s'accasò con vn gentil'huomo

pari alla di lei conditiore: Ma eſſendo in

breue da non aſpettata morte ſciolto il no

do di queſto matrimonio ſi rimaritè con vn'

altro. Queſti acccrgendoſi di certi tratti ,

che à lui poco piacenano, non laſſaua,con

forme era ſuo debito, d'ammonirla: ma ella

ſempre franca nelle riſpoſte, ſi ſcolpaua d'o,

gn ombra di oppoſitione. Tratanto s'in

maghì d'vn giouanetto pur nobile e grasio

fiſſimo: ed vn giorno ritrouandoſi in vna

chieſa, dopo molti ragionamenti con quel- -

lo, pare ne ſeguiſſe alla sfuggita vin leggier

bacio. Di queſto accortoſi vn Scruidore º,

par
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paruegli eſſer obbligato a farne autuertito

il padrone. Egli non volſe diſſimularlo,che

perciò auuisò la Moglie del conceputo ſoſ

petto, Eſſa però, al ſuo ſolito altiera, ſi

diede à negare ſuperbamente il tutto, ed à

minacciardi baſtoue chi haueſſe ciò detto.

Il Marito, non potendo conuincerla di

Menzogna, per all'hora ſi tacque: ma po

chi giorni appreſſo finſe voler portarſi ad

vn'altra Città per graui intereſſi, e n'auuisò

la moglie, dandole licenza, che in ſua aſ

ſenza poteſſe chiamare in caſa per compa

gna vna Vedoua vicina, che era di lei mol

to amica, e forſe anche de' ſuoi vani amori

conſapeuole. Partito ch'ei fù, non iſtette

molto l'infedele, che fattolo ſapere all'a-

mante, l'inuitò à godere dell'ocaſione, e º

trà loro ſi ſtabilì la notte dell'impudico ac

ceſſo, coſa, che non fù ignorata dal ſerui

dore, che haueua riuelato il bacio, che fù

è bella poſta laſſato dal padrone , accioche

à queſto doueſſe inuigilare: e ſuccedendo,

con iſpedito meſſaggio à cauallo farglielo

auuiſato in vn tal luogo, oue ſarebbe ſtato

aſpettando. Che però entrato vma ſera in

caſa il giouane, ſalito a cauallo, ſi trouò

ben preſto à dargliene auuiſo: ond'egli ar

mato, ſeguito da molti ſuoi braui , ſi poſe

in camino, e in breue ſpatio di tempo fà è

eaſa, nella quale entrò per vina porta ſegre

ta, e ſe n'andò alle camere della conſorte.

nelle quali non però potè così ſubitamente

«ntrare, per eſſer molte ben chiuſe Qrdis

: no,
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nò, che à forza fuſſero aperte, come ſeguì,

non ſenzarumore, e fracaſſo: dal quale o

ſpauentato l'amico, ſaltò fuor del letto,e ſe

ne fuggì in vn'altra camera, cacciandoſi

ſott'altro letto. Entrarono quelli armati ,

cercarono le camere,e trouarono il giouane;

che ſe bene haueua due piſtole, non però

hebbe cuore di ſpararle, per la gran paura:

Futono ben sì contro lui ſparate molte ar

chibugiate,ma ſenza ferirlo, forſe aſſicura

to da qualche ſtregaria; ma ecco, che col

pito da vino con la caſſa dell'archibuſo sù la

teſta, rimaſe come fuori di ſe, e gli altri ti.

randolo fuori del letto, a forza di pugnala.

te lo finiron d'vccidere. Il Marito poſcia ,

riuolto lo ſdegno e 5tro l'impudica Moglie,

che colta nel delitto, ſtaua, ſenza dir paro

la, di cruda morte la meritata pena aſpet

tando: che per ciò rinfacciandole l'infedel

tà, riuolto à que' Sicarij, gli ordinò, che

l'vccideſſero, Non però fà obbedito, ond'

egli ſcaricandogli contro vna piſtola, la s

colpì ſolamente in vin braccio, e poi con va

pugnale gli aggiunſe vna mortaliſſima feri

ta nel ventre; ed ella in quel punto con vos

ce ſupplicheuole diſſe . Deh ſaluatemi l'a-

nima; concedetemi vin poco di tempo, che

io poſſa confeſſarmi. A quella".
hauendo il marito depoſto alquanto lo ſde

gno, ſi contentò, che fuſſe chiamato va

Sacerdote famigliare, a cui la Donna ſi con.

feſsò; ma poco appreſſo aggiunſe; Ohimè!

che io temo grandemente di morire danna

ta,
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ta, ſe non ſono ſentita in confeſſione dal

mio ſolito Padre religioſo. Subito fù chia

mato il Padre; Venne, vdì la Donna, la .

quale ſi confeſsò con piena ſodisfattione ».

Voleua il Marito fornirla , ma il buon Sa

cerdote famigliare ſe gli oppoſe pregando,

e dicendo; Deh pietoſo padrone, non vſa.

te altra violenza; ceſſate di accelerare più

la morte, accioche la miſera non faccia

“qualche atto di odio, e morendo in pecca

to ſe ne vada all'Inferno. Già è certo, che

non può campare ſe non poche hore; con.

tentateui, che morendo col corpo, non s

moia con l'anima. Hebbero effetto le pre

ghiere, perche il Gentil'huomo ſi acquetò,

e poco appreſſo quella infelice ſe ne morì ,

dimoſtrando ſegni di non poco diſpiacere,

per hauere offeſo il conſorte, e molto più

il Signor Iddio con la libertà della vita, e

con quel graue ecceſſo d'impudico errore, e

di laſciua conuerſarione.

17 Tanti caſi narrati baſterebbono ad

ammonir ben bene le donne, vò però rac

contarne altri pochi, e primavno accaduto

in Lisbona, doue era vn gentil'huomo, che

haueua moglie aſſai gratioſa, e bella. Intor

no all'anno 1 63o da Tangeri Città dell'A-

frica venne in Lisbona vin Nobile Tangeri,

no per ſuoi affari. Hebbe per alloggiame

to vn'albergo vicino al Palazzo di queſto

Signore, eſſendo a punto a dirimpetto l'º-

no dell'altro. Queſto fù occaſione, che l

Tangerino adocchiaſſe quella signºri ed

- clia

--
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ella lui; onde innamorati ſcambieuolmen

te l'wno dell'altra, non iſtette molto, che »

vennero alla concluſione de loro amori.Ma

il Diauolo, che da principio aſſicura chi ha

da commetter peccati, fece ne veniſſe qual

che ſentore al gentil'huomo, il quale ſi ſer

ui di queſto ſtratagema. Finſe douer' an.

dare per vin grane negotio fuori della Città;

fece apparecchiar le coſe neceſſarie al viag

gio, e partì laſsando ordine ad vna fidata

ſchiaua, che la notte ad vna cert'hora gli

apriſse la porta del Palazzo. Così fece, on-.

d'egli tornato ſe n'entrò in caſa in tempo ,

che la Moglie, e l'Adultero ſi traſtullauano;

ed"in camera all'improuiſo con la

ſpada ignuda, trapaſsò con quella l'uno, e

l'altra, come fuſsero due tordi nello ſchie

dione.

18 Laſſiamo la Lufitania per far ritorno

in Italia; ma perche nel ritornate per terra

ſi hà da paſsar per la Francia, non ſarà fuo,

ri di propoſito narrare vn caſo riferito da

Henrico Engelgraue nel lux veritatis Emb.

26, Dom. 4. dopo Paſqua S. 3. e ſeguito né

molto diſcoſto da Montalbano. Vn nobile

Franceſe chiamato Reineſio, a cui era toc

cata in ſorte vna belliſſima Donna per Mo

glie, la quale haueua nome Panatia, ſe ne

viueua in vin ſuo Caſtello in compagnia del-,

la medeſima: Di queſta inuaghitoſi vn tal

Pauolino Viceconte, procurò con varii do

ni di renderſela beneuola- ed amante,come

ſeguì. Hor egli per hauer più facile l'en
trata
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trata nella Rocca, e ſenza ſoſpetto, hor in

forma d'hortolano, hor di pittore, hor in

altra guiſa traueſtito ſi fece vedere. Di già

Panatia era tutta ſua, ne in lei era rimaſta

bricciola d'amore verſo 'l conſorte ; Il che

hauendo egli ſubodorato, cercò ogni ma

niera per ritrouar Pauolino col furto in ma

no. Procurò di corrompere co'danari vn

Paggio, e le fà facile, perche hauendo po

coinanzi riceuuta ingiuria dalla Padrona :

per farne vendetta, narrò il tutto conforme

era ſeguito, buttandoſi in terra, e chieden

do perdono, e la vita. Inteſo ciò da Reine

fio, finſe douer'andar lontano per negotij

importanti; è cui la Moglie con lagrime di

“Coccodrillo diede il buon viaggio, per cuo

prire il fuoco infame, che nel cuore gli ar

deua, Il giorno ſeguente eccoti Pauolino

accompagnato dal Fratello di Panatia, che

pur era conſapeuole de' ſuoi amori, ſperan

do di godere ſenza tema degli abbraccia

menti deſiderati. Il giorno fù deſtinato a

conuiti, ed à balli; e la notte à ſcaramuc

ciare nella lizza di Venere. Reineſio , il

suale prima di partire aueualcuati i peſchij

à tutte le porte, accertato che Pauolino era

dentro, con vna mano d'armati sù'l primo

ſonno aſsaltò il caſtello, e penetrò alla ſta

za nella quale Pauolino era à giacere con la

Moglie, il quale ſuegliato al rumore diede

di mano ad vn'archibuſo, quale ſparò, ma

ſenza offenderlo, contro Reineſio; doue per

lo contrario egli in più parti ferito caſcò

- - a piedi

-
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a piedi di Panatia. Il Fratello pigliando la

fuga per vina fineſtra, nel ſaltar i" s'infil,

zò nelle alabarde de Miniſtri, che iui ſotto

l'aſpettauano. Vi reſtaua Pan tia, che co

perta dalla ſola camicia s'era ritirata nella

latrina. Cauata fuori, piangeua dirottiſſi

mamente, correndo in braccio al Marito ,

e chiedendo perdono del commeſso errore,

in cui era caduta per gl'inganni di Pauoli.

no, promettendo emenda nell'auuenire » .

Entrouui anco per intereeſsore vn Figli

uolo, che haueuano, chiedendo gratia per

la Madre; e di già con le ſue preghiere ha

ueuadiſarmato il padre, quando il paggio

iui comparendo, e rammentandogli il tor

to fattogli, fù cagione, che egli l'Vccideſ

ſe. E queſti tre cadaueri furono per tre o

giorni laſsati inſepolti, acciocheli

d'eſsempio à chi commette Adulterio.

19 Habbiamo diſcorſo della uendetta,

che prendono i Mariti de torti, che dalle

impudiche Mogli ſono a lor fatti; ma egli

no, che in queſta parte ſono non meno ina

continenti, e di uantaggio, doueranno ri

manere impuniti? Affe. Signor mio, che

anch'eglino hanno pure hauuto qualche ca.

ſtigo, Di due ſoli eſempi uoglio ſeruirmi,

e queſti uagliano per mille.

2o Il religioſiſſimo P Otonelli, che non

iſtudia altro, che opporſi a mali coſtumi ,

deſiderando che da tutti s'abbracci la Vir.

tù, me ne ſomminiſtra il primo, quale uo.

glio regiſtrare con le medeſime parole,"
- 2.
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da lui uiene deſcritto; Sono pochi anni, di

ce, che io inteſi da un Padre molto qualifi

cato della Compagnia noſtra, che in Zagº

bria, Città del Regno di Croatia, uiueua

un'Huomo non poco inclinato alla diſone

ſtà, & era congiunto in Matrimonio con

una Donna molto honeſta; e molto anche

geloſa dell'honeſtà matrimoniale nel Mari.

to. Coſtui una uolta tentò, per mezzo d'u-

na pratica, 8 aſtuta Femmina, di hauere »

alle ſue voglie vn'impudica Donna. Pro

miſe la mezzana infame d'vſare la forza del

ſuo lenocinio, purche ne haueſſe vn buon e

pagamento, e l'hebbe in realtà : onde fatto

l'vfficio con felice riuſcita, conduſſe la de

ſiata Femmina in vina Villa dell'Amante : &

iui laſciando ambedue toſto ſe n'andò à ri

trouare la Moglie dell'Adultero Marito,e le

narrò il tutto, riceuendo anche da lei vina ,

buona mancia per l'auuiſo, dal quale ſeguì,

che la geloſa Moglie ſi acceſe di ardente ,

ſdegno, e riſoluta di vendicarſi dell'oltrag

i" , preſe vn buon baſtone; e ſe n'andò al

a Villa, 8 iui trouando il Marito, e quella

triſta, cominciò a giocare brauamente col

baſtone, 8 auualorata da vina forza più che

femminile, caricò ambedue di buone baſto

nate, e numeroſe, ſenza che ella riceueſſe

danno veruno,o trouaſſe molta reſiſtenza.

Si ſeppe publicamente il caſo, e fù detto ſi

no ne Pergami con gran vitupero de'Ma

riti Adulteri, e con lode, e gloria delle Mo

gli honorate, e modeſte. Fin qui il P. Ot
teo
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tonelli. Aggiungo hor'io: Benedette mani,

che ſeppero, ed hebbero forza d'adoprare il

baſtone. Crediamo noi, che ſe in. N. le

Mogli faceſſero così, ſi commetteſſero in

tanto numero gli Adulteriº. Ma più giudi,

tioſamente ſi portò quella che ſegue, ado

prando più ſicuro rimedio.

21 Vna certa Donna di Eſa, nel Conta

do di Terra Nuoua nella Prouincia di Nar

bona, hauendo conoſciuto, che 'l Marito

non le oſſeruaua la fede Maritale, pensò di

vendicarſene: ed ecco, che mentre vina not

te egli dormiua, con vn ferro molto ben

tagliente lo priuò de Genitali . Factum

excuſans, dice il Fulgoſio lib. 6. c: 1. quad

ipſa viro fidem preſtaret, ipſ quoque equum

eſſet, eandem è viro ſertsari: & quia is co

niugalem fidem violarat, plecti debere ea a

corporis parte, qua peccauerat arbitraba

ttgr, -

2 . Diſſi, che più giudicioſamente ſi o

raſſe da queſta, impercioche priuandolo

affatto de Genitali, non più haueua à te

mere, che con quelli doueſſe offenderla la

doue l'altro ſcordandoſi, come «n vil giu

mento, delle baſtonate poteua al vomito

ritornare: eſſendoſi ritrouati di quelli, che

dalle percoſſe ne pruriti di Venere veniua

no ſtimolati, e di vno ſi fa mentione dalla

Fenice Mirandolana: contra Aſtrol. mentre

ſcriue: Viuit adhuc homo mihi notus,prodi

gioſa libidinis, & inaudite, Nam ad Ve

nerem numquam accenditur niſi Vapulet. Et

ta/77673
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tamen ſcelus idita cogitat;ſauientes ita pla.

gas deſiderat, vt increpet verberantem , ſi

cum eo lentius egerit; haud compos planè vo.

ti, niſi eruperit ſanguis, & in mocentes ar

tus hominis nocentiſſimi violentior ſcutica ,

deſauierit. Effiagitat miſer hanc operam

ſummis pracibus ab ea ſemper foemina, quà

adit, prebetg, flagellum, pridieſibi ad id of

fici aceti infuſione duratum, cº ſupplex à

meretrice verberaripoſtulat: è qua quantò

ceditur duriàs, eò feruentius incaleſeit, &

pari paſſu ad voluptatem, doloremque con

tendit. Vnus inuentus homo, qui corporeas

delicias inter cruciatus in uemiat ; & cum

alioquin pesſimus non ſit, morbum ſuum a.

gnoſcit, & odit. Coſa ancora ad altri ac

caduta, conforme da Giouanni Henrico

Meibomio viene oſſeruato.

23 Queſti ſi volſero vendicare: Ma non

così fece S. Gangulfo, come dice il Surio to.

3. 11. Maggio, a cui la Moglie hauendo

rotta la fede Matrimoniale, e ſcopertala

Adultera, fece diuortio da quella, rimette

do il gaſtigo nella diuina mano. E così ha

da fare chi teme Dio, per non incorrere nel

peccato del volontario homicidio.

24 Ce ne ſono poi di quelli, che non

vogliono ſaper'altro di quello ſi faccian le

Mogli. Di queſta ſorte era colui , di cui

ſcriue il Domenichi; facet l. 1. p. 36. che

eſſendogli detto da vn Seruidore, che la

ſua Donna faceſſe vna grande ingiuria all'

honor della famiglia: onde doueſſe pigliari
t11
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ui rimedio;egli tutto alterato diſſe: Leua

timi dinanzi, impiccato: Vuommi tu dare

a credere, che l'honoremio ſtia nel putta

neſimo, e nella rabbia di mia moglie ? O

miſero Marito, poiche il credito, º la ripu

tatione tua ſtà frà legambe di tua Moglie .

Perche non badi tu à fare più toſto i fatti

miei, e laſci ſtare le coſe, che à te non con

uengono ?

25 Così anco quell'altro appo'l mede

ſimo l. 1. p.; 2. che ſoſpettando della fede »

della Moglie, ſe n'era andato alcuni gior

mi fuori e nel ritorno ritrouò innanzi alla

ſua camera le ſcarpe del Bertone: ancorche

lo ſdegno lo ſtimolaſſe à lacerarle, con tutto

ciò ſi volſe contenere di farlo, per poterci

meglio penſare. -

26 E non vi fù forſe vin Soldato, il quale

nel ritorno dalla Guerra,intendendo, che o

vn Contadino giouane, e gagliardo s'era ,

con la di lui" meſchiato, ſi meſſe à

corrergli appreſſo con la ſpada ignuda : e

fermandoſi quello è raccoglier pietre per

ſua difeſa, fattoliſi vicino li cominciò a gri

dare: Ah poltron traditore, tu hai hauuto

ardire di violare la mia Donna ? E riſpon

dendo il Villano orgoglioſamente pieno di

furore, e di colera: Sì, che io l'ho fatto; Al

l'hora il Soldato : Tu lo confeſſi adunque :

hor và, che ti và perdonare per hauerti tro.

uato hteomo veritiere. Ma io ti giuro bene,

che ſe tu lo negaui, io ti voleua cacciare que

ſta ſpada ne fianchi inſino al manico.Tanto

N ſi ha
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ſi hà dallo ſteſſo Domenichi, p.53.

17 Non men dolce fà Ottacharo Rè di

Boemia ; Hauendo preſentito , come la

Moglie ſua gli faceua poco honore, diſſe :

La legge di natura vuol queſto,

Cornua qui faciunt,ne cornua ferre recu

ep2p ,

Così ſcriue il Domenichi nelle Hiſtoriel.4.

p. I 5 t. ancorche nelle Facetie l'attribuiſca

ad vn Mercatante.

28 E come che dica il Poeta Sulmoneſe

nel 3. de art. am che dalle Donne

Mille licet ſumant, deperit inde nihil.

non s'aſtengono ancora di tenerle man o

col lenocinio, conforme canta il Satirico

d'Aquino, ed il Romano Cabba,il quale ha

uendo conuitato Mecenate, ed accorgen

doſi, che la di lui Moglie gli andaua per la

fantaſia, per dargli commodità di poter go

dere degli abbracciamenti di"
ſe di dormire: ma comparendo vino de ſer

uidori per tracannare il vino, che era ſu

lla menſa rimaſto , aprendo gli ocº

chi, come dice Plutarco in Erot.To .epuſ.

p.44o, lo ripigliò facendoſi intendere: Per

dite, an neſcis meſoli dormire Maecenati?

29 Queſti fingeua di dormire : ma non

ne mancano di quelli , che lo permettono

ſenza fintione. Vno di queſti era Gio: An.

tonio chiamato il Romano, il quale, allo

ſcriuere d'Angelo Stefano Garoni, medum

proſtituebat propriam vxorem cuidam Ioan

mi Baptiſta Maderno,ſed etiam ſapius paſs

ſus

l
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ſus fucrat ab eo mulierem cognoſci ſe aſtante.

vidente, atate inſinu tenente. Queſto fat

to ſegui nel 1614 & alli 21. di Giugno fà

data la ſentenza . che egli Mitrato fuſſe

dalla Moglie per Milano publicamente fru

ſtato, e còdannato in galea per diece anni:

e la Donna fuſſe fuſtata due volte per la

medeſima Città, l'Vna per mano del Mari

to, e l'altra del Carnefice: ma ſcoperta gra

uida, le fù mutata la fruſta, in vin meſe di

prigionia, e due anni di bando del medeſi

mo Ducato.

3o Venne dalla Giuſtitia punita la Don

na, la quale come men colpeuole à ſoggia

cer venne à minor pena; e'l Marito parimé

te, à cui oltre l'accennata, venne ancora

aggiunto, che finito il tempo de'diece an

ni, fuſſe perpetuamente da quello ſtato eſi,

liato, ſotto pena, che rompendo il confi

no, e venendo preſo haueſſe à finir la vita

col remo in mano: ma bene ſpeſſo queſta

manca: ſuppliſce però la diuina. Quindi

leggiamo eſſere ſtato sbudellato da vm Bue

il marito d'vna Cortigiana, qual comporta

do alla Moglie la vita diſoneſta , cagionò

la rouina di molti . La bizarra Muſa di

Bartolomeo Bocchini; fece ſopra l'accen.

nato argomento il Sonetto, regiſtrato nel -

la Pina diſſonante. p. 419.

Perillo ſabricò di bronzo ardente,

In danno al ſeſſo human, Toro penoſo,

Dentro il cui ventre l'inuentorfamoſo,

N 2. Pria
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Pria d'ogn'altro aſſaſſin muggi dolente.

Imitò Salmoneo folgor repente,

3uaſi di Gioue emulatorpompoſo, ,

Ma dal preſumer ſuo troppo orgoglioſo, º

Prouò del Cielo il fulmine poſſente.

compoſe il Vino ai Mietitor mendici

Icaro; e fè quel Vin rizzargli il crine,

Dando del ſuo morir ſegni infelici.

Da vn Corno adunque deriuò il tuo fine,

Con pari eſempio; è tù ch'à tanti amici

Fabbricaſtico i Corni alte ruine -

31 Horaſtanti la diſgratie nelle quali ſo

no inciampati, inciampano, ed inciampa

ranno gli Adulteri, e le Adultere, onde pro

cede, che non ſi fuggono gli Adulterij ?

Narra F. Lodouico Zacconi caſo 93 religio

ſo molto timorato di Dio, e ben degno fi

gliuolo del P.S. Agoſtino, conforme ſi re

giſtra da quell'altro gran ſeruo di Dio P.

Gio. Domenico Ottonelli di ſopra citato, e

dalla cui diligenza ſi ſono publicati alcuni

de'ducento caſi da quello raccolti, che per

ancora vanno manoſcritti nelle mani di po

chi, che vin zelante Marito hautua ammaz,

zata la Moglie, e l'Adultero trouati nell'

Adulterio: & haueua eſpoſti i cadaueri d'i-

bedue fuori della porta di caſa con horribile

ſpettacolo di chiunque paſſando li miraua.

Hor di queſto caſo ragionando vn huomo

virtuoſo con certe Gentildonne, diſſe: Per

mia fè tutte le Donne maritate impareranno

alle ſpeſe di coſtoro ad eſſer caſte. Diſſe be

ne
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ne queſt'huomo; ma riſpoſe male vna di

quelle Gentildonne, la quale troppo ardita

ſorridendo diſſe; Veggio bene, che nelle co

ſe del Mondo voi non ſapete nulla. Per vna

naue, che dà negli ſcogli ſtaremmo freſche ſe

non ſi doueſſe più nauigare, Inciampaio,per

che non temono: e queſta Signora in ſimil

riſpoſta ſi moſtrò eſser macchiata di quella

pece, od almeno di hauerevn animo ardé

te nelle fiamme dell'impudicitia.

31 Eumolpo appo Petronio Arbitro, di

ce, c.44, p. 184

Et qui ſollicitat nuptas adpremia peccat,

Così ancora.

Scribit amatori meretrix. Dat Adultera

ragazza , - -

Giuſeppe Antonio Gonſalo de Salas al luo

go di Petronio; così ſcriue.De paenis autem

Moechis irrogatis creberrima apud ſcriptores

mentio. Ideo ergo Nupta Mulieres Emebät

* * * * * * ſiue vt Martialis loquitur, Nu

merabant: nimirum vt pramiorum fpe, vbi

voluptas defuiſset, Adulteri Delimiti, Im

minentia Supplicia contemnerent. Li Sol

dati non vanno alla Guerra per la paga di

quattro miſerabili ſcudi º Edoue maggior.

mente ſi fà vedere la Morte, che nelle Bat

taglie? Eſpongono la vita per pochi ſcudi

con tanti patimenti, e con tanta fatica Hor

ſe ſenza queſti, è letto ripoſando, poſsono

acquiſtarne di vantaggio, e con minor pe:

ricolo; non ſia marauiglia, che anco dagli

Adulterij non s'allontanino . Ma il mio
- N 3 Gril
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Grillo queſta volta con ſilunga cantilena l'

hauerà ſenza dubbio infaſtidita . Già

che Faſtidioſi dal Sannazaro ſono appellati

e per tanto V. s. gli dia d'vn maglio sù'l

capo, che così s'acquetarà, ancorche al pre

ſente habbia voglia di non finire.

GR IL L O XXII.

Se ci ſia alcun rimedio per iſcuoprire

le Mogli Adultere.

Al Signor Dottor Giouanni Antonio

Robilli.

* Entrar V.S. nel numero de Laureati

dalla ſaggia mano dell'Enciclopedico

Paſserini, mi fà credere , che debba eſſere

nel Rolo de' ſuoi più cari; e come à tale hè

penſato indirizzare vno de'miei Grilli, ſti

mando non debba eſserli diſcaro. Se ſarà

così, me ne darà cenno con vna ſua, ſigni

ficandomi ſe'l rimedio ſia aggiuſtato.

2 Nel Vecchio Teſtamento haueua or

dinato Dio certe acque amariſſime, ſopra le

quali dal Sacerdote doueuanſi proferire al

cune maledittioni, le quali il Vario dottiſi

ſimo Cornelio in leuit. c. 5,u.r3. ſtima fuſse.

ro di queſto, o poco vario tenore . Aqua ,

maledictaſis in nomine Domini; & ſi mu

- lier



DEL GLAR E ANO. 29 5

lieriſta peccauit Adulterio, ingrediaris vte

rum eius eumque diſrumpas, atq; putreſce

re facias femur eius, vt ſit in exemplum toti

populo, Queſte acque doueuano eſseri euu

te dalla Donna, che s'haueua per ſoſpetta.

9uas cum biberissſi polluta eſt, º contem.

pto viro Adulteri rea , pertranſibunt eam

aque maledictionis, c inflato ventre com.

putreſcet femur: eritgue mulier in maledi

itionem, o in exemplum omnipopulo.Suod

ſi polluta non fuerit, erit innoxia, & faciee

liberos. O quanto neceſsaria ſarebbe queſt'

acqua ne noſtri tempi! ma non piacque à

Dio, che dagli Hebrei a noii" paſsag.

gio.

3 Fù in queſta parte ben'auuenturato S.

Gangulfo, di cui nel paſsato Grillo feceſi,

mentione, ſcoprendo ancora per mezzo

dell'acqua l'Adulterio della conſorte , Im,

percioche occorſe, che ſtando egli con la

moglie in villa, e caminando ambedue in,

ſieme per vm podere,"ad vna fon

tana; oue il Santo diſse alla Donna; Io in

tendo di voi coſe molto indegne, non sò ſe

ſiano vere, o falſe, ma Dio le ſcuoprirà. Ec.

co l'acqua di queſta fontana, non è molto

fredda, ne troppo calda; voi ponendoui dé

tro la mano cauatene dal fondo vna pietruz
za; ſe ſiete innocente, non patirete danno

alcuno; ma ſe rea, Dio ſcuoprirà il voſtro

peccato. Accettò l'ardita Femmina la pro

poſta conditione, giurando intrepidamen

te, che la fama ſparſa contro di ſe, era in o
N 4 tut,
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tutto falſa; e toſto poſe la mano nell'acqua

del fonte, per trarne qualche picciola pie

tra da quel fondo. Ma ecco d'improuiſo,

ella ſente irrigidirſi tutte le ſue membra, e

vede rimanere ſcorticate le dita, e le parti

del braccio immerſo; onde la miſera ſpaué

tata non aſpettaua altro, che vna repentina

inorte, miſi repentinum interitum,ſcriue per

relatione del Surio il P. Ottonelli oue ſo

pra.

4 Vi fù ancora la pruoua del fuoco. Ku

migunda Auguſta, narra il Fulgoſio oue

ſopra, Henrici I. Coniux. falsò Adulteri

inſimulata, innocentiam ſuam purgauit :

quin ſe etiam Veneris neſciam probauit, ci

quindecimpaſus, ſuper candens ferrum,nu

dis pedibus illaſis plantis perambulaſset.

f Ma è più marauiglioſo il caſo, che ſe

gue occorſo in Rugia ne'" , che per

opera del Re Vvaldcmaro I fù conuertita

alla fede di Chriſto, conforme ſcriue Saſſo

ne Grammatico Hiſt, Dan. l. 14. pag. 328,

,, Matrona qua dam à viro immerens Adul

, terijinſimulata, cum purganda infamiae

, gratia candenti lamina derterainobruliſ

, ſet,ſubitò ferrum, quod exceptura erat ,

, perinde atque innoxia manus contactum

5," negle&to pondere ſe extulit, pen

s, duloq; motu gradientisfoeminae inceſſum

, cum ante aram iactandum erat, inter re

,, ligioſam adſtantium admirationem, pro

», prio impulſu humi decidit. Ea res & mu .

, lieris infamiam leuauit, & viſentiú ani

R1OS
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, mos religioni proniores effecit.

6 Caio Giulio Solino, fauellando de'

Pſilli c.17. p.52. narra anco la maniera,che

teneuano nello ſpiare ſe fuſſero ſtati ingan

,, nati dalle lor Donne. Supra Garamantas

,, Pſylli fuerunt, contra noxium virus mu

,, niti incredibili corporis firmitate. Soli

, morſibusanguium non interbant,8 quá

, uis dente lethali appetiti, incorrupta du

», rabant ſanitate. Recens etiam editos ſer

, pentibus offerebant: ſi eſſent Partus Adul

,, teri, matrum crimina ple&tebantur inte

, ritu paruulorum: fi Pudici, probos ortus

,, à morte paterni ſanguinis priuilegium e

» tuebatur. Sic originis fidem probabant

, venenis iudicantibus. E'l Theſoriere »

,, della Natura Plinio l. 7. c. 2. In Affrica »

, gens Pſyllerum fuit, vt Agatarchides ſcri

, bit, à Pſyllo Rege dicta, cuius ſepulchrù

, in parte Syrtium maiorum eſt. Horum

, corpori ingenitum fuit virus exitiale ſer

, pentibus, vt cuius odore ſopirent eas .

,, Mosverò liberos genitos protinus obij

, ciendi fauiſſimis earum, eoque genere

, Pudicitiam Coniugum Experiendi, non

, profugientibns Adulterino SanguineNa

, tos Serpentibus. Con queſta ſola diffe,

renza tra loro, che'l primo attribuiſce tal

proprietà alla incredibile fermezza del cor

po, e Plinio advn odor di veleno, che dai

corpo gli ſpira. Coſa, ehehà più del veri

ſimile; che perciò lo Scholiaſte dice di lui:

», Nugatur Solimus. Non corporis firmitas

N 5 ºll
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, muniebat Pſyllos aduerſus ſerpentium ,

, virus,ſed odoris virus ipſorum corpori in

, genitum. Non laſſatò nulla dimeno di

aggiugnere quello ſcrine Cornelio Celſo ,

derc medical 5.c 17, parendo non diſcor

,, di dal parere di Solino. Neque Hercules

, dice ſcientiam praecipuam habent hi, qui

, Pſylli nominantur, ſed audaciam vſu ip

,, ſo confirmatam. Nam venenum ſerpen

s, tis, vt quaedam etiam venatoria venena,

, quibus Galli pracipuèvtuntur, non guſtu,

ſed in vulnere nocent. Ideoque colubra ip

, ſa tutù eſtur, ictus eius occidit, etſi ſtupé

,; te ea (quod per quadam medica nenta »

, circulatores faciunt ) in os digitum quis

, indidit, neque percuſſus eſt, nulla in ea

, ſaliua noxa eſt. Ergo quiſquis exempli

, Pſylli ſequutus, id vulnus exuxerit , &

, ipſe tutus erit, & tutum hominem prae

, ſtabit.
-

7 Di queſto rito pure fà mentione Luca

no 1.9 ver. 891. conforme ſi ha da queſti

verſi della parafraſe Toſcana di Alberto

Campana huomo dettiſſimo dell'Ordine de'

Predicatori, e fratello di quella Campana,

che dimoſtroſſi tanto ſonora ne Pergami

più illuſtri dell'Italia.

Habita in quelle terre vna folgente

I Marmarici Pſilli, cui non puote

Danno portar dei fieri ſerpi il morſo:

Han pari è l'herbe vigoroſi i carmi:

Ea i Serpenti è ſicuro il ſangue loro,

Che
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Che quantunqſia lungi anco egni incita,

Ficeuere non puote alcun veneno:

E volle di quei luoghi la natura,

Che miſti tra i mortiferiſerpenti,

Da i nocumenti lorfuſſero eſenti;

Eventura ancofà l'hauer locato

Tra tante petti di veneni il ſeggio.

Con quelle morti gli fà data pace,

Di quella ſtirpegli huom täta ha fiducia,

Cheſubito che nati ſon giacenti

In terra i figli, da timor ſoſpinti

Da miſtura di Vener foraſtiera

Ne le lor mogli, eſperimento fanno È

De dubbi parti, con eſporli è i ſerpi,

E come ſuol l'Augel ſacrato a Gioue,

9aâdo degli voui caldi il figlio implume

Vſcito mira, eſporlo al Sol naſcente,

E quegli shepoteo ſoffrire i raggi,

E tollerar con le fiſsate luci -

Del Ciel la face ſomma, e'l chiaro die,

Per habitarne l'aria è ſe conſerua.

Quei, che cedero poi di Febo è i rai,

Caggiano in terra fuor del nido eſpulſi; e,

Tal tiene il Pſillo per ſuo vero pegno,

Chi non hebbe in horror trattar Serpenti;

E quell'Infante che ſcherzarci gli Angui,

Che donati gli fur, ſicuro ardio.

8 Ma farei torto a Baldaſſar de Vias.,

Nobile di Marſiglia, ſe non riferiſſi ance

quello, che egli ſcrine nelle Sclue Regie e,

mentre canta I 3. v.71. p.93.

–Gens Pſylla venenis,

Elorrida, que dubios mota probat Aſpide

ºp4rtias, .N 6 Et



3oo L'A GR IL L A IA

Et canas ſerpente replet, difeitgue Cera

fas

Vix natus trattare Pizer, cultuque me

fando

Aſsuefeit virus, vibrataque ſibila ſanat,

Exhauſtamque trahens gelido de corpere º

tabem

Expuit, & lingua moritur lambente ve

72072/4772 ,

- : :X - :

9 Appreſſo i Germani era già vin'iſtrano.

coſtume impercioche eſſendo eglino molto

geloſi, ed impatienti d'alleuare i figliuoli,

che non fuſſero veramente loro , non tan

toſto gli naſceua vn figliuolo, che alle ac

que del Rheno, poſto ſopra d'wno Seudo ,

lo raccomandauano. Che ſe da quelle ve

niua inghiottito, ſtimauano che Baſtardo

fuſſe, ne alcun dolore ſe ne prendeuano s

ma ſe erano ſoſtenuti, e dolcemente alla ri

pa condotti, come legitimi erano da loro

tenuti, ed alleuati. Di queſto coſtume fi

no mentione diuerſi Scrittori, ed in parti.

colare vn Incerto nel Florilegio, voltato in

Latino da Antonio Calcaterra, l. 1. c.43.

. Audaces rapido dubios in gurgite partus

3Explorant Celte; donee diudicat vnda.

Ha nunquam accipiunt gentes noua pigno,

ra matrum, -

9uàm prius imponant clypeo; tum finº

mina monſtrant,

An genus obliquum fuerit; post mater ad

vndas -

Egregias tendit nates viſura recentes,

lep

l

.



D E L G LA REA NO. 3 GI

Et ſuſpenſa tenet cenſoris flumina Rheni,

1o Nonno Panopolita tradotto da Eil

lardo Lubino ne'la Bacch.l.23 u 64.

Rhenus Iber contra infantes armatur, ſed

tanquam Iudex

Et occultum partum diſcernens generatia

mis,

Occidit hoſpitem generationem–

A Gerarto Fai Kéburgio dà faſtidio la parola

Greca l'Amp, e ſi da ad intendere, che vo

glia dire Iuer. parola Tedeſca, tolta da o

Nonno in preſtito da quell'idioma, e ſigni

fica geloſo: del che ſi ride, e meriteuolmé

te, Daniele Heinfio nelle Note à Silio Itali

co. l.3 p.; 8o.

s 11 Giuliano Imperadore: Nullam om

nino Celtis Rhenus iniuriam facit, qui Spu

rios infantes vndis abripit ; tanquam impu

riletti vindex ; quos autem ex puro ſemine

ortos agnouit, in ſumma" ſuſpendit ,

matriſdue trementis manibus reddit, º

quaſi verum incorruptumque caſti, cº lau

dabilis coniugi teſtimonium ſeruato infan

te perſoluit, E finalmente Claudiano la v.

I l 2..

Et quos naſcentes explorat gurgite Rhe

f4aas e

11 Così faceuano gli antichi: mà noi i

habbiamo biſogno di moderni rimedij: ed

ecco, che Gerardo Diceo p. 65. ne propo

nevno, che non può eſſer migliore. Non

hò dubbio, che ſe dagli ammogliati verrà

abbracciato, non ſiano per reſtarne chiariti

- feu
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ſenz' altra briga. v.S. lo ſenta per corteſia,

e caſo non ſe ne voglia ſeruire, (che io l'hò

per certiſſimo, come quella, che mi ſuppò.

go eſſer congionta à conſorte, di maggior

talento delle Lucretie) potrà inſegnarlo a

chiunque ne la ricercaſſe. Era a ſuoi tem

pivn tal Gauro, che era geloſo della con

forte, ed egli lo fauorì dell'amuleto, che

ſi contiene nel ſeguente diſticho per aſſicu

rarlo, -

Vxorem ſi, Gaure, cupis deprendere Mae

cham,

Te Castra; eſt facilis res tibi nulla ma

gis. º,

13 V. S. mi dirà, che non vi fia alcuno,

il quale voglia abbracciare ſimil ricetta : mà

s'inganna ſenza dubbio. Io mi ricordo ſo

pra trent'anni ſono d'hauer letto nel Mi

ihologo da Carauaggio P. 2. f ce... e lo no

tai negli Auuerſari, che vn tal Caſtorio da

vn Contadino chiamato Sandro ſi faceſſe

caſtrare a fine di diuenir graffo . Hor non

hauerà più del veriſimile, che ciò faccia

vno, il quale ſia curioſo di ſapere, ſe la Mo

glie con altri s'impacci ? E di fatto ci fù

vno, che ciò fece. V. S. non mi dia fede,

ſe non adduco in proua il teſtimonio. Qui.

dam Eugubicnſis admodum Zelotypus, Ioan.

nes nomine, excogitato aſtu zelotypis digno ,

se ipſum Caſtrauit, vt ſi Vxor poſtmodum

Concepiſset, in Adulterio Fuiſse Comuince.

retur. Per relatione del Poggio nelle Face

sie ſcritte del Theatro dell'Humana vita il

Ti,
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Tigurino raccoglitore. Vol. 1. l. 1. p. 81. E

tanto baſti.

GR IL LO XXIII.

Se gli Eunuchi poſsano eſsere Adulteri.

Al Sig. Dottor Scipione Buſſatti Fiſcale

di Parma.

L Queſito da me in queſto Grillo i".
poſto, è coſa veriſimile, che è molti,

non però a pari di V.S. paia non punto dif

ficile ad eſſer diſciolto: e ſenza penſar più

oltre parmi ſentire, è vedere, che con ſin

cruſia riſata ſi burlino di chi lo propone. E

per non dare à diuedere, che ciò facciano

ſenza ragione, ecco che ſi fanno innanzi ,

od io per loro, con gli Scrittori, che ſegui.

ranno.

a venga per primo il Cigno Bilbilitano

à Pannico. l. 6. ep. 67.

Cur tantùm Eunuchos habeat tua Gellia

quaris,

Pannice? Vult ***, Gellia non pare.

rc- e

3 In Terentio s'induce Pithia, che così

diſcorre con Fedria e in Eunucho. A. 4.

S. 3.

-Eunuchum, quem dediſti nebis ,

- quas
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l quasturbas dedit?

Virginem, quam Hera dono dederat miles,

vitiauit

E ſoggiungendo Fedria.

- tam infandum facinus, Mea tu ?

ne audiui quidem -

Pighia.

Atpol ego Amatores Multarum eſſe att

dieram eos maxumos:

Sed nil poteſſe, verum miſera non in mé

teme venerat,

Nam illum aliquò concluſiſſem, neque º

illi commiſiſsem Virginen.

4 Eillardo Lubino in propoſito di quello

andiamo dicendo: ſopra la Sat 1. di Giuuen.

,, v. 22. Sanè non vanum eſt, quod de eiuſ

, modi Spadonibus,5 EunuchisTerentia

, ma Ancilla audiſſe ſe teſtatur. Amatores

, eſſe mulierum maximos, Neque enim e

, quibuſcumq; amputantur Teſtes, in is ,

, ardorextinguitur : imò verò creſcit , S.

, extenditur in iis, qui exſerti ſuntiam pu

, beres, ita vt tum temporis libidinoſa mt.

, lieres, quae tamen parere nolebant, cupi.

», dè eisvt in illa clinopale indomitis, & in

, defeſſis ad libidinem ſuam explendam e

,, abuterentur. * * * verum autem hoc eſie,

, & Phaaorini exemplum declarat, qui Eu

», nuchus cem eſſet, in Adulterio deprehen

, ſus dicitur. Tutto queſto con alquante »

linee di più leggeſi in Marc-Antonio Mu

reto Var, lect. I to, c. 1 1, egli però aſſai in.

arbapamente portandoſi, non degna di far
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ne mentione, conforme è ſolito de Plagia

rii. Non cosi fece Giouannivveitzio, in .

Terent. loc. cit. quantunque hauendo ac

corciate le parole medeſime, poteſſe farlo ci

minore ſcrupolo.

5 Melchioro Inchofero eruditiſſimo Gie,

ſuita, fauellando col dottiſſimo Allacci, col

quale viſſe legato con iſtrettiſſimo no

do d'incomparabile amicitia; dice: Iu

, uat duntaxat meminiſſe, quàm iucundè

, acciderit, vbite in Photium Eunuchum

,, Patriarcham effuſum vidi, incenſiſſe rur

, ſum, quod non ſemel tecum alijſque no

, ſtri officii viris, ardentius egi, tertium e

,, hochominum genus, vt Seuerus appella

, bat, naturae vlcus, Reipublica peſtem o

, eſſe. Id verò itaà me dictum exiſtimes

, velim. in hoc genere nihil medio loco

, ſtare, ſed, in quanuis paitem feratur ,

, ſummum velimum petere. Namquem

, admodum nonnullos literis, armis,fide ,

, conſilio, denique ſanctitate, fuſſe legi

, mus conſpicuos: ita è diuerſo, degeneres

, peiora ſemper affectaſſe, calliditate , S&

, perfidia peſſimis excelluiſſe. Atque vt in

, bonisijcenſeantur, quos aut neceſſitas,

, aut aliena vis, & ſi tales effecerit, virtu

,tistamen propoſitum integros animi ſer

, uauit,ſceleriſque puros, ſic viciſſim in o

, malis numerantur, quos honorum , S&

,, opum cupiditas prauo conſenſu viris exei

, mit, inſigni naturae probro, nec viden

, dos, nec in vſu habendos à viris, vt ait

s, Se
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3, Senerus, quod in monſtra abijſſent; im

,, mò arcendosetiam, (che è quello, che a

, fà per noi) à nobilibus, & honeſtis foe

, minis, & ſieds barbari vno fidei nomine

, integros, & praceioſos haberent- eoſque

, cubilium cuſtodia preficerent, vnde etiá

,, Eunuchos dictos amant; ſcilicet gynae

, ceicuram, vzorumque caſtitatem zelo

s, typi non gignentibus, ſed Corrumpenti

,, bus committentes;quam vnicamillis Ca

, ſtrationis cauſam fuiſſe, cenſuit Epipha

, nius, come può vederſi ne' Simmitri Al

latiani p. 395.

6 Ma più chiaro di tutti Claudiano ci

laſsò negli encomij d'Eutropio: l. 1. u.98.

Hine honor Eutropio,cumq;omnibus vni

da vºrtºs ,

Eſſet in Eunuchis thalamos ſoruare pudiº

c03 ,

Selus Adulteris ereuit–

7 E chiaro dunque, che gli Eunuchi

poſſano eſſere Adulteri: onde fia fuor di

propoſito il dubitarne. Che perciò dice il

P. S. Baſilio, citato da Giouanni Brodeo.

P. 2. l.4. c.2 1. Homines teſtibus mutilatos,

niſi ſimul & Veretrum . Demetatur Ama

tores Mulierum eſe, ata; aliquid poſe, licet

mil generent, arbitrantur. È queſta è la

cagione, dice il Vario dotriſſimo Marc-An

tonio Mureto loc. cit. l.1c.c. 11. perche id

hoc etiam tempore metuens immanis,63 bar

bara gens Turcarum, quibus Eunuchis vti

ad mulierum ſuaram custodiam volunt, eis

- 720?
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non Teſtes modò, ſed º Caudam, ve Hora

tites ait, Salacem Ferro Demetereplerumque

ſolent. Multa enim alioqui facerent idem,

quod Gelliam quandam facere ſolitam ait

Martialis. - -

8 Il che confermafi anco dal moſtruo

ſiſſimo ingegno di Fortunio Liceti in iſpic

gando la Lueerna del già mio amantiſſimo.

Iacomo Pignetti l.6.c,74 l'wno, e l'altro di

glorioſiſſima memoria. Pudenda virilia ,

dice, poſſunt abeſe, propterea quod Caſtrati

fic apud barbaros deformariſapiſſimè ſoleàt,

Virilibus totis amputatis ab radice; quum

eos Eunuchos ad cuſtodiam vºcorum ſuarum

ponere conſueuerint: nolunt quid in Eunu

chis relinquere, quod eos ad Stuprum pelli

cere , ſollicitareque Valeat. Di maniera

che gli ſcuopriamo purtroppo Adulteri.

9 Ma io aggiungo di" , che

Eunucho ſignifica altro, che Caſtrato e che

molti ſenza queſto difetto, col nome d'Eu

nuchi ſono appellati,

1o Nella Geneſi ſcriueſi, c.37. v.36. che

, Madianita vendiderunt Ioſeph in AEgyp.

,, to Putiphari Eunucho Pharaonis. Repli

, candoſi ancora c. 39. v. 1. Igitur Ioſeph

v, ductus eſt in Afgyptum, emitgue eum o

, Putiphar Eunuchus Pharaonis. Entra

quì Iacomo Bonfrerio p.286 eruditiſſimo

, Gieſuita,e dice: Quomodo hic Eunuchus,

, cum poſtea legamus vzorem habuiſſe, S&

, huius filiam plerique cenſeant illam Aſe

, neth, qui"Ioſepho nupſit infra cap.41
- VeI,
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-,, verf. 4*. ? Vera refponfio eft , Eunuchü

„ hic dici, non cui Tefticuli, vel Virilia

., fant exfeéta, fed Regis miniftrum ; vndè

,, & Chaldaeus hic Rabba, hoc eft , Princi

>o»É vertit. & Forfterus, ac Tigurini Cu

„ bicularium. Oleafter vult vocem hic He

., bræam Saris, fignificare Cuftodem Do

,, nnus, aut Perfonæ. Certum eft hancvo

,, cem fubinde fignificare cum, qui ob de

,, fe&am Virilium , aut Tefticulorum, aut

,,aliunde impotens eft ad generandum, vs

,, patet ex Ifaiæ 36. ver. 3. & fequcntibus .

,, Et quia olimfpadones primùm ad fecuri.

„ tatém præfe&ti fuernnt Reginarum , &

,, Heroinarum cubiculis, poft modum pe

„ riclitata corum fide etiam frequentius ad

,, moti ad caetera publica, & Regia minifte

,, ria , vt Confiliarij, Cubicularij Regij,

„ Præfe&i militiae,Cúftodis corporis Regij,

,, &c. hinc fa&um, vt hoc Eunuchi nomen

,, manferit etiam ijs, qui ad eadem Regia

„ officia affumpti effent, etiamfi Spadones

,, non effent, cniufmodi hic fuit , & infra

„cap. 4o. Duo illi. pincerna, & piftor Re

,, giùs, qui itidem Eunuchi dicuntur.Qugd

,. ipfum ex feptuaginta Interpretum verfio

„ ne Ierem. 34. ver. 19. probari poteft, qui

,, Hebræam vocem Sarifim J`vveiyas vidé

,, tur reddidiffe .

1 1 Che fe vogliamo qualche fcrittore.»

antico , ecco Theodoreto riferito dal Prin

cipe degli Eruditi Gio. Ludouico de la Cer.

da appo il Lacerda negli Auuerf.Sacri cap.
12. I •

-
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121. n. 35. Eunuchi nominantur non ſoliſe,

iti, ſed etiam qui interfamulosſunt, rirº

res exursy, beneuoli poſſeſsoribus. Ed Eu

cherio appo il medeſimo iui. Fuit conſue

tudo apud antiquos Euntuchos, vocare cubi

cularios & cuſtodes pelati, qui vºcores ha

bebant, ci abſcisſi corpore non fuerunt.Coſa

che era ancora ſtata oſſeruata dal Cornelio,

da Gaſparo Barthio, e da Danielo Heinſio.

Horſe i primi poteuano adulterare, ſtimo

non ci ſia alcuno, che s'induca à dubitare a

che lo ſteſſo non ſia per ſuccedere in queſti

ſecondi, mentre non ſono Caſtrati. Ed ec

co confermato, che ſia ſuperfluo il cercare:

Se gli Eumachi poſſano commettere Adulte

11O ,

12 Ma piano, gentiliſſimo Signor mio,

non habbiamo detto di ſopra, che tra gli

Eunuchi vi fà.

chi laſciò la Coda,

E fù Caſtrato ?–

“Come dice il Dolce Sat. 2. d'Orat. l. 1. Si.

Hor di queſti fauella il titolo del mio Gril

lo.

13 Non sò ſe hauerò è pieno ſodisfatto.

Voglio rimettermene al giudicio di V.S;Co

me che ſia Fiſcale, e per relatione dell'ama

biliſſimo, e virtuoſiſſimo Paſſerini, il pro

totipo della gentilezza, conoſcendo in que

'ſto Grillo qualche difetto, sò che lo rimi

rarà con occhio amoreuole, non riguardan,

do a difetti de quali è purtroppo ripieno.

GRIL
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GRIL L O XXIV.

Della barbarie di Caſirar gli huomini,

Al Signor Abbate Girolamo Ghilini.

Entre che V.S. ſtà impiegata con ,

tutto l'animo è dar compimento al

ſuo nobiliſſimo Theatro, che è per far in

uidia al famoſiſſimo di Marcello, contine

uando anco lo ſcriuere degli Errori de Gràs

di, io quaſi mi mancaſſero più ſerioſe occa.

pationi, non ſo come mi ſon dato alla cac

cia de Grilli, e ne sbucano in tanto nume

ro dal mio ceruello, che ſi come aſſordano

me, vado temendo ciò non ſegua negli al

tri, che forſe haueranno più delicate le ,

orecchie, e manco auuezze à ſentire lo ſtri

dore d'wn cantare importuno. Ben'è vero,

che per diſunirli, accioche men noioſa rie

ſca la lor Muſica, hò preſo partito di man

darli in diuerſe parti, ed anco lontane e

benche queſto non voglia paſſare Aleſſan,

- dria, ed habbia determinato fermarſi nel

Muſeo di V.S. aſſicurato di non incontrare

nelle mani di que” barbari, che ſtimanto

gentilezza il priuar gli huomini della viri

lità. -

2 Fauellando Mosè Gen.c. 1. v. 27. delle

diuine opere nella creatione dell'huomo ,

dice in particolare, che Maſculum, e Fae

mi,
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minam creauit eos. E conchiude: Vidita;

Deus cuncta qua fecerat, º erant Valde e

Bona; Il che confiderando il Maeſtro de'

Dottori, il gran P.S. Agoſtino de Gen.con

tra Manich. l. 1. c.2 1.to I. hebbe à dire:Sanè

non eſt negligenter pratereundum, quod di

tium eſt. Et vidit Deus omnia,qua fecit ,

bona valde. Cum enim de ſingulis ageret ,

dicebat tantum: Vidit Deus quia bonum

eſt : Cum autem de omnibus diceretur pari

fuit dicere, Bona, niſi adderetur, o Val.

de. Si enim ſingula opera Dei cum conſide

rantur à Prudentibus, inneniuntur habere

laudabiles menſuras & numeros, & ordi

nes in ſuo quaque genere conſtituta, quantº

magis omnia ſimul, id eſt, ipfa vniuerſitas,

qua iſtis ſingulis in vnum collectis implerur

crc. E perciò Galeno dopo hauer contem

lata de' membri la ſimmetria, la congiun

tione delle oſſa, de muſcoli, e de'nerui le

commiſſure, e la ſtruttura dell'humana fa

brica, ſorpreſo dallo ſtupore eſclamò: Lau

dent ali Deosſuos thare, º vittimis . ego

huius tam ſtupendi operis autorem laudabo

ſtupore, º admiratione.

3 Ci ſono ſtati però ingegni così teme.

rari, che ſi ſtimarono d'Inauer potuto inſe.

gnare à Dio, ſe ſi fuſſero trouati preſenti

dell'Vmitterſo alla creatione: e tali furono

il Momo Lucianico, ed Alfonſo X Rè di

Spagna, ſe crediamo à Giouanni Mariana,

che ne ſcriue l'Hiſtoria. E perciò ſcriſse il

Caualier Marino in propoſito dell'Imagine

di
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di Lodouico Caſteluetro, indotta da lui a

fauellare: nella Galer. p. 18i.

9aando il tutto compoſe, e'l tutto ordio,

Autore inemendabile, e perfetto,

Non mi volſe preſente il ſommo Dio.

forſe ſicuro all'hor d'eſser corretto

Stato non fora, e che non trouaſi io

Nel Poema del Mondo aleun difetto.

4 Queſti però moſtrarono la loro inſo,

lenza nelle parole: ma quelli, che s'indu

cono, o s'induſsero a Caſtrar gli huomini,

l'hanno fatta vedere ne' fatti. Iddio nella

ſua operatione Maſculum, 6 Faminam

ereauit eos. S. Gregorio Nazianzeno chia

ana nella Minochiaiopra cit. gli Eunuchi,

Viros inter Mulieres , o Mulieres inter Vi

ros. E comunemente dagli Scrittori col no,

me di Semiuiri ſono appellati. Iddio li vuo

le perfettamente Maſchi, e perfettamente

Femine; e queſti col priuargli vui, e le al

tre de Genitali , hanno voluto ſpogliarli

della propria natura.

5 Ben sà V.S,che vina tale attione deſcri,

ueſi da Latini col termine Euirare, che non

altro ſignifica, che priuar dell'eſsere vn'

huomo. Sono queſti vn mezzo trà la Ma.

ſchile, e la Donneſca natura. Queſto mez.

zo ancora non volſe Dio, che mancaſse per

bellezza dell'Vmiuerſo. Che ſe bene ciò

non fece da principio, come fà da alcuni

ſognato, quel paſso della Geneſi, Maſculi,

e3 Faeminam creauit eos, ſiniſtramente in

terpretatido (de'quali ſi fà mentione da

- gli
'.
-
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gli eruditiſſimi Gieſuiti Cornelio a Lapile,

e Iacomo Bonfrerio in Gen. c. 1.(a' quali mi

rimetto) lo fece ancora in progreſſo di té

po permettendo alla natura gli Hermafro

diti. Diſſi permettendo: Non ignorando

quello ſi legge nella del mio amiciiimo &

eruditiſſimo Sinibaldi vario dottiſſima Ge

, neanthropeia,l. 2.tr. , c 5. Abit, vt dica

,, mus, Naturam intendere Monſtrum, 8

, imperfectum, cuiuſinodi eſt Hermaphro

, ditus: quotieſcunque enim aut Mas, aut

,, Foemina integri non producuntur, Nata

, rā ſemperà ſuo fine fruſtrari dici debet .

Oltre che Plinio l. 1 1. c.4 9. fauellando de'

Gemitai, laſsò ſcritto: Homini tantum in

iuria, aut ſponte natura franguntur. A che

fine dunque ſi voglion piuale di eſſi? Non

per altro, che per dar ſeguo dell'innata »

Barbarie. . . . . . . -

6 L'inuentione di Caſtrar gli Huomini

da Aleſſandro Sardi l..c.2 1.de Inuent à Se

miramide s'attribuiſce. Eunuchos fecit Se

miramis ne cum vir vellet haberi, ſola voce

exili o imberbis eſset. Vel fecere Parthi,

aut Perſa in Spada pago. Non però dice o

da chi ſe lo caui: mà io hò trouato il fonte

in Claudiano in Eutrop.l. 1. v.3 ; 6. in que”
verſi. -

–ſeu prima Semiramis astu

Aſsyrijs mentita virtum, ne vocis acuta

Mollities, leueſque gena ſe prodere poſsent,

Hos ſibi coniunxit ſimiles: ſeu Parthica

ferro

O Lu
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Luxuries vetuir naſci lanuginis vmbram.

Ed in Ammiano Marcellino lib. 4. p. 25.

, Poſtrema multitudo Spadonum, è ſemibus

, in pueros deſinens, coloris obluridi, di

, ſtortaquelineamentorum compage defor.

, mis: vt quaqua inceſſerit quiſquam cer

, mens mutilorum hominum agmina, dete.

, ſtetur memoriam Semiramidis Regina il

,, lius veteris, quae teneros mares CAſtrauit

,, omnium prima, velut vim coniectans na

, tura, eandemgue ab inſtituto curſu re

, torquens, quae inter ipſa oriundi crcpun

, dia, per primigenios ſeminis fontes,taci

,,ta quodammodo lege, vias propaganda

, poſteritatis oſtendit. Oſſeruaſi però da a

, Gaſparo Barthio in Claud. loc. cit. Qui

, exactiſſimè Semiramidis Hiſtoriam er

,, Cteſia deſcribit Diodorus Siculus, Eunu

, chorumab ea primà factorum, non me

, minit, ſed tales tamen in familia habuiſſe

,, teſtatur. - -

7 Dei Perſiani lo ſcriue Petronio Arbi

tro de mutat Reip in que verſi.

hºtuati effari, perituraque prodere fa

da !

Perſarum ritu malepubeſcentibus annie

subripuere viros; exſettaq; viſcera ferro

In Venerem fregere.

E perche fuſſero molto intemperati in que

ſta barbarie, ſi ha da Dione Pruſieſe Orat.

no.de Pulcrit. mentre di loro fauellando,

, diſſe: An non manifeſtum, quod Eunu

, chos faciebant ex Formoſis, vt ipſisº

pul
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, pulcherrimi eſſenri tantum differre puta

- -ſi focmineam forman, quod ad pul

,, chritudiuem attinet, Ita ferè & omnes

p-" qui vt catera animalia, venerci

, dumtixar rem cogitant. Vt igitur dici

, tur feciſe Daedalus, taurum decipiés,

, ligno circumdato tergore bouis: ita & illi

,, mulieris ſpeciem circumponunt amatori

,, bus, aliter autem neſciunt amare. A que

ſto propoſito ſcriue Giuſeppe Antonio Gó.

ſalo de Salas al loco cit. di Petr Tp verti.

, illis cauſam fuiſſe moris immaniſſimi ,

,, Athenaeus adſerit .

8 Da queſta barbarie ne pur s'aſtennero

li Dei de Gentili, onde leggiamo appo i

Mithologi, che da Saturno il padre Cielo

della Virilità fuſte ſpogliato: che perciò

Ouidio imprecaua à quel ſuo nemico ver,

2C4.

Sic aliquis tua Membra ſecet, Saturnus ,

vt illas

Subſecuit partes, vnde creatus erae.

» Queſta ditgratia toccò non ſolamente

al noſtro, ma anco al ſeſſo donneſco, e non

ſenza maggior pericolo: conforme oſſerua

ſi da Galeno lib 1.de Semine c.15. che così

cianuiſa conforme alla verſione diGio:Ber

,, nardo Feliciano. Non tamen ita tutò in

, foeminis Teſtium extractio adminiſtrari

, poteſt, ob fedé,in qua collocati ſunt.Vul

,,uarum enim lateribus ex vtraque parte

, adiacentadarteriam & venam, quemad

» modum Marium, ſeminale vascrcipien

O 2 tcs,
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, tes, quod reuolutum ipſis innectitur, atq;

, ad vtrumque cornu pertendit. Vnde vtra

, quella ſcindere neceſſe eſt, ſi quis faemi

,, nas caſtrare voluerit: Maiuſque in hoc,

, quam in maribus periculum eſt. Ne fù

inuentore Gige Rè de Lidi, è pure Adra

mite. Trà gli altri me ne da eſattiſſima ,

contezza quella grand'anima del Gieſuita

Inchofero de Eunuch.S. 5.p.398.così ſcriué

, do: Libidini ſtuduiſſe Gygem Lydorum

, Regem, ſue is fuerit Adramytes, ipſa li

, bido vocem mittit , quando non ,

, contentus Semiuiris; Semifeminas quoq;

, nouo, & intentato ingenio fecit; primus

, ſcilicèt faeminas Eunuchas reddidit, ac,vt

, itadicam, Caſtrando effeminauit, vt ijs,

, perpetuò damnata prole, tanquam aetate

», florentibus abuteretur.

1o Stomacato di ſimil barbarie M.Anneo

Seneca non ſenza bile laſſauaſi intendere.

, controu.l.5.3 ;.p.779. Principes viri con

, tra naturam diuitiasſuas exercent: exci

, ſorum greges habent, exoletos ſuos, vt

, ad" patientiam impudiciti e

... idonei ſint, amputants & quia ipſos pu .

, det Viros eſſe , id agunt , vt quam

, pauci Viri ſint. E San Cipriano ep.

, 1. ad Donatum p,6.Morum quanta labes,

, quae probrorum fomenta, que alimenta

,, vitiorum, hiſtrionicis geſtibus inquinari!

,, Videre contra Foedns uſque naſcendi pa

, tientiam inceſta turpitudinis elaboratam!

, Euirantur Mares, honor omnis & vigor
- - ſe
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, ſexus eneruati corporis dedecore molli

, tur, pluſq; illis placet quiſquis Virum in

, Foeminam Magis Fregerit.

i 1 Di Domitiano narra Suetonio l. 8. c.

21. eſſere ftato ſalaciſſimo: che perciò; Li

,, bidinis nimi: aſſiduitatem concubitus ve.

, lut exercitationis genus, clinopalen vo.

, cabat. Eratouc fama, quaſi concubinas

, ipſe deuelleret, nataretoue intervulgatiſ

, ſimas Meretrices. Ne contento di queſte

fuſſe ancora ſolito di conuerſare immede,

ſtamente con Earino. ſi legge in Dione lib.

67.in Domit. con tutto ciò Eunuchos fieri

prohibuit, dice Caſſiodoro in Chron.p.617.

encomiato perciò da Statio in que verſi:

Silu,l-4.

Quifortem vetat interire ſexum :

Et cenſor prohibet mares adultos.

Pulchra ſupplicium timere forma.

Mà molto più da Martiale l 6 ep... benche

vi ſia, chi creda ciò diceſſe non ſenza adu

lare,

Luſus erat ſacra connubia fallere tede,

Luſus & immeritos oxſecuiſſe Mares.

Vtraque tu prohibes, Caſar populiſa futuris

Succurris, maſci quos ſine fraude imbes.

Nec ſpade iam, nec Machusernt te preſide

quiſquam,

At prius,ò Mores 6 Spado Maechus erat.

12 Ma ſiaſi come ſi voglia, Ammia o

Marcellino, che non hauena queſti intereſ.

ſi, non potè non lodarlo, dicendo, l. 13. p.

, 217. Horum, S ſimilium tacdio iuuat ne

O 3 tercIn
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-

r:

,, terem laudare Domitianum, qui licet pa

, tri, fratriq; diſſimilis, memoriam nomi.

, nis ſui inexpiabili deteſtatione perfudit ,

», tamen receptiſſima inciaruit lege, qua ,

, minaciter interdixerat. ne intra terminot

,, iuriſdictionis Romanae Caſtraret quiſqui

" : quod ni contigiſſer, quis cori

,, ferret examina, quorum paucitas toltra

», tur.

13 Ilvario dottiſſimo Lelio Biſciola Gie.

ſuita Subſec.l. 1 c.22. in propoſito di queſta

, legge ſcriſſe: Ita ferè natura hominum

, vitio comparatum eſt, vi ca velis eſſe in

, aliis reſta , 8 iuſta, in quibus tu vehe.

, menter pecces. Exemplum Imperatoris

» Domitiani lex eſto, qua pro honeſtate e

», morum, 8 corporum caſtimonia diligen

, tiſſimè cauit ipſe à caſtitate plurimum ab

, horrens, vt qui libidinis eſſer nimix.Egli

però ciò fece peraltro fine, conforme narra

» Dione loc.cit. Etſi Earimum Eunuchuma

, amabat, tamen quod Titus exſectos quo.

, que plurimum dilexeret , vetuit in cius

e, contumeliam, ne quis impoſterum intra

,, fines imperij Romani Caſtraretur.

14 Legge, che fù parimente conferma

ta da Nerua, conforme ſi hà dall'iſteſto Hi

ſtorico l. 68. p. 77o. il quale fù così brauo

Imperadore, vtli di cereauſus ſe;

ſe nihil feciſe, quo minus poſſet depoſito ima

perio priuatus tutà viuere. E perciò molto

diuerſo da Domitiano: onde ben ſi conoſce

eſſere ſtata vina Santiſſima legge, mentre da
via”
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vn'Imperador tanto giuſto, con la confer.
ma venne ad eſſere autualorata.

15 Ma Coſtantino, a cui tanto deue la

Chieſa, ſi dimenticò forſe di queſto punto?

Si quisli hane ſanitionem in vrbe Roma

Eunuchos fecerit, capite puniatur, manci

pio tali, nec non etiam loco, vbi hac com

miſafuerint, Domino ſciente, e diſſimula
se confiſcando: dice l.4. Tit.41. de Eunuch.

E più ſcueramente ff ad L. Cor. l.4 Nemo

anim liberum,ſeruumue inuitum,ſinentem

us, Catirare debes, nec quisſeſponte Caſtri

dum prabere debet. Atf qui, aduerſus odi

tium meum fecerit, Medico quidem, qui

exciderit, capitale erit; item ipſi, qui ſe e

ſponte excidendum prebuit .

16 Tutte queſte leggi ſono andate, non

sò come, in diſuſo, e ſiamo giunti à tal ſe

gno, che non manchino Scrittori, li quali

s'inducano è patrocinare la Caſtratura. Trà

queſti li PP, I. Michele Salon , e Zacharia
Paſqualigo, il primo Agoſtiniano, e l'altro

C. R. Theetino. Queſti s'è poſto a difen.

derla con tutti gli sforzi, impercioche ha

uendo detto il dottiſſimo D. Artonino Dia

na pur Theatino, in più luoghi eſſer ille

cita la Caſtratura, il P. Paſqualigo per mo:

ſtrare il ſuo bell'ingegno, ( e veramente è

d'intelletto raro, e doue parla da ſenno,può

l'huomo aſſicurarſi nel ſuo parere) ſi oppo

ſe, e ſi sforzò di prouare tutto 'l contrario,

pigliandoſela nominatamente còtio'l Dia

ma il quale veduto 'l libro Deciſ.mor.n.498.

O 4 p.438.
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p. 4; 8. s'ingegnò di fortificare la ſua opi

nione, citando per quella V.S. Martino Bo

nacina, Adamo Tannero Gieſuita , Carlo

Antonio Thcſauro della medeſima Compa

gnia; Marcello Megalio Teatino, M.F. Gio:

B ttiſta Lezana Carmelita, Corrado Ritter:

ſhuſio, Pietro Guidelino anteceſſore nell'V-

niuerſità di Louanio,Gicuanni Vv1gers pro

feſſore di Theologia nella ſteſſa Accademia,

ed altri huomini dottiſſimi, come ſi può ve

dere appo lo ſteſſo. Non è parto bene al P.

i di acquetarſi, anzi ha rinouella

to l'aſſalto qu. mor. Cen, 1. n. 1oo. nonſen

za dimoſtrare il ſuo bell'ingegno nella dife

ſa d'vu paradoſſo. Pare, che 'l P. Diana

non habbia hauuto cuore (ripigliata di bel

nuouo l'occaſione) di cimentarſi di vantag

gio. Ma accioche il P. Paſqualigo non ha

ueſſe à ſtimare d'hauer vinto con tutti, ecco

all'improuiſo vn Medico, che fù il Sapien

tiſſino Giouanni Nardi Fiorentino, in An.

2 Hoc.gen. 4. c. 1. p 424 il quale ſcioglie e

così adeguatamente i dilui argomenti, e

comproua l'opinione contraria dall'erudi

tiſſimo Diana ſoſtenuta. che oſtinato a me

f" il P. Paſqualigo,e poco amico del

a Verità, mentre voleſſe ſtare coſtante nel

ſuo parere: Egli trattò di queſto nell'anno

primo delle ſue Notti geniali, e'l P. Theo,

filo Rainaudo, Gieſuita di primo nome, fe

ce per lo propoſito vn libro, che ha per tito

lo Zacharia PaſqualigiCaſtratio Exciſa Nö

però hò notitia, che per ancora ſia "º
alla
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alla luce delle ſtampe, hauendone hauuta

contezza dall'immenſo Catalogo delle ope.
re di quello eruditiſſimo P. il" va ſtam

pato negli Scrittori Piemonteſi di Möſignor

Franceſco Agoſtino della Chieſa, eruditiſ

ſimo, e Virtuoſiſſimo Veſcouo di Saluzzo.

Anzi ne vengo accertato da vn Catalogo

del medeſimo P. ſtampato in Lione, e rice

uuto in queſto punto, che ſtò ſcriuendo ,

ritrouandolo nel rolo de non iſtampati. E

contro l medeſimo mi do a credere affilaſſe

la penna Melchioro Inchofero nella ſopra

accennata Diſſertatione.

17 Giouanni Lorino, il quale ſopra gli

eruditiſſimi Gieſuiti è degno d'eſſer chia

mato più erudito, in commentando il Deu

teronomio c.23,v, 1. dice: Addere poſſumus

Virilium amputationem ſuppliei genus; vt

in lege Salica erga ſeruum,qui furatus eſſet

aliquid valens 4o.denarios, aut cum aliena

maechatus ancilla, niſi mallet ſoluere 149

denaries. Hor chi non sà, che chi non s

falliſce, non merita d'eſser punito?

18 Sono Barbari, torno a dire, quelli,

che vogliono Caſtrare gli Huomini, e di

natura peggiore, eſſendo ancora da Bar

bari diſapprouata. Quindi Albuchaſi Chi

rurgo Arabo dice P.2 c.69, p. 213. Scias ,

qued Cafiratio in lege noſtra Excommunica,

ta eſt. E noi Chriſtiani non haueremo eru

beſcenza di volerla altrui perſuadere ?

19 Origene trattando delle Donne,

s, che s'imbellettano; dice: Sunt aliqua

O i Mus
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, Mulieres, quae album,8 nigrum, & rubi

, cundum ſuper faciesſuas inducunt, quaſi

, Sapientiores Plaſmatore ſuo, tanquam o

s, non bene illum fecerie vultum, tiquam »

, non prudenteriſtam faciem conſtituert.

, Huius creantisopus Volunt Emendare, 8:

, componere non erubeſcunt, S poſt fabri.

, cators manus ſuperaddere non verentur:

, mortuis coloribus viuentesſuas facies li

, nitſnt, & de viuentibus in mortem tranſ

, mutant. Tertulliano l. 2 de culto facm.c:

, 5. p.176. In iſum enim Delinquunt, quae

, cutem medicaminibus vrgent, genas ru

, bore maculant, oculos fuligine porriguit.

., Diſplicet nimirum illis Plaſtica Dei;in ip

, ſis" arguunt, & reprehendumt

, artificem omnium. Ma in qual maniera?

» Reprehenduntenim cum Adijciunt, cum

, Emendant. Clemente Aleſsandrino in

, Paedagl.3 c. 2. Hominum opificem Con

, tumelia Afficientes, tanquam qui pro me

», ritis non fueriteis largitus pulchritudinè.

, E finalmente S.Cipriano de diſcipl.& hab.

, virg-p.133. Manus Deo inferunt; quando

, id, quod ille Formauit, Reformare, 8.

, Transfigurare contendunt. Si fà ingiu

ria al ſourano architetto con l'applicatione

d'eſterior colore alla faccia: E non ſi farà

con la mutilatione de membri tanto princi

pali è

2o E che ſiano membri principali, ſen.

tiamo da Auenzoar, citato dal Chabotio in

º Epod. P. 415, A. 36, il quale ſcriue :
- . - Cor
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,Cor quidem homini datum ad viuendum,

, ſed Teſticulos ad bene viuendum , quod

, facilè perſpicitur è natura Eunuchorum e

, Teſtes (dice) inter praccipua corporis

, membra recenſendi ſunt: Magna eorum

., virtus, nec occulta. Etenim praetenuam

, in Eunuchis vocem audimus;malos agno

, ſcimus mores, Sunt porrò imberbes ,

, rationis item peſſima, nec ferè inuentus

, eſt quiſquam Excctus bonae legis, aut

, intellectus non diminuti. Mà migliore »

lo dirà Galeno l. 1.de Sim.c. 15. il quale fa

cendo comparatione di queſti al cuore, dice

, di tſso; Eſt enim id viuendi tantum,Te

, ſtesverò bene viuendi principium.Quan

, tò autem melius eſt bene viuere, quàm

,: ſolum abſolutè viuere, tantò in animali

, bus Teſtes corde praſtantiores ſunt. Che

ſe fuſse ſtato oſseruato dal P. Paſqualigo,

non sò ſe così oſtinatamente ſi ſuſse meſso

à voler ſoſtenere tal paradoſso.

21 Con tutto ciò, già che ſiamo in que

ſto trattato,non laſſiamo di difficoltar mag.

giormente il punto, potendo da ciò forſe

riuſcire più curioſo il preſente Grillo.Aben

zoar, e Galeno mettono i Teſticoli per prin

cipali membri, e da loro non diſcordano

altri, conforme ſi può cauare dall'Anato.

mia di Gaſparo Bartholini nel Boem. par. 3.

oue fauellando delle membra dice; Princi.

pes ſunt epar; cor, cerebrum, qua aliarum

partium principia ſunt. Vt ex cerebro ner

ai oriuntur: (communi ſententia) ex corde

O 6 arte
-
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arterie, ex epate vene. Addunt alii Teſti

culos. Thomaſo però di lui figliuolo, che

con tanta gloria del ſuo nome è Archiatro

Regio nell'Vniuerſità di Copenhagen, dal

quale fù in molte parti accreſciuta, aggiu

, gne l. 1. c.22 Scd nulla neceſſitate,quia ad

,, Indiuidui conferuationem nihil conferit,

, & ſine illis generatio fit, vt exemplis do

, cemus, lib. 1. cap.21. Ma a mio parere s”

,, inganna. Dice il Padre: Teſtes etiam ea

, loren & robur videmtur corporibus viri

, libus addere, vt patet in Caſtratis, qui

, quaſi in foeminas mutantur habitu, t. m

, peramento, moribus, 8:c. Et certè maxi

,,mus conſenſus eſt Teſtium cum partibus

, ſuperioribus, pra:ſertim verò corde; vi

, demus enim epithamata cordialia in virili

, defectu Teſtibus applicata inuare, ac ſi

, cordi admoueremtur . Egli ſi fonda in

" , che ſine Teſtibus generare quoſ.

», dam, ſed non ordinaria matura lege pro

, bat,Smetius in Miſcell. Fontanus in Phyſ.

s, Cabralius, Hofmannus de Generat. alijq:

Si può aggiugnere Ariſtotele 1. de Gener.

Anim e 4 nel quale ſi legge; Etiam tau

rus quidam,eum itatim è Caſtratione iniiſ

fet, impleait. Marco Varrone de re ruſt. l.

2 c.3, riferiſce per altrui relatione in propos

ſito de Tori; Exemptis Teſtieulis,ſi ſtatim

admiſeris, concipere, Ma egli non dice,ciò

ſia ſeguito non ordinaria natura lege. Ean.

scora da oſseruarſi, che il Filoſofo, e Vare

zone dicono: Statim è Caſtratione, exem.

ptis
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ptis Teſticulis ſi ſtatim: coſa non ſarebbe

ſucceduta, ſe vi fuſse paſsato tempo di

milczZO »

22 La ragione di ciò l'habbiamo dal pro

fondiſſimo indagatore delle marauiglie del

la natura Fortunio Liceto de Monſtr. cauſis

,, l...c.7. in queſte parole. Ariſtoteles ali

, cubi verè dicere potuit Taurum à Caſtra

, tione Vaccam Impleuiſse; tunc enim vaſa

,, eiaculantia inter Teſtes, & penem media

, Taurusille ſemine piena obtinere potuit ,

,, quod vel exectis Teſtibus in vterum foe

,, minaeiaculari valuit, S exilla prolem in

, tegram ſuſcipere. Horſe non ſi può dare

la generatione ſenza i Teſticoli; ne ſegui

ta, che tra membri più principali debbano

cſsere annouerati.

23 Habbia perciò patienza il mio genti

liſſimo, e cordialiſſimo amico Bartholini,

e non iſolegni di ſottoſcriuerſi à quello,ſcri

ue il polidedaleo ingegno del virtuoſiſſimo

Sinibaldi l. 3, c. 3. Geneant. col. 356.

,, Quemadmodum in ventriculo chilus in

, hepate ſanguis, in corde ſpiritusvitalis,

, animalis in cerebro elaborantur ad vniuſ

, cuiuſque vitam conſeruandam: ita pror

, ſus in Teſtibus ad ſpeciei propagationé ,

, ſeu immortalitatem ſemen conficitur.*

, Quamobrem Teſtes non minus quàm vé

s, triculus, hepar, cor, & cerebrum censée

, di ſunt animati corporis partes principa

, les; immo etiam tantò cateris principa

s,liotes, quantò generationis operatio".
y
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, buslibetalijs vitae functionibus longè an.

-, tecellit: vt hinc meritò Auicenna dixe

,, rit: Excelſum artificem Deum duos cre

, aſſe Telticulos, hoſq; eſſe membra prin.

, cipalia, in quibus generetur Sperma.

24 Ma perche ci poteua eſſere che ſi op

poneſſe con queſto argomento. Partes cor

poris principes dicuntur illa, ſine quibus nà

potest conſiſtere vita ; at ſine Teſtibus belle

vitsitter; igitur i principales partes dici non

debene. E parendo, che la minore non hab

bia biſogno di proua, vedendoſi per eſpe

rienza, che molti del numero de Caſtrati

viuano, e foggetti è manco infermità, che

non ſono gl'interi: egli ſi fà incontro, di.

», cendo; Verum hacºmi.us probant:nam,

2, Teſtibus exciſis, non bene vitam duci ,

, luce clarius eſt, idque in ipſiſmet Eunu

, chis intuerilicet, qui Deuirati meritò di

, centur, co quod virilitatem, vires,& vim

, snaturae amiſelunt, ſatis manifeſtè inſuper

., apparet, quod ex Teſtium, vel offenſione,

s, vel exciſione temperamentum eximièim

, mutatur. Enim verò deperditur maſculus,

, ac generoſus animus, Vita flos, ac de

, cus viride funditus extirpatur; ſplendor

, viuacitatiscaligat, natura tota in frigidi

, habitum comuertirur; non ſanguis purus

s, producitur; non color, S forma digni

, tas apparet; arteria pulſum edunt imbe

, cillism, S languidum, vt in ſenibus; pal

», lefcit corpus, inerſque euadit, S graue,

, opimam denique debile, 8 penitus effe

slal
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, minatum redditur; adeo vt AEgyptij, di

, Regem Fractum, hebetem, & impoten

, rem exprimere conſilium erat, Typho

, nis pingerent ſimulacrum abſque Teſti

, bus, perinde ac ſine his deſit Rege digna

,, generoſitas

25 Mà non tralaſſiamo quello, che in

torno alla ſteſſa materia ſi oſſerua da Gio.

uanni Gallego de la Serna, che fù Archia

tro delle Maeſtà di Filippo III. e IV. Rè, e

Monarchi delle Spigne. Experimur, dice »

egli T. 1,de princ gener. l. 1, c. 15. preſenti

bus Teſtibus, cordi, cerebro, hepati, c re

liquis omnibus partibus ſimilaribus, veluti

complementum quoddam ſuarum virtutum,

ac temperationum adeſſe. Nam poſt illorum

ablationem, eor manet frigidius, cum impo

ſterum debilius multò ſimul cum arterijs

pulſet , ideoque totius corporis habitus in

multis mutatur. Seneſcunt etenim, atque

rugantur eorum ,qui Caſtrantur corpora ,

debiliora, flaccidiora, frigidiora , ci plena

rugis apparent, cre,

26 Io conoſco, che farei torto al mio ,

mentre viſſe, amiciſſimo Sinibaldi, mentre

me la paſſaſſi ſenza addurre vn'altro argo

mento di lui, in proua di quello andiamo

ſcriuendo, e tanto più, che à me ſembra il

, più efficace: Praeterea (dice) cumi Te

,,ſtes faciant ad conſeruationem. 8 vitam

, totius ſpeciei, qua fine his nulla ratione

, propagari poteſt , tantò principaliores

» partes dici debent, quantòpotior, 3 no
bilior
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s, bilior eſt totius ſpeciei perennitas, quàm

, vnius indiuidui, 3 quantò omnium ſimul

,, animalium praeſtantior vita eſt, quàm pe

, culiaris cuiuſdam viuentis; illa enim ſta

, bilis, & perpetua, ha cnimis exiſtit fra

,, gilis & caduca. Adhuc viſcera illa ven

, tricnlus, hepar, cor, cerebrum , homi

, nem breui tempore ſeruant; * * * at qui

,, Teſtes hominem ipſum non quidem aeui

, breuiori cnrriculo, ſed perpetuo tutan
v - -

,, tur à fiti caſu, & ruina; nam gene

», rationis beneficio, cuius illi ſunt potiſſi"

,, ma inſtrumenta, vita patrum in filijspri

, mò, mox in nepotibus longa ſerie propa

» gatur, & in ſecula perennis diffunditur.

27 Ma non ſentiamo noi. e tocchiamo

con mano, che ſe è ſorte in vna Chieſa v'è

qualche Caſtratino, che canti, quanto mag

giore ſia a frequenza de popoli, che in al

tre oue non ſiano? Sono cagione, che il di

uin culto maggiormente s'auuantaggi: e-,

che deſidera Dio, e ciaſcuno al di lui ſerui

tio dedicato, ſe non vederlo ad effetto ridot

to? Horſe gli Eunuchi per iſtromenti à sì

buon fine vengono a ſeruire, come col vo

cabolo d'inhumana Barbarie vina ſimile ope

ratione verrà appellata? Ed è queſto fine

deucno eſſer Mutilati i Giouanetti, accio

che con le lor melate voci ſi facciano corre

re appreſſo le genti, non men di quello leg

giamo d'e)rfeo, che traheua le piante, e

, gli animali ? O inſanam vanitatem ! è

s, vanam inſaniaml dirò colrussiOtle

Q
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,, ſopra 5.9: Dena & amplius cantori mil

, lia Dauidis, Salomoniſq; chori numera

, bant; nemo vnus ex is Eunuchus fuit ,

, quamquam non deeſſent Eunuchi, qui

, aliàs praecipuo loco haberentur: ita visti

., non eſt inter cantorcsadhibere, quibus

, lege vetabatur in Eccleſiam introire. A

,, deonè noſtra, quartum figurabantur,my.

,, ſteria viluerunt, vt cantoresSemiuirosin

,, ducamus, naturam vituperemus,Deum »

., in deformata ſui imagine inhonoremus ?

, Quaſi verò, ſi tanti referebat ad Creato

, ris laudes modulatè concimendas, ipſe.

, qui omnia perfecta condidit, non etian

», huic indigentiae prouidiſſet: anfortaſſe º

, nos homunciones Dei prouidentiam il

, cuſamus, & qua ipſe bene operatus eſt,

,, emendare preſumimus? Quod ſi tanta »

,, tenet cupido mollatudinis vocum mulcé

, tium, cur non facminas potius admitti

,, mus, natura ſuam integritatem relinqué

:, tes, quanvitos effeminamus, velut Ne

, romem in tot Sporis imitati? -

28 Ma piano, o mio dolciſſimo,ed ama

tiſſimo P.Inchofero, e degno degli applau

ſi di tutti, e per eſſer Gieſuita, e di candi

diſſimi coſtumi, come per lo più ſogliono

eſſere gli huomini della voſtra natione. So

ſtituire à gli Eunuchi le Donne ? Dio ve »

lo perdoni, o ve l'habbia perdonato: non

ignorando , che partito da Roma, e paſſa

to à Macerata, e d'indialla Metropoli de

gli Inſubri, furono molto corti ise".
t1,
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ſtri, ancorche à voſtri pari dou rebbero eſ

ſerlonghiſſimi. Mà che i Drò con Tran

quillo Moloſſo, benche d'altri egli fauel
laſſe : -

breuius tibi contigie auum,

Exemplum rara, quod probitatis eras.

Crepare non regiſtrando quello , che ci

laſsò ſcritto la canora Muſa" graa Veſco

uo Lorenzo Azzolini nella Sat della Luſſu

ria v.364. - -

Ma ſe col ragionar l'alme auuelena

Feminea voce, qualſia poſcia il riſchio,

9tuando nel canto, e ſuon ſembra Sirena )

Come à l'occulte panie altetta il fiſchio

Incauto augel, così l'orecchio ingordo

Trae cantatrice è l'amoroſo viſchio.

Meglio ſarebbe a l'hncm diuentar ſordo,

Che damigella vair quando cantilla

Barzellette d'amor sù 'l Monacordo.

Vn non ſo che di tenero diſtilla

Muſica feminil, che l'alone aſſonna,

E i cori a ſuo veier turba, e tranquilla.

29 E non dice forſe S. º ntonino Veſco

uo di Firenze, e glorioſiſſimo figliuolo del

P. S. Domenico nella Somma p3 t-9. c. 8 S.

2. appo l'Ottonelli. Audire cantus Mulie

rum periculoſum eſt, 6 ad laſciuiam inci.

tatiuum. Bene è vero, dice quel buon Gie

ſuita, che non ſi può nominare ſenza enco

mij, e quelli nel grado ſuperlatiuo di reli.

gioſità, io dico, per eſſer meglio inteſo, il

P. Gio. Domenico Ottonelli da Fanano,del

la cui amicitia grandemente mi preggio ed
- . a Ctl 1
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à cui ſot, molto obbligato per lo fiutto ca

uato dalle di lui Opere hipoinniſtiche della

Fede,della Speranza, della Charità, della

Penitenza, e della Diuina Miſericordia A

buſate dal Peccatore in Vita, che le figliuo

le di Heman, come dimoſtra Toſtato,cata

uano con i loro Fratelli nel Tabernacolo :

ma ſi ha da credere, che il canto loro, iſti

tuito ſotto Dauide, foſſe molto decente, e

pieno di vera demotione, e di ſanti affetti:

e quel ſacro luogo, ſtimo io, che foſſe va

gran riparo contro l'aſſalto d'ogni ſozzo

enſiero; come è ancora è tempo noſtro il

acro Tabernacolo, e Tempio Chriſtiano.

E nondimeno ſi sà, che molti di non poca

virtù, taluolta riceuono graue faſtidio dal

ſolo vdir cantar nel Choro di vna ſanta ,

Chieſa vina ſacra Verginella Monacata.

3o O come dice bene il P. S. Cipriano

detelo, 8 liuore in princ. p. 189. Aures if

Demonio per canorami". tentat, ve

foni dulcioris audituſoluat, ci molliat Chri

itianum vigorem . E 'l P. S. Girolamo, ci

tato dal Nardi lib, cit., p. 4; - ſpiegando

quelle parole di S. Paolo è gli Efeſi: Can

tantes, & pſallentes in cordibus vetris De.

mino, dice: Audiant hac adoleſcentuli,au

diant hi, quibus in Eccleſia e º pſallendi of

ficium, Deo non voce,ſed corde cantandum.

Nec in Tragaediarum morem guttur , cº

fauces medicaminelenienda ſant, vt in Ec

cleſia theatrales moduli audiantur, 6 can

tica. Aggiugne hora di ſuo il dottiſſimo

Nardi.
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Nardi. Iam igitur ſat extenuatur Muſica

dictio in ſacris cantilenis quum ab Eccleſia

excludantur Theatrales moduli, 6 qui per

mittuntur, non n ſi infirmorum in gratiam

admittantur. Rata hec ſunto: verum qua

neceſſitas Euirandi Mares f an non & pueri

les voces gratiſſima auribus noſtris ſunt,Spa

donum verò procedente preſertim etate, ina

grata, ouitum balantium ad inſtar º quid

vetat ſubſtituere prioribus dum excedunt exe

Ephabis, nonos impuberes, c chorum in

ſtaurare? nam

vno anulſo non deficit alter.

31 Horsù, ammettiamo per hora, che

per mantenimento della bella voce ſi caſtri

no giouanetti. Ma chi può aſſicurarli di

queſto fatto º

I Teſticoli perde,

E non acquiſta la melata voce

Glauco meſchin ſotto il Norcino atrores

Così laſſando d'eſſer huom s'eſpone

Altri è diuenir Cigno, altri Caſtrone.

Cantò la Muſa del Marcheſe Brignole.

3 2. Contro queſta barbarie ſcriſſe il me

deſimo vna belliſſima Satira, e per l'amici

tia, che in quei tempi (ne quali poco ap

preſſo paſsò in Iſpagna con carica d'Amba

ſciadore alla Catholica Maeſtà di Filippo

IV, ſoſtenuta da lui con tanta riputatione a

del nome Genoueſe ) era trà noi, mi hone

rò mandarmela accompagnata da altre à

Venetia, che non eran men belle, accioche

tutte inſieme in quella nobiliſſima Città ri

ce
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ccueſſero la luce dalle ſtampe di quella. Ma

per mala fortuna capitate nelle mani d'un

Norcino, fù la miſera così malamente trat

tata, che inteſo dall'Autore, tolſemi affatto

l'ordine di douerſi publicare. Portoſſi non

men barbaramente contro l'innocente Sati

ra (non potendo non eſſere innocente chi

declama contro le male operation) di quel

lo facciano contro 'I maſchile ſeſſo i rigidi

Caſtratori. -

33 Per quante cenſure di libri m'habbia

lette, né ho veduto oſſeruarſi altro, che 'I

conſiderare ſe vi ſia cosa alcuna contro la

Fede, contro li Pre cipi, e contro li Buoni

Coſtumi. La Satira non conſiſteua in altro,

che in biaſimarla Barbarie di caſtrare i Gio

uanetti . Hor queſta ſotto quale degli ac

cennati capi porà eſſere annouerata? Se egli

fuſſe ſtato di Patria Norcino, potrebbe eſ

ſer compatio, non ignorando, che moltiſ

ſimi di quella marione con queſto meſtiere

di non picciola ſomma d'argento, e d'oro

faccian raccolta ; Mà" d'altro paeſe,

ne poteua hauercio'l Fratello, o'l Parente,

che ſperimentaſsero Lucro Ceſsante, e pure

Danno Emergente, rendeſi meriteuole di

più, che ſeue a cenſura. Non però ſe n'an

dò impunitoi"he hauendo fatta venire

la ſenape al naſo del Poeta, laſsò alla poſte,

rità in lode di quello il Madrigale, che ſe,

gue.
s

Io
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Io ti diedi vn mio libro a rinsedere:

Tu con penna più cruda,

Che vgna d'Orſi, e Pantere,

Implorando il meſchin mano ceruſica,

Feſtil da capo a piè libro di Muſica:.

orſe in tal guiſa i libri conci, poi,

Reuiſor mio, riuedili ſe puoi.

34 Ma conoſco eſsermi allungato di vi

taggio in diſcorrere di queſta Barbarie,Spes
ro nondimeno non douerli riuſcire diſcaro

il mio Grillo, mentre vedrà, che ſi difende

quello dice nella ſua nobiliſſima Som

ma: Non licet parentibus filios

ſuos voce, cantuque Eccleſia

inſeruituros, quamuis

in id liberè con.

ſentientes ,

intui

fta

boni publici

Caſtra

re e

43 gg

GRIL,
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GRILLO XXV.

Di coloro, che ſi priuarono degli ſtromenti

della Generatione.

Al Sig. Vincenzo Pallauicino.

O mi ritrouo alla metà dell'Opera,e per

I ancora non mi ſon ricordato di V.S. al.

la quale per tanti capi ritrouomi obbligato,

hauendomi mai ſempre fatte molte gratie

in Genoua, e còtinouando ſempre, mentre

ſi ritroua in Napoli , oue benche Accademi

co Incognito, non hà voluto, che io viueſſi

ſconoſciuto. Ma io l'ho fatto è bella poſta;

perche ſi come la tengo nel mezzo del cuo

re, pareuami ben fatto, non le ſtaſse male

il luogo di mezzo nella Grillaia: e tanto

più, che'l luogo di mezzo per più nobile

tra tutti viene annouerato dagli Scrittori.

1 Di queſta beſtialità parmifuſse il pri.

mo inuentore Athide, di cui ſcriue Catullo

ep. 64.

Super alta vettus Aeys celeritate maria

Phrygium vt nemus citato cupidè pedete,

tagst,

Adjtq, opera ſiluis redimita loca Dea

Stimulatus vbi fureti rabie vagus animi,

Diuellit ille acuto ſibi Pondera ſilice.

A quali verſi hauendo l'occhio quel famo,

ſiſſimo Cantor del Sebeto: Gio: Battiſta Ma

rino diſsé, º erae
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Ferue d'inſana, 6 arrabbiata voglia

Di Tartarce fiammelle Atide acceſo,

Spuma, freme, il piè ſcalza, il manto ſpo

ta,

Sì lo strugge il velen, che 'l corgli ha pre.

0 -

La feconda Radice, ond'huom germoglia,

E l'vno. e l'altro ſuo pendente Peſo,

Rei delſuo mal, dagran furore indutto

Miſer, di propria man ſi tronca in tutto.

E da lui pigliarono eſempio coloro, che al

la Madre delli Dei, alla Dea Cibele s'indu

eeuano à ſagrificare. Sagrificijripigliati da

Lattantio Firmiano, non meno di quelli ,

che faceuano i Carthagineſi a Saturno, a cui

humane hoſtie erano" conſacrare,dicé

dol.1.c.2 1. Abiſto genere ſacrorum non mi.

noris inſania iudicanda ſunt publica illa ſa

cra, quorum alia ſunt matris Deum,in qui.

bus hominesſuis ipſi Virilibus litant : am

putato enim ſex u nec Virosſe, nec Foeminas

faciunt. E perciò ben diſse il Marino,

a gran furore indutto

Miſer, di propria man ſi tronca in tutto .

3 La ſtoria, o ſia fauola di queſto acci

dente è narrata da Arnobio aduer, Gent, l. 5 ,

Aà compimento, mentre dice: Ac deſtris ſca.

tens ira conuulſi à ſe pueri, ci vxoris ad ſta

dium denirati conuiuantibus cundis furo

rem & inſaniamº ſuggerit : conclamant ex

teriti aducandorum Phryges: mammasſibi

demetit Galli fila pellicis, rapit Atys teſtu

larº, quam ſiigator ipſegeſtitabat inſania:

fa e
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furiarum & ipſe plenus, perbacchatus , ia

ctatus, proicit ſe tandem ; & ſubpini arbore

Genitalia ſibi deſecat, dicens: Tibi Ardeſti

hac habe, propter qua motus tàtos furialium

diſcriminum concitaſti.

4 Non sò ſe di queſto, o di colui, che

ſi pruò de'Genitali per far diſpiacere alla ,

Moglie fauelli Lucilio in que frammenti,

che delle di lui Satire furono raccolti da

Franceſco di Giano Duſa, e che ſi leg

gon altresì in Nonio Marcello . Ma co.

inunque ſia, non mi par bene di tralaſſarli.

Dice pertanto conforme all'emendatione ,

del Giugni:

Hanc vbi vult male habere, vlciſci pro

ſcelere eius

Tostam ſumit homo Samiam , ſibique

ilico telo -

Pracidit Caulem, teſteſque vna amputat

ambos,

5 Advno di queſti formò l'Epitafio Ha

driano Mario Nicolaio in queſto tetraſtico.

à pag.47

Hic iaceo patria Gallus, ſed re quoque o

Gallus,

Nam dum me demens preſecui, perii.

Ignotus tituli iacuiſſem , & nominis ex

pers,

Ni faceretrabies, & miſeranda ma

22/43 ,

A cui parendo non eſſerſi è baſtanza ſpiega

to in vno, ſi compiacque aggiugnerne vin'

altro, dicendo,

- - - - - - p Qui
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Sui iacet hic proprio iacet enſe, manu

que,viator,

Dum ſibi, queis Vir erat membra fu

rore putat.

curari poterat, niſi viſus inutilis eſſet,

Faemineo agrorum cui data cura gregi.

6 Ma Aſide, e queſt'altro di cui Ha

driano Maria fà menrione, in queſta beſtia

lità perdè non la vita, coſa non punto ſuc

ceduta è Combale, o ſia Combabo, ed à

Giano Thermario Aureliano. Non ſia gra

ue à V.S. il ſentirne il racconto dell' vno, e

dell'altro, per non eſſer così manifeſta la o

ſtoria del primo, e più che rariſſima quella

del ſecondo, che forſe non ſi ritroua in al

tro libro.

7 La Storia di Combalo, o di Combabo

è riferita da Luciano de Dea Syria; ma io ,

che non poſſo dal fonte , per non hauete

l'autentico, sò aſtretto a bere ne' riuoli,an

corche ſia coſa ripugnante al miog"
fanno mentione Monſignor Bonifacio Ve

ſcouo Giuſtinopolitano, e'l Sinibaldi Ar

chiatro, e Profeſſore Romano . Il primo

Hiſtor. Ludic. l. 1 c. 8. lo chiama col nome

di Combabo, e'l ſecondo nella Gen.l.3.7.3.

eon quello di Combalo. La ſtoria è quella,

che ſegue conforme alla parafraſe dºvri 'a-

mico comune. Seleuco Rè degli Aſſirij , à

fine di render placata la Dea Giunone, co

mandò alla Moglie Stratonica, che doueſſe

paſſare in Siria, e quivi nella ſanta Città

ºstatiasraouianerie,- c -
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che al culto di quella fuſſe dedicato, e per

che ſe n'andaſſe con quella pompa, che è

tal Reina fuſſe confaceuole determinò mi

dar con eſſa Combalo, o Combabo, il qua

le fuſſe cuſtode del teſoro, condottiere del

l'eſercito, e compaguo della Reina. Egli,

che era vin belliſſimo giouane, fece ogni

poſſibile sforzo per liberarſi da tale impac

cio, non ignorando, ſe non per ſe, per

l'Imuidia, che non può patire gli altrui vi

taggi, di quanto pericolo fuſſe l'accozzarſi

inſieme due belli. Mà fù vana ogni indu

ſtria, e le conuenne obbedire. Per liberar

ſi dall'imminente pericolo, che gli ſoura

ſtaua, s'accinſe ad vn fatto di gran maraui,

glia. Accioche il negotio caninaſſe ſegre

to, con le proprie mani priuoſi de'Gcnita

li: quali conditi con balſano, e molto be

ne ſigillati in vina ſcatola nel partire racco

mandò al Rè Seleuco, non ſenza proteſti,

che intero qual'era doueſſe eſſerli còſegna.

to il ſuo depoſito. Il che fatto, con ogni ſi

curezza partiſſi, e s'accinſe al viaggio. Nö

haueuano viaggiato per molti giorni,quan

do che Stratonica cominciò ad ardere delle

bellezze del giouane: onde per goderne ,

finſeſi vn giorno ſorpreſa dal vino, accio

che ſe tentandolo haueſſe ripugnato, ſi daſ,

ſe à credere, che dal vino, e non dalla libi

dine fuſſe ſtimolata à ciò fare. Ma però

creſcendo in quella l'ardore,è ſegno di met

tergli addoſſo le mani: fu aſtretto il gioua

ne à manifeſtargli quello haucua fatto in
- - - --- P 2 Tſ
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laſlar d'eſſer Maſchio per non hauere occa.

ſione in alcun tempo di poterla ſeruire nel

ſeſſo maſchile. Seguitò da queſto, che co

uertito l'amore in amicitia, trattaſſe con ,

eſſo con ogni confidenza, e familiarità. Il

che inteſo da Seleuco, per querele hauute

ne, vien ſubito richiamato, fatto metter

prigione, e citato come reo di leſa Maeſtà.

Il Rè alla preſenza de' Senatori l'accuſa co

me Adultero, e come violatore della Fede,

che à lui doueua; come empio verſo Dio ,

al ſeruitio di cui mentre ſtaua applicato,non

haueua hauuta erubeſcenza di commettere

così ſporca, ed enorme ſceleratezza. V'era,

no di quelli (come è ſolito) che è per adu

lare, o per odio di Combalo, affermauano

hauerlo veduto hauere impura conuerſatio

ne con Stratonica: per lo che, non riſpon

dendo egli coſa in contrario, alla morte fù

condannato: Ma mentre egli era condotto

al ſupplicio, cominciò a gridare ; che non

per cagione d'impudicitia , ma d'auari

tia ben sì, egli era condotto a morire: e che

ciò faceua Seleuco per impadronirſi di quel

vaſelletto, che alla di lui fede nel partire ha

ueua raccomandato. Onde il Rè per libe

rarſi da quella taccia, ordinò, che alla pre

ſenza di tutti il vaſo fuſſe portato. All'ho

ra Combalo hauendolo aperto, e prodotti i

Teſtimonij, diſſe: Non me debueras, o Se

leuce, accuſare, apud quem erat domi tua

tam preciſa defenſio. Itaque Seleucus cum

admiratione reum legibus eximit: Calum

------------ --- --- mia
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miatores morte, Combalum premis afficit:

maximè verò hoc Priuilegio, vt quotieſceen

que ei commedum videretur, nemine impe.

diente, o licet inuocatus ad Regem accede

ret. Queſto è vn belliſſimo caſo, e non mi

par indegno di ſcuſa Combalo, il quale col

taglio d'un membro venne à conſeruarla e

vita, ch'è di maggior importanza -

CR IL LO XXVI.

De Teſtamenti. Della ſtrauaganza

d'alcuni,

Al Signor Iacopo Lapi Dottor Medico.

Veſta fiata io ben m'imagino, o vir

tuoſiſſimo Signor Lapi, che meno

diſaggradeuole debba riuſcirle la

mia Grillaia, quando, ſenza gli ne ſia ſta

to fatto motto, vede in eſſa regiſtrato il

ſuo à me amabiliſſimo nome. Io per certo

hauerei creduto di mancare a me ſteſſo, ed

alla gratitudine, che deue profeſſarſi da or

nigalanthuomo, ſe mentre ella non laſſa

i fare il fatteuole pcr farmi gratie, haueſ

ſi io traſcurato di tentare ogni ſtrada per in

trodurcela. Ma quali ſono le gratie fattemi

da V.S. ? Appo ella, che nell'animo è vi

Aleſſandro, ſaranno ſtimate di poco ,"i
- P 3 i
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di niſſun rilieuo: e per la ſua gran modeſtia

le vorrebbe celate: Ma io per ogni modo né

poſſo ſe non di tutte, almeno d'alcune far

mentione. Primieramente con ſua lettera

de 13. d'Ottobre clo.loc. Lxv. non punto ſi

mile à quella di Giuliano Ruſtici è P. Aure

lio Simmaco, per cagione della quale heb

be à ſcriuergli. Multum apud nos gratie,

e3 hònoris habuerunt, vt in his ſola breui

tas diſpliceret. Ma di due fogli interamen

ti compiuti, ne quali con infiniti tratti di

ſoprabbondante corteſia venne della ſua da

me pregiatiſſima amicitia à farmi prodiga

offerta: Leuandomi col medeſimo l'occaſio

ne di penſare arétare paginam limite par

ciore, vtte, ſcribendi talione morderem : ma

ben sì, per non laſſarmi in tutto vincer di

corteſia, di mandarne tre in vece di due .

Appena hebbi contratta con eſſa amicitia,

che operò ben toſto, che da Geniali di Co

dogno, e dagli Incogniti di Venetia, che

mi rendeuano per l'appunto ſconoſciuto trà

li profeſsori di buone lettere, fuſſi arrolato

à coteſta degli Apatiſti fondata dal dottiſſi

mo Coltellini, già per la terza volta Con

ſolo della Nobiliſſima Accademia Fiorenti,

na, quello i di cui Eſercizi spirituali, che

ſono 1. L'Arte della Salute. . L'Vnione

con Dio. 3. L'Vnione con la Vergine, 4 Có

forto de Pellegrini - Memoriale degli Af

flitti. 6. Apparecchio al gran Paſſaggio, 7.

Soccorſo degli Agonizanti. 8, Suffragio de

Defonti, Furono reſi degni nella menſa pi
- t1 e
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tificia di porgere alle orecchie del Sommo

Pontefice Aleſſandro Settimo di feliciſſi,

ma Ricordanza ſoauiſſimo paſto . A .

quell'Adunanza dico di tanti letteratiſſi

mi ingegni tutti Simolacri ſpiranti dell'E-

ternità, tra quali fù annouerato vin Bene

detto Fioretti da Vernio, alias Vdetio Niſi

elli, che fù il Critico più ſottile di tutta l'

Europa. Ella è ſtata principal cagione di

farmr vnire in amicitia con molti letterati.

Ma di qual carato ? Con vn Carlo Dati ,

cioè a dire con vno, che è la Colonna fon

damentale dello ſcriuer Teſcano, il di cui

Panegirico delle lodi della fel.mem.di quel

la grand'anima del Commendatore Caf.

ſiano dal Pozzo puo fare inuidia à qualun

que altro ſia ſtato infin quì e nella Greca, e

nella Latina, e nella Toſcana fauella da o

gni più celebre dicitore con eloquenza ma

ſchia deſcritto. Con vn Carlo Dati, che

col mezzo del ſuo letterario valore hà po

tuto ſoggettarſi i cuori di Regi: Ma di qua

li? D'vn Lodcuico XIV. Auguſto della

Francia, da cui ha riceuuto il Tributo,ſoli

to concederſi da quello a primi letterati d'

Europa. Mi ha guadagnato il cuore di

Franceſco Redi figliuolo di Gregorio, che

è l'Eſculapio Fiorentino, di Franceſco Re.

di Profeſsore di Toſcana fauela nell'Acca

demia Fiorentina, Machaone della Sereniſs.

A. di Toſcana, di Franceſco Redi, nato è

far conoſcere con le ſue iſouiſitiſſime eſpe,

rienze intorno alle Vipere, ed alla Genera

P 4 - tio,



344 LA GR IL LAIA

tione degli Inſetti, come anco d'altre coſe

naturali, quanto gli antichi, e chi è anda

to alla cieca calcando di quelli le veſtigia ſi

ſiano ingannati nell'opinare. Ma doue laſ.

ſo io vn Antonio Magliabechi ? Spiacemi

non hauer talento atto a lodare vin tanto

ſoggetto: non però vo laſsar di dire, che

egli è l'animali ſuo Principe. Ma di qua,

le? Del Sereniſſimo Coſimo III. Principe

di cui non s'ha a dire, come d'altri cantò la

Muſa del mio Minozzi.

Riſi, Traſtulli, e Giochi

Son di ricco Signor voglie primiere;

E d'Acidalij Fochi -

Più che d'ardor Febeopaſce il penſiere;

Mordaci Turbe è Cacciagioni auuezza,

Epiù d'vn cigno, vn Latratoreapprezza,

va

Ma bensì ?

Fi con benigno Albergo,

Qual Gioue,in ſeno è Clio diluuia gli ori.

Etanto baſti hauere di lui accennato. Do

uerò forſe far regiſtro di tanti eruditiſſimi

volumi mandatimi in parte da V.S. e'n par

te da altri, ma de quali tutti è ſtata mez

zana la di lei corteſia? M'allungarei trop

po, non trattandoſi di pochi libri : ma di

falci, anzi di balle intere: Nö però deuota

cere la gran patienza, che moſtra in iſcri

uermi lettere di ſette, e d'otto fogli conti

te
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te belle notitie, che mi ſeruono di pugnetto

per tirare innanzi la mia maggior opera, la

teſtura della quale era nella mia mente hor.

mai diſperata. Il Grillo è in propoſito de'

Teſtamenti, intorno a quali ſe dirò qual

che coſa in pregiudicio de' Medici, voglio

che ſappia il Mondo non intender'io ne de'

Lapi, ne de' Redi, ne de'Folli, o d'altri ſi

mili, che da me ſi tralaſsano per non allun

garmi. Il Grillo è intorno a Teſtamenti ,

nella materia de quali, ancorche in fin è

quì habbia conoſciuto V.S. per vn Emporio

d'ogni più rara eruditione, potrebbe eſsere,

che leggeſſe qualche coſa di nuouo, e non

in tutto da diſprezzarſi.

2 Sono i Teſtamenti quel negotio, ch'è

l'vltimo, che l'huomofà in vita ſua, doue

biſogna vſare grandiſſima cura , º diligen,

za, per famellare col ſentimento di Valerio

Maſſimo,conforme vien fatto fauellare To

ſcanamente da Giorgio Dati: ma quanto è

me, che douerebbe farſi molto prima, per
non ridurſi, è al non poterne li , o per

rimediare al pericolo, nel penſare a queſto,

di porre in non cale gl'intereſsi dell'anima.

Ma pochi ſono quegli, che lo pongono in

effetto squaſi che fatto in qualunque tem

po non fuſse l'ultima volontà, quando altri

non la ritrattaſse. -

3 Luciano nel Nigrino ſi ride de Teſta

menti, che anticamente faceuano alcuni,

volendo,che ſecofuſse ſepolta la loro igno

ranza,atteſtando apertamente la propria

- P 5 ſcioc,
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ſciocchezza, dum alij veſtes quibus in vita

pretioſioribus vti ſunt, comburere eodem ro

go ſecum mandant, alii autem & ſeruos cer,

zos ad ſepulchra adstare. Rurſum alij cip

posſiue columnas quoque coronari ſertis pra

cipiunt, ſtolidi videlicet etiam in ipſa mortè

372a?2e72tes ,

4 Se ne leggono però de' gratioſi, e tale

parmi ſia quello del Duca di Slèſia, di cui

così ſcriue Lodouico Domenichi. Facendo

teſtamento, frà le altre coſe, ordinò , che

s'edificaſse vna belliſſima caſa; nella quale

i Cani, che fuſsero ſtati vtili alla caccia ,

quando per la vecchiaia, S. debolezza del

corpo erano abbandonati da lor padroni ,

foſsero paſciuti fino alla morte , hauendo

aſsegnate alcune poſseſſioni per queſto ef

fetto, delle cui rendite ſi faceſsero queſte

ſpeſe. Et la volontà ſua fù beniſſimo oſser

tlata

5 Il Duca di Sleſia ſi moſtrò in queſto

fatto molto compaſſioneuole, ed anco de

gno di lode, impercio che eſsendo il Cane

animale gratiſſimo verſo 'l Padrone, meri

ta anco, che gli ſi vſi gratitudine. Ma quel

lo di Lodouico Cortefe appo'l medeſimo,di

che sà ? Feeevn ſuo pazzo teſtamento,do

ue frà le altre coſe egli haueua commanda

zo all'herede ſuo, che gli faceſse celebrare

le eſequie con ogni ſorte di Muſici, ch'e-

rano nella Città. I quali eſsendo honore

uolmente per ciò pagati, non rifinaſsero

amai di cantare, 3 ſonare con glia"i
- Qro
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loro, fin che duraua tutto 'l tempo delle e

eſequie. Perche eſſendoſi ſopra di ciò fatto

lungo giudicio & diſcorſo, la coſa fà giu

dicata come neceſſaria, & l'herede la miſe

ad effetto.

6 In queſti poſſonſi oſſeruare i capricci

degli huomini, ma nel preſente potrà cono

ſcerſi, che le Donne non vogliono rimanere

indietro, facendo anch'eſſe delle loro. Sen

tiamolo da Monſignor Baldaſſar Bonifacio

già Archidiacono di Treuigi, e poſcia Ve

, ſcouo Giuſtinopolitano. At nouum faci

», nus ( dice egli) tieque prius vmquam e

, vſurpatum, excogitauit foemiha Princeps

, in Ciuitate Armenia,quae vulgo Orzaloni

, nuncupatur. Scribitenim in Odocporico

, Odoricus Vtinenſis, vir Sanctimonia a

, clarus, beatiſque adſcriptus, ac Diusaſ

, fociatus, locupletiſſimamillam matroni,

., pauperum miſertam, qui diobulum ad

,, mercedem ſcortillis ſoluendam non habe

, rent, leſtiſſimas aliquot forma inſignes

, merctrices in conclaue auguſtiſſimum o

, collegiſſe, iuſtas, vrroganti euilibet co

, piam ſui gratis facerent, aliaſgue iunio

, res ingredi volentese è lege reciperent, vt

,, non modò concubitus praetia non"
, rent, fed ne oblata quidem ab anaſijs ac

, ciperent. Qua poſcinummie, vellucri

, cupidie deprehenſa fuiſſent, illico eice

, cereneur; Iis porrò alendis, ernandifºli

, mulieribus, earumque ancillis & mini

, ſtris nutriendistotum ſuum patrimoniº
- P 4. ilbe
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, iberaliter legauit. Hor non è queſta ſo

lenniſſima, e da recar marauiglia in chi la

ſente? Queſti teſtamenti hanno del beſtia

le, che pur anco le beſtie ſogliono anch'el

le teſtare.

7 Ecco M. Maiale, che non mi laſſa ,

mentire. Auuedutoſi certo venerabil Por

co, che dal Protoguattaro Zighittone (ºcò

forme regiſtra il mio gentiliſſimo Vincen

zo Tanara) doueua eſſer morto, gli addi

mandò vin' hora di tempo da poter diſporre

delle ſue facoltà, e così comparue il Notaro

Sugo, il quale dell'wltima volontà di quel

lo ſi rogò.”

Prima laſcio, che il mio corpo ſia da vma

caterua di goloſi con varia cuocitura nel lor

ventre ſepelito. Laſcio à Priapo il mio gru

gno, col quale poſſa cauare i tartufi dal ſuo

orto. Laſcio a Librari, e Cartari i miei

maggior denti, da poter con commodità

piegare, e pulire le carte. Laſcio a dilet

tiſſimi Hebrei, da quali mai non hò hauu

to offeſa alcuna, le ſetole della mia ſchiena,

da potet con quelle rappezzar le ſcarpe, e ,

far l'arte del Calzolaio, da quelle chiamato

Sutor, Laſcio a Pittori tutti i miei peli e

per far pennelli; Laſcio a Fanciulli la mia

veſſica da giuocare. Laſcio alle Donne il

mio latte, a loro proficuo, e ſano, ſecondo

Plinio. Laſcio la mia pelle a Mondatori ,

e Mugnai, per far vagli d'acconciare i gra

ni. Laſcio la metà delle mie cotiche a Scul,

tori per far colla da Stucco: e l'altra metà è

quel
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quelli, che fabricano il Sapone, Laſcio il

mio ſeuo a Candelottari, per miſticarlo la

metà col Buino, e Caprino, per far ottime

candele, con quali li virtuoſi poſſano nella

quiete della notte ſtudiare. Laſcio la metà

della mia Songia a Carrozzieri, Bifolchi, e

Carrettieri, e l'altra metà a Garzolari per

conciare la canepa, Laſcio le mie oſſa a

giuocatori, per far dadi" Laſcio

a Ruſtici miei nutritori il fiele da porer sé

za ſpeſa eauarne le ſpine del lor corpo,

quando ſcalzi, e nudi nel lauorar la ter,

ra gli fuſſero entrate nella pelle ; e per po

ter ſenza ſpeſa in luogo di lauatiuo, con e

quello l'indurato corpo irritare . Laſcio à

gli Alchimiſti la mia coda, accioche conos

ſcano, che il guadagno, che ſono per fare e

con quell'arte, è fimile à quello, che io fac

cio col dimenar tutto 'l giorno la detta co

da. Laſcio à gli Hortolani le mie vgna da

ingraſſarterreno per piantar Carote. In s

tutti gli altri miei Lardi, Preſciutti, Spalle,

Ventreſche, Barbaglie, Salami, Mortadel

le, Salcicciotti, Salciccie, S altre mie gu

ſtoſe preparationi, iſtituiſco, e voglio, che

ſia mio herede vniuerſale il cariſſimo Eco

momo villeggiante.

8 º" teſtamento, e degno dell'ac

cortezza di M. Porcello. Così ancora Ser

Boirico, benche egli ſia il prototipo della

ſtolidezza, moſtroſſi molto accurato nel fa

re il ſuo, che così ci vien narrato da Mat

teo Alemano . Eſſendoſi º"
-- - - 'A-
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l'Aſino, e trouandoſi dal male grandemen

te oppreſſo, 8 indebolito sì, che egli giù

to era vicino alla morte, onde ad iſtanza ,

de' ſuoi parenti, e figliuoli. che molti ne ,

haueua, fece teſtamento. Ma perche ogni

vu di loro voleua hauere la Rmiglior parte ,

i legitimi. & i baſtardi vennero alle mani .

Mal'honorato padre deſiderando di laſciar

ii in pace, e che ciaſcuno conoſceſſe qual

fuſſe il ſuo, deliberò di fare il teſtamento

in queſta maniera; diſtribuendo i legati co

me quì ſegue. E così diſſe: Commando,

che dopo ch'io ſarò morto, la mia lingua

ſia data a miei figliuoli adulatori, e maldi

centi; agli ſdegnoſi, e colerici la coda, gli

occhi a laſciui;& il ceruello à gli Alchimi

ſti, a giuditioſi, à gli huomini d'arbitrio,

c machinatori: il mio cuore fi dia à gli a

uari; le orecchie a ſeditioſi, e ſuſurratori:

il muſo è gli Epicurei, Mangiatori, e beui,

tori; le oſſa a pigri; i lombia Superbis e'l

filo della ſchiera a contentioſi. Che ſi dia

ano i miei piedi a Procuratori; e Giudici le

mani; &la teſta à gli Scrittani, e Notari; la

carne ſi dia è poueri; e la pelle ſi partiſca a'

miei figliuoli baſtardi.

9 All'Aſino, ed al Maiale diaſi per com

pagno vn giuocatore. Il teſtamento di que

ſito ci viene deſcritto da Paſcaſio Giuſto in

queſte parole Intentus eſt, in quo tanta

iudendi appetitio, 6 veſana cupido, ae va

inptas fuit, vt moriens ( quaſi parum fue

arie in vita luſſe ) teſtamento religiosè ca

Mag

-s
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uerit, vi detrata cadaueri ſuo cute; oſſibuſ.

que omnibus exemptis, ex his teſſere fierent:

ex illa verò, membraniſaue omnibus, men,
2 q 3

ſa, alueolus, fritillaque, quanta fieri poſſee

diligentia contegerentur, mimirum, vt quod

viuus libentiſſim è factitabat, mortuus etià,

quantum poſſet, obiret. Sopra'l qual ſog

getto, fin quand'era giouanetto, ricordo
mi hauer ſentito vin belliſſimo Sonetto ar

chitettato dalla Muſa di Franceſco Buonin

ſegni, che fù vno dei più canori cigni, che

invoci Toſcane ſianſi per alcun tempo fat

ti ſentire ſu le riue d'Arbia, e d'Ombrone -

i di cui virtuoſi ſudori parmi ſiano cuſtodi

ti dal Sereniſſimo Leopoldo di Toſcana,dal

la cui magnanimità poſſiamo ſperare di sé

tire vn giorno, che geman ſotto i torchi, e

premuti da quelli vengano ad illuſtrare la o

Republica letteraria.

Ma ben m'accorgo d'hauer con queſte »

cicalate da niun profitto, la patienza di V.

S. troppo crudelmente collata , onde per

non noiarla di vantaggio. dò fine à

queſto, per dar cominciamento

ad vn altro Grillo,

ség 33

- GRIL
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GRILLO X XVII.

Come ſi poſſano da Religioſi reprimere

gli ſtimoli della carne.

Al P. M. F. Agoſtino Pauoletti

Agoſtiniano .

N ſomma il fondamento dell'Amicitia

T non è altro, che la Virtù,e fuor di que

ſto non può durare. Io mi do è credere »,

che tale ſia la noſtra di trentacinque anni ,

che ſono il mezzo dell'età d'un'huomo.Hor

perche ne rimanga qualche veſtigio etian

dio dopo haueremo fatto diuortio da queſto

Mondo, voglio, che anch'eſſa habbia la

ſua parte ne'miei Grilli. Se però non au,

uerrà à loro quello, che ſi dice della Roſa, o

della Moſchetta, Hodie, cras, nihil . Co

munque ſia. V. P. ſi douerà contentare del

buon affetto.

2 Io dico d'inſegnar ſolamente queſto

a Religioſi, impercioche à me ſon più ca
ri: e ſi come:

Nitimur in vetitum ſemper, cupimuſque

negata.

parmi, che più d'ogn'altro ne habbian bi

fogno. Ne s'imagini alcuno che in ciò di-,

re offenda la riputatione della Eccleſiaſtica

Gierarehia, perche io leggo nel Santo Ele

moſinario da Villa nuoua, ed Areiueſcouo

di
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r.

di Valenza, nella cui Apotheoſi habbiamo

veduta (conforme al Voto di Monſignor

Fra Filippo Viſconti negli Atti di S. Toma

ſo p.1o; in queſte parole; Cenſeo tutò poſ

ſe à Sanctitate Veſtra inter Carlites ſolemni

ritu enumerari. Idgue cedet in maximà

Dei gloriam ; in Ordinis Epiſcopalis orma

mentum ; in Religionis Auguſtiniana ſingle

lare beneficiumjin totius Eccleſie edificatio

nem, Principum Christianorum pacem : &»

quam peperit Canonizatio Sancti Nicolai

ſub Eugenio, dabit Canonizatio Sancti Tho

ma ſub Alexandro ( Succedere la bramata

Pace tra le due maggiori Corone del Chri

ſtianeſimo: Abalio quocunque vitio plures

reperies liberos; non enim omnes ad omnia

inclinantur vitia, imo ſuum ſibi quiſque e

peculiare vendicat. Arrogans Attaritiamº

ſpernit; Auarus ſine arrogantia multoties

reperitier; Multi ſine Inuidia viuunt;mul

ti ſine Ambitione; multiſine furore; ſed nd

ita ſine Libidine. tanto dice quel Santiſſi.

mo Arciueſcouo nella predica ſeconda per

S.Idelfonſo. E ricordomi hauer ſentito più

d'vna volta sù i Pergami citato il P. S. Ber.

nardo : Non veretur Palatia Regum ; non

abhorret Tuguria Pauperum, o vtinam ſo

la Caenobia fugeret,

3 Crede forſe, che io voglia proporgli

S. Franceſco, il quale per ſuperarle testa

tioni carnali ſi getta nelle ſpine? Non ſi può

negare eſſer queſto vn rimedio molto effi.

cace. Me lo da a credere quel Cigno cano
1tO
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ro del picciol Reno, per cui ſe ne và faſtoſa

la ſapientiſſima Felſina, e per li di lui Vir

gulti di Lauro, e per lo Chirone, o ſia Na.

narco dell'Humana Vita, nel quale ſi dimo

ſtra Maeſtro d'Achille cioè a dire del Sirno

lacro della Virtù, in queſto numeroſiſſimo

Sonetto regiſtrato ne'detti ſuoi Virgulti.

Per trafigger le forze al ſenſo fiero

Il Serafico Eroe preme le Spine.

E intimando è la Carne alte ruine

Se medeſimo feriſce il buon Guerriero,

Impariamo a calcar'egual ſentiero,

Che ne conduca al Paradiſo al fine,

S'ei del ſuo Corpo ſanguinò le brine,

Per ſegnarci il camino al ſommo Impere,

Perche fiato Infernale inuido ſpinſe

9ualche impura ſcintilla al ſuo deſio,

Ei ſugli ſterpi ad arroſſir s'accinſe,

Ne legrazie pagar poteua à Dio

Per le Piaghe, che il Cielo in lui dipinſe,

Se del ſuo Sangue ei non offriua vn Rio.

Il che poteua hauer imparato dal glorioſiſ

ſimo Patriarcha S. Benedetto, ne cui Atti

,, leggiamo:Dum igitur ei quodam die ar

», dentes ad libidinem faces à Diabolo ſubij,

», cerentur, ſe in Vepribus tandiu voluta

, uit, dum lacerato corpore, voluptatissé
22 ſus dolore opprimerctlII -

4 Vn'altra volta ſeguiſſi d'altro ſtratage

ma, come ſi legge appo 'I Sabellico l.2 exé.

» Plc, Io Nemoautem ſeuerius calcauit vo

lup
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, luptatem dice, Franciſco Aſſiſiate. Nemo

,, corpus atrocius afflixit. Is cum connubij

,, appetentia fortè animum tetigiſlet,verbe,

, ribus totum corpus affecit. Verùm quia

,, ſic rebellabat carnis ſtimulus: nudum cor.

,, pus alta niue immerſit: niualeſque effin,

,, gens imagunculas in puerorum ſpeciem

, arétius amplexari. En, inquit, tibi vxor,

, en liberi, quos optaſti. Hosampletere,

, hos foue, & oſculare. Vis hac, an in of.

, ficio eſſe ? Terra ſimul frui, & cali non

, potes.

5 A S. Franceſco aggiugne l'Abbate Pa.

», comio, dicendo: Caſtigatio hac ſeuera ,

, & penè atrox;ſed Pacomij Abbatis prope

,, modum atrocior, qui non modo niuali

,, frigore afficiebat corpus, ſed nudis pedi

,, bus vepres, & tribulos calcabat: vt aculeos

,, carnis contrarijs corpus conſauciantibus

, , expungeret. -

6 E S. Martiniano Confeſſore,di cui Al.

fonſo Vigliega, ne' Santi eſtrauaganti , il

quale hauendo già determinato di commet.

tere il peccato con quella falſa Donna, acce.

ſo il fuoco c'entrò dentro per ſuperare la

tentatione ? -

7 Ma queſti ſono rimedij atroci, anzi

atrociſſimi, per dare vn grado di più à quel.

lo ſcriue il Sabellico: onde pochi ritroua

rannoſi, che vogliano abbracciar ſimil côa

ſegli, Compaſſionamo la tepidezza della

fragil carne, e mentre poſſiamo curarla ci

quinte eſſenze, non la nauſeamo co decotti.
- 8 Auti
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8 Auicenna, etato dal curioſo non me.

no, che eruditiſſimo Sinibaldil.3.T 3.c. io

, dice: Et de eis, quº experti ſunt experi.

, mentatores eſt, quod inceſſus Nudis Pe,

dibus deijct deſiderium Coitus. Ne rende

la ragione il Filoſofo ne' Problemi Sect. 4.

,, q.5. Cur nuditas pedum obeſſe in re vene.

, rea poteſt ? An quoniam corpus , quòd

,, concubitorum fit, calidum intus , atque

», humidum eſſe debet, quale per ſomnum

, potius eſſe, quàm per vigiliam ſolet: ex

, quo etiam celeriter, ac ſine corporis agi

s, tatione ſemen dormientibus profluit,vigi

s, lantibus verò non fine labore prodit : Si,

, mul autem fit, vt & reliquum corpus tale

, ex ſtat, & pedes humidiores fint, atque

,, calidiores. Indicium, quod cum dormi

,, mus, pedes obtepeſcere ſolent, vt qui vnà

a, cum internis ita afficiantur. At Nuditas,

,, Pedum è contrario agit: ficcatenim, atqi

, refrigerat. Itaque ſue impoſſibile , ſue

, difficile ſit, vtres agatur venerea, nifi pe.

s, dibus calidis, eam tamen nuditatem in

, vſu concumbendi incommodam eſse ne,

, ceſse eſt. Così dice egli conforme alla

verſione del Gaza Di maniera che l'anda.

reco piedi ignudi, ſarà efficace remedio

per il noſtro propoſito.

9 E chi sa ſe à queſto haueſsero mira

que Santi, che fondarono Religioni di per,

ſone ſcalze : Così diedeſi à credere Monſi,

gnor Baldaſsari Bonifacio Veſcouo Giuſti.

nopolitano, come ci laſsò teſtimonianza

- nel
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º
nella ſua Giocoſa Hiſtoria lib. 2. c. 14. oue

tratta queſt'argomento. Ea prºpter dice ,

Monachi FranciſcaniPedibus nrdis Incedit,

nempe ad ſeruandam faciliàs caſtitatis ſan

ctimoniam; quorum profeſſionis, autor, 3

Magiſter membrorum tentationem nieea ca

iteſdam imaguncula amplexu Aſſiſi in horto

refrenabat -

Io Che ſe queſto non piace, eccone vn'

altro. L'enciclopedico Sinibaldi nella ſua

ad ogni encomio ſuperiore Geneanthropeia

l. 3. T.4. c 1. in fauellando della Caſtratura

per quello ſcriue Pauolo Egineta, dice -

» Noſtri aeui chirurgus inſignis Pauli AFgi

,, netae Caſtrandi rationibus poſthabitis,no

, uum modum magistutum, S. expeditum

, adinuenit abſque vlla teſtium exſeſtione,

, aut colliſione; & eſt profeſtò mirabilis ,

-, ingenioſus, omnique vacat periculo Qua

o tenus autem operatio ha cintelligi polit,

, illud 1n mentem reduci debet ex anatomi

, ca obſeruatione, ſuperiorem ſcilicet Te

, ſticuli partem, poſtam interuas ſperma

,, ticum, ipſumque Teſtem, qua Graecis,

, e rid'udvpuis" , id muneris obi,

,, re, vt mentibus ſeminalibus Didymos c5

, neétat, atque etiam exijſdem ſemen edus

, cat, & advas ſpermaticum deferens dedu,

, cat; vnde poſtmodum ad generationis vsti

,, tranſmittatur; adeo vt niſi eſſet epi iidy,

, mis, ſemini tranſitus ad vaſa, 8 hinc ad

, pudendum interciperetur. Quam brem

s, peritus hic artifex huius particulae ſitun,
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., & locum probe, atq; adamuſſim tenens ,

, acuto inſtrumento eampungit, offendito:

, adeo, vt cicatrice obdureſcens, ſemen ,

haud quaquam à Teſtibus transferte poſit.

, Quare, & Libido Amittitur, S ad vene

, rem Impotentia Emergit. E queſto, cre

diamo noi, ſarà alcuno, che ſia per abbrac

ciarlo? In ſomma quell'acuto iſtromento è

me da che penſare: e più lo darà ſenza dub

bio à molte perſone. Non vi ſarebbe altro

rimedio più facile ? Stimo di sì, e voglio

regiſtrarne vno qui appreſſo.

11 Leggeuo, non hà guari, Apollonio

Diſcolo Aleſſandrino, Hift.Comm.c. 18. ed

à tutt'altro penſando, vi ritrouai. Phylar,

, chus libro Hiſtoriarum XX ex India me,

, morat albam eſſe allatam radicem, quan

, contuſam cum aqua pedibusilinant: vi

, roſque eo vſos cataplaſmate, rei venerea:

, obliuiſci, S fieri Eunuchorum ſimiles ,

,, itaque eo Inungi Impuberesetiamnù, qui

, deinde ad finem vſque vitae nunquam Ar

, rigant. Così dice quello Scrittore con

forme alla verſione di Giouanni Meurgo.

12 Ma chi può hauere di sì fatta radiee ?

Non ſi può negare, che ſia vn belliſſimo ri

medio: Ma è men facile à metterſi in opera

di quello dell'accennato Chirurgo. Dicia

mone pertanto vn più facile, e che da tutti

uò metterſi in opera, e mi viene inſegnato

da Huberto Clerico Religioſiſſimo Prete di

Lilla, e Capellano nella Chieſa di S. Pietro

di quella Città nel ſeguente tetraſtico, che

--- ſi
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ſi vede in Delit. Belg. p. 1 p.972.

Vis tua non vrant Veneris pracordia fia:
zo24.2

Abſeedata: procul luxurioſus amor?

Sordida, ceu peſtem, fuge deſidis otia vi

t4 ,

Et que ventricola noris amica gule.

13 E qui potrebbe terminare il mio Gril.

lo: non poſſo nondimeno non paſſare inan

zi per comprouare l'opinione, che vltima,

mente ſi accenna.

Ctia ſi tollasperiere Cupidinis arcus;

Contemptaque iacent, o ſine luce fa
Ces -

diſſe il Sulmoneſe de Rem, Amor. E chi era

queſti? Forſe vin'aſceta della veneranda ,

Thebaide ? vn Santo Padre ? vn Poeta, che

per la pudicitia meriti il ſopranome di Par

thenio? Vno, che per le di lui impudicitie

fù da Auguſto rilegato nel Ponto,

14 V. P. hauerà letto nel gran PS. Ago

ſtino Serm. 17. ad F.F.in Eremo T, Io. Hec

eſt illa Otioſitas peſſima, qua frequenter

Sanctorum Comuentus Deſtruit, pariens ine

eis Luxuriam. E perciò dice à quel Frate:

9uid otioſe agere poteris niſi Opera Car

mis ?

15 O quanto mi ſono in ira que Reli

gioſi, che in preda dell'Otio ſi danno! E

perche ? mi dirà V.P. Perche ſi come

Otium & reges priùs & beatas:

Perdidit vrbes.

ſentenza di Catullo: cosi i Frati Qrioſi ro:

ugnº i
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uinano l'oſſeruanza delle Religioni.

16 Felice V. P. che così nobilmente ha

i ſuoi talenti impiegati e predicando, e ſcri.

uendo: onde viuendo lontana da queſto vi

tio, eſempio di vero Religioſo s'è dimo

ſtrato.

GRILLO XXVIII.

Delle virtù del Becco. Quantoſiano mara

ttiglioſe; ma poco apprezzate,

AIP, M. F.Iacomo Fiorelli Agoſtiniano

Reggente nel Conuento di Santo

Stefano di Venetia.

i Ncorche V.S compariſca molto tar

A do ne'miei componimenti, non pe

rò laſſa d'eſſere de'cari amici, che io m'hab

bia, ed amato da me al pari di me ſteſſo.

Come quella, che ſi compiace di quanto

vuole l'amico: non ſi ſarà punto di ciò al

terata: e ſe bene ho da diſcorrer con eſſa

del Becco, che ſuole riuſcire da chi ha mo

glie molto odiato, non hauerò à pigliarmi

di ciò penſiero, mentre fin dall'anno deci

mo della ſua età cominciò il tirocinio nella

militia del Celibato. -

2 Giouanni Orſini Dottor Medico, e

Poeta Laurento fauellando per il propoſito

dice,

|
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dice, o per dir meglio,induce il Becco è fa

uellare con queſti concetti nella Proſop.

Anim.'. I p.z.4.

Miror cur noſtro vocitemtur nomine multi,

Cornua ſi ſummo vertice nulla gerunti.

Sed cauſam reddant nostra ſub claſſe recep -

ti,

Dicam ego natura catera dona mee.

Nam renalis adeps ſºſtit de ventre fluores,

Auxilium podagra non feret ille minus.

Crede mihi, mulcent, ſi iungas apta poda

gram, -

Hine meus à ſaua peſte tuetur odor,

e - - - - - - - - - - - - -

Emunitas mares ne fortè id ladat odore,

Huicpoteris Moſchum iungere , º acre

piper.

Eruca & ſedi ſuccos Euforbia miſce.

In venerem ſi vis ardeatilla magis,

Sed quia crebra venus, ſi quicquam, ladit

ocellos,

Affectis oculis afferet hepar opem.

Aepar item poterit fluxus curare cruoris,

Si detur eletto dragma voranda mero.

Scinde mihi iugulum, cº medium ſeruato

cruorem,

Cum Sol quadrupedum principis hoſpes

erit, -

S. Veſica
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Veſica & renum miranda dote lapillos,

Lege ſua epotus. conteritille cruor.

Non ferro aut fiammis adamas,ſed ſangui

me noſtro

Vincitur, ve vincas non tamen hire us

eris.

3 Sono queſti priuilegi, che molto chia

rore apportano alla fama del Magnifico

Becco: ma ſe ho da dire il mio parere con ,

quella ſchiettezza, che mi rende ne' fatti,

ſe non nel nome Accademico Apatiſta, ſon

nulla in riguardo a quello, che io sò per

ſoggiugnere. Sono così pochi gli huomini
da bene nel Mondo, che ſi rende molto dif

ficile il ritrouarne. Non v'è, chi non ſi ſtia

mitale: ma ſe ſia cosi, lo giudichi chiun

que non è priuo di ſenno. Non eſt qui fa.

ciat bonum, dice il Cetariſta Sacro, Salmo

-13. non eſt vſque advnum. Ma non andia

mo così ſu le ſtrette, e diciamo di nuouo ,

che ve ne ſiano alcuni pochi: queſti come »

potrebbero eſſer riconoſciuti? Facilmente:

concioſia coſa, che vn poco di Becco ſerua

di pietra di paragone. Ma V. P. comincia

col Cigno dell'Adige ad eſclamare:

Orem ridiculam !

Rida pure à ſua poſta, e rida chi vuole, che

à me poco importa. Quando hauerò pro

uato il mio parere, ciaſcuno da per ſe ſarà

aſtretto a dire col Venuſino nella Poet. vs

358.

Suem bis terq; bonum cum riſu miror.

Non è mio capriccio fatto ſognando, ma

–

- di
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di M. Antonino Imperadore(V.P. noti l'Au

tore) il quale dice nella ſua vita l. 11. che

l'huomo buono ha da puzzare di Becco .

Queſti ſono i di lui ſentimenti, ſe ſi può

dar fede al Silandri, che dalla Greca lo fà,

non ſenza eleganza, fauellar così nell'idio

ma del Latio. Omnino vir Bonus eſt ſimplex

Hirco ſi debet aliquid ſimile habere.

4 Ma ſe io diceili, che rende l'huomo

di condittione ſour'humana, non ſarebbe »

coſa di maggior rilieuo, che l'eſſer Indice

della di lui Bontà Eccolo dal Diceo, che co.

sì ſcritte Panthico pag.85.

O quantum debes vzori, Panthice,nà te

Ex homine Ammonem iam facit illa

Deum -

5 Hor che ne pare è V. P.? Quanto è

me ſtimo, che più toſto vorrebbe eſſere ar

1olato al Catalogo de'cattiui, che per eſſer

conoſciuto Buono puzzare di Becco i rimet

tendo le ſue Corna ad Ammone nel medeſi

mo tempo. E cosi credo ſarà per dire ogni

Galant Huomo, che non ſia immeriteuole

d'entrare nel libro di Bernardino

Pino da Cagli,

#

Q 2 , GRIL.
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GRILLO XXIX.

Per qual cagione nei giorno del Corpus Do

mini ſi ſparganofiori nel ſuolo, per done

ha da paſſare la procesſione col

Santiſſimo.

Al P. M. F. Fulgentio Arminio d'Auellino

Agoſtiniano.

O non sò come ſi vada . La mia Grilla

ietta da ſe ſteſſa ſteriliſſima, ogni gior

no maggiormente ſi rende feconda, imper,

cioche dalla ſteſſa buca, oue è vſcito vin -

Grillo, ſenza che me n'accorga, ne ſalta

no molti appreſſo. Credo lo facciano affin

che il numero degli amici non gli habbia a

ſuperare: Ma è tanto grande di quelli il

catalogo, che quaſi m'induco à temerne, e

non inuano. Io non vorrei , che V. P. la

quale è de' più cari, ne reſtaſſe priua; e per

ciò le indrizzo queſto tale,quale egli ſi ſia.

Coſtumaſi in tutte le Città di ſolenneg

iare la Feſta del Corpus Domini, ſpargen

" fiori per le ſtrade, veſtendo le proſpetti

ue delle caſe con belliſſime tappezzarie, 8:
anche con fraſche, e" fronzuti.Fu

queſta antichiſſima vſanza ne' Mortorij .

nelle allegrezze, e ne trionfi, Ne ſonoma

nifeſtiſſimi gli eſempi, e ſe non da altri ,

assivº restigiºsºc
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ſe eſſer letto il mio Grillo, ſenza dubbio mi

aſterrei di produrgli. Il Mantouano Ome.

ro induce Mopſo à cantare nella morte di

Dafni.

Spargite humum folijs, inducite fonti bus

vmbras -

Paſtores: Mandat fieri ſibi talia Daph

º gs, -

Fnca ne' Funerali del Padre Anchiſe.

- Purpureoſa, iacitflores:

E lo ſteſſo Anchiſe parentando è Marcello.

Manibus date lilia plenis.

Purpureos ſpargam flores, animamdue

nepotis

His ſaltem accumulem domis;

Propertio Sertiſque ſepulchruno

Ornabit cuſtos ad mea buſta ſedens.

E per vltimo Aurelio Prudentio,

Nos teſta fouebimus oſſa.

Violis, & fronde frequenti,

Titulumque, º frigida ſaxa

Liquido ſpargemus odore,

Nelle allegrezze altro non ſi vede. Nelle

nozze di Peleo, e di Tetide, di Penco dice

Catullo.

Confeſtim Pencos adesi

Non vacuus, namque ille tulit radicitus

altas

Fagos, ac reſto proceras ſtipite lauros,

Non ſine mutanti Platano , lentaque ſo.

rore

Flammati Fhaetontis & aeria cupreſu,

Hac circum ſedes late conteſta locauit ,

Q-3 P e,



3 46 LA GR IL L A I A

Veſtibulum, vt molli velatum fronde vire

ret .

Rutilio Numatiano è Rufo.

Feſta dies pridemque meos dignata pena.

res

Poſte coronato feifa ſecunda colat.

Exorment virides communia gaudia rami.

E per non dimenticarci de'noſtri Poeti, il

Secrerario delle Muſe, dico il noſtro valo.

roſiſſimo Muſcettola induce Lindalma, che

dialoga con Beliſa, nell'Atto 1, Sc. 4. à

dire. -

Dunque, figlia, Signora, a vn ſi bel gior,

720

Voi con pioggia dipianto i rai turbate?

Or, che fugatoil Teſſalo nemico,

Lieto feſteggia il liberato Regno.

Mentre di Mirti, e verdeggianti Allori

Erge Ambracia feſtante archi pompoſi,

E'l figliuolo del Sole (per appellarlo co'ti,

toli, ch'egli da a ſe ſteſſo, in vna Meda

glia delineata da Franceſco Buſca, valo

roſo Apelle Venetiano, nella quale leggeſi:

Diuus Michael Angelu Torcilianus,dei ſo

lis F. e ſtampata inanzi a Vezzi d'Erato

del mio amantiſſimo Leonardo Quirino,ſoa

uiſſimo Cigno Vinetiano) nell'Epitalamio,

l'Aurora frà le Nereidi, cantato, nelle noz

ze d'Antonio Lando, e d'Eliſabetta Grima

i , fa ſentire dalle canore gole delle Nerei

1 -

Sté

s
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º

Su facciam difiamme Scitiche

Verdeggiar l'azurra Doride, -

Con man foride

Grandiniam Roſe Menfitiche;

E ſtracciate al modo Iſmenico,

Diffondiam Nardo Achemenico.

Borea ſol queſt'acque indurici,

Perche in gemme ſi trasformino;

E s'adornino

Diſplendor tra perle, e Murici.

orpoſiam lorfichi gelidi

Criuellar Marine Belidi.

Intrecciato al Muſco il pampino

Con Nettun Bacco s'incorpori,

E s'imporpori

ID'onde il Mar, che dolce autuampino;

Si che pien d'anfore, e calici

Sparga ſol folgori Ebalici,

De l'Aurora a lampi amabili

D'odorato Mirobalano

Aura eſalano

D'Amfitrite i campi ſtabili.

E d'amello , amomo, e maratro

Già fioriſce ogni lor baratro.

E nell'arriuo de Prencipi, e ne loro trien

fi ſono coſe più che ordinarie. Latino Pa

cato nel Paneg à Teodoſio. Suid ego re

feram, dice, pro manibus ſui feſtum libe:

ra nobilitatis occurſum, conſpicuos veſte ni

uea Senatores, reuerendos municipali prer

pura flamines, inſignes apicibus ſacerdote ?
Quid portas virentibus ſertis coronata: ilu

tarco in Pompeo, conforme alla verſione »

Q 4 d'An
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d'Antonio da Todi, Litores ergo Luculli

quum vidiſſent Pompeianorum frondes pal

lere; fermeq; eſſe aridas, e virentibus ſuis

recentibuſaue Pompei faſces exornauere cur

ſumque illiusfrondibus impleuere. Demo

, chare riferito da Ateneo narra; Athenas

, reuerſum Demetrium è Leucade, ac Cor

, cyra, exceptum ab Athenienſibus fuiſſe »

, non ſolum, cum ſuffitibus, coronis, vini

, libationibus; ſed etiam proſodijs, Cho

, ris ſcenicorum, ityphallis ſaltantibus, ci

, obuiam procederent- accanentibus: e º

ciò che fegue.

Di Marc'Antonio habbiamo in Herodia,

, no. Sedvbi Romam appropinquanit ,

, Senatus ſtatim vniuerſus, populuſque Ro.

, manus magno pro ſe quiſque anteuerté

, di ſtudio effuſi, laureatique, ac flores om

», nifariam (quos dabat anni tempus) con,

, ferentes, quan quiſque ab Vrbe lògiſſime

, poterat occurrebant, viſuri Principem e

, aetate, atque nobilitate conſpicuum ; He.

rodoto di Serſe paſſante l'Elleſponto, Om

, nifarios odores in pontibus congerentes,

, ac Myrto iter conſternentes. Et Ouidio

di Tiberio Ceſare figliuolo di Liuia, per fi
nire con vn Poera.

Boc ſuper in curru, Caſar, viſiore vehe

rgs

Purpureus populi rite per ora tui.

Suoque ibis manibus circum plaudere ,
titortaºz.

Vndique, ia iato floretegente vias

Et
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Et altroue.

9uaque ierit felix adiectum plauſibus

omero,

Saxaque iaitatis erubuiſſe roſis.

Ne ſi dia alcuno a credere, che ciò s'ac

coſtumaſſe nelle profane, e s'eſcludeſſe nel

le coſe Sacre; mentre non ne mancano ab.

bondanti gli eſempli; Baſteria però queſto

vno, che riferiſce Tacito di Nerone . Coa

mitagem reteocauit Oétauiam . Exim lati Ca

pitolium ſcandunt, deoſque tandem venerà -

tur ; effigies Poppea proruunt ; Oétauiz

imagines geſtant humeris, ſpargunt floribus,

foroque, ac templis ſtatuunt.

Ma perche ciò s'introduceſſe nel ſolen.

neggiare la feſta del Corpus Domini, molte

eſſer poſſono le cagioni. Et in vero, ſe ciò

vſauaſi ne'Mortorij, il veder quella Oſtia

Sacramentata non viene è rammentarci la

morte del Saluatore? Se nelle allegrezze,

qual'è allegrezza maggiore, che mirare il

Signor del Cielo, per noſtra ſalute, fatto

cittadino del Mondo? Se ne trionfi, qual

può dirſi trionfo più degno di quello, che

dello ſconfitto Inferno porta il Sig. noſtro

Giesù è

Altra ragione però n'apporta il P. D. Pio

de Roſſi, (non potrebbe V. P. imaginarſi

con quanto gaudio ſi regiſtri da me queſto

nome nelle mie carte) la Terra nel princi

pio del Mondo,prima che il Cielofuſe incor

tinato di Stelle, fà da Dio ſmaltata di fiori,

perche prima del Cielo doueua riceuere nel

8 i ſuo
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ſuo ſeno l'incarnato Verbo. Concetto caua
to da Anaſtaſio Sinaita - Ante Deus orma

uit terram, quam Calum, quia terra ante º

Coelum ditari debebat Chriſti carne, º ad.

auentu . Or mentre Iddio volle ammaeſtrat

ci di quello, che adoprarſi doueſſe, non è

ſaremmo traſcurati, mentre nel giorno, è

nella proceſſione della feſtiuità del Santiſſi

mo Sacramento traſcuraſſimo di metterlo

in eſecutione ?

Quindi spietro Griſologo, o ſia S. Se

ucrino, è Seuerino Veſcovio Gabalenſe, cò

forme oſſeruaſi da Domenico Mita da Iino.

la, come meglio di me non s'ignora da V.

, P, c'intuona. Verum ſicut procedente

, Rege, 8 platea mundantur , 8 omnis

, Ciuitas diuerſis floribus,8 ornatibus co

, ronatur, vt nihil ſit quod minus dignù

,, cultu Regis apparcat: Ita & nunc proce

, dente Chriſto, E San Paulino,

Spargite flore ſolum:pratexitelimina ſer

tt 3,

Purpureum Verſpirethyems, ſit floreus

annus,

Ante diem Santo cedat Natura diei.

Ma di ſimil ſollenneggiamento vina bel

liſſima deſcrittione leſſi già nelle ore ſucceſ

ſiue del mio dolciſſimo Napolione Giacobi,

ſoggetto molto caro alle Muſe, con le qua.

li dilettaſi di famigliarmente connerſare in

quelle ore, che gli vengon permeſſe dalla

faticoſiſſima cura del medicare, nella quale

è più, che diligentiſſimo, non tanto iº
a
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la perſona de'ricchi, quanto de pouerelli.

che non punto vengono da lui abbandona,

ti: degno perciò d'incontrare più onore uol

condotta; e d'abbatterſi in gente, che ſi

moſtri più grata. Di queſti pare è me fa

uellaſſe Giulio Ceſare Scaligero, quando

cantò.

Quedam ſpecies eſt hominum mala, ac

maligna:

Cui quod dederis beneficium,ſtatim peri

bit,

Verum hoc nihil eſt, prout abominabile o

illud;

Fieri inimiei taciti, aut diſſimulabunt

Te noſcere: ne quid tibi dekere notentur.

Io voglio per ogni maniera regiſtrarla ,

ſicuro, che non potrà non piacere à VP, e

così dar fine al preſente Grillo,

Angelicum, pennata Cohors, deſcendite

Calo,

Cantibus, º tantum concelebrate º

diem.

Orbe latet paruo, Maieſtatemdue reclu

dit,

Et radios mulcet Numinis vſq; Deus.

Nunc tormenta cauo diffundunt ferrea

pulſu, -

Et tumulatur aquisignea pila Maris,

Mirantur conuexa audire tonitrua Celi,

Cum nitidum claro ridet in axe iubar.

Omnia pacifico reſonant clangore tubari,

Et gemit in templis tortilis are tuba.

“Q 6 Tra,
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Traiatur calamusſociatus carmine blà

do,

Et digitos inter aura ſonora meat;

Vndique tendiitter mulcendo carbaſa Soli,

Et ſparſo Lauro vimina picta virents

Proxima purpureis viduantur floribus

artza,

Proſtrato que nitens flore rubeſcit hu.

772/4S.

Cernere quiſquis habet ſacras, celebreſque

tabellas

Ordine ſelectas, que latuere domi.

Atque oculor paſcit pendens pretioſa ſu

pellex,

Serica ſeu vario ſacra colore notans.

Hic labyrintheos imitatur lympha receſſus

Fons vbi dadaleas eiaculatur aguas.

Dumpia turba crucis facibus vexilla re

portans

Ad delubra meat,carmina facra canès.

Necfacibus pia dectra vacat, nec thuri

busare,

Nec viſa est tali clarior vlla dies,

Annua cum redeunt diue ſolemnia cene,

Hic toties agiturfeſtus iu vrbe dies,

Nam ſipugna fuit Chriſtifera paſſio, a

more

Numinis hic viſto corde triumphus

gdeff,

33° egº

GRIL.
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e

GRILLO X XX.

che li figliuoli per lo più ſiano ſimili a loro

Padri, e Madri.

Al P. D. Andrea Roſſotto del Mondoui

Monaco di S. Bernardo.

T" compariſce il nome di V.P. nelle

mie carte, perche non hà molto, che

il ſuono della fama delle ſue virtù mi per.

uenne alle orecchie, portatoci dalle voci

del P. M. F. Gabriello Mainardi di Nizza

de Minori Conuentuali, htomo letteratiſ

ſimo, e comune amico. Egli, con eſſer pro

nubo della noſtra amicitia, fù cagione, che

io riceueſſi da V. P. molti fauori, hauendo

ella arricchito il mio Muſeo co' ſuoi Gia.

cobbe ripatriante; Filiſteo abbattuto; Pe

ripetie della Corte; Virtù trionfante, e Vi,

tio depreſſo: & Aſſiomi Sacri . fatiche ſu

date tutte per l'Eternità: ed io aggrauato

da tanto peſo di obbligationi, ne pure hd

cominciato a ſgrauarmene con mandarle vin

foglio di carta per confeſſarmene debitore.

Conoſco certamente d'hauer mancato,e me

n'accuſo sù l'ali di queſto Grillo, che'n mia

vece ſi porta a riuerirla.

2 E detto volgare appo noi Italiani, che

i cocci a boccali ſi" . Onde nò

parmi di fauellar male, quando dico, che

- per
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per lo più i figliuoli a Padri ſiano ſomiglii.

ti: e V. P. ſi deue ricordare di quello diſſe

Euando ad Enea appo Virgilio:

– vtte fortiſſime Teucrum

Accipio, agnoſcoq, libens : vt verba parè.

tis,

Vt vocem Anchiſe magni, vultumque

recordor,

3 E queſto non ſolamente quanto alla

ſomiglianza eſteriore ne lineamenti cor

porei, del che ſi da ragione da profeſſori di

Medicina, ed in particolare da Gregorio

Horſtio di cui ritrouomi vna Diſſertatione

molto erudita in queſto propoſito: ma etii.

dio nei beni dell'animo, che è quello volſe

dire il Cigno Venoſino, quando cantò.

Fortes creantur fortibus, e bonis

Eſt in iuuencis, eſt in equis patrum

Firtus; nec imbellem feroces

Progenerant Aquila Columbam .

E'l Filoſofo nella Politica, Veriſimile eſt,

meliores ex melioribus. Ma per il noſtro

Grillo conoſcendo eſſer più aggiuſtati gli

eſempi, a quelli ho fatto penſiero di riuol

Rarini ,

4 Lodouico Domenichi, ancorche in

raccogliendo vn libro di Facetie paia vo

glia paſſarſela in iſcherzi, non però laſia di

racogliere molte coſe, che nel giocoſo con,

tengono ſerietà. L'auuenimento, che ſe

gue, non punto s'allontana da quello vado

fcruendo, Aleſſandro tornando a caſa,tro.

uò, che la Moglie haucua riccuuto va pur

- - gno
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gno davn ſuo figliuolo, e ſe ne dolea ſeco,

accioche lo gaſtigaſſe. Aleſſandro lo ab

bracciò, S baciò, & diſſe: Figliuol mio,tu

mi ſomigliarai tutto quanto. Tu non puoi

negare di non eſſer miofigliuolo. Così, quel

l'altro: Haueua vn Fiorentino vin ſuo Fi

gliuolo in groppa, & nel ſalire vna certa »

coſta, perche non cadeſſe gli diceua, che

s'atteneſſe bene all'arcione. Il Fanciullo

facendoſi male al podice, diſſe: Mio padre,

quando voi ſarete morto, toccheram'egli

andare in ſella? A cui il padre : Ahi,capes

ſtro; tu ſomigliarai a tuo padre.

5 Gerardo Diceo ad vintale -

I eſimus & claudus pater eſt tibi:tu que

que talis

Nunc es, patrizas moribus, º pedi

ºus,

El' zeuecotio della Moglie di Tucca:

Vxorem Tucca iuſtam quis deneget eſſeº

Tres ſuculas, que protulit ſimiles pa

2 rl ,

6 Di maniera, quando ſi vedono trali.

guare, non ſono da padri per propri figli

uoli riconoſciuti. Nell'iſteſſo Domenichi

l'Hiſtoria. Arrigo Conte di Goritia hebbe

due figliuoli d'vna ſua moglie Ongara e ,

donna nobile, e prudente, i quali prima a

che vſciſſero di fanciullezza, tenne appreſ

ſo di ſe nella camera ſua, 8 ſpeſſe volte,mé

tre che eſſi dormiuano, era vſato chiamarli

di mezza notte, e dimandargli ſe haueuano

ſete? I quali non riſpondendo nullai"
cile
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che eſſi dormiuano ſodo, eſſo ſi leuaua, e ,

daua loro da bere. Ma non volendo eſſi be

re; e rigettando fuora il vino, volto alla

moglie le diceua: Ah puttana; tu ti face

sti ingratzidare da vn' altro; Coſtoro non

ſono miei Figliuoli, che dormono tutta la

notte intera, ſenza hauer mai ſete,

7 Ma poniamo, che 'l Domenichi ciò

ſi finga: non però è da dire, non ſia certiſ

ſima verità. Eſſendo Saule contro Dauide »

fieramente ſdegnato, procurandoſi dal Fi

liuolo Gionata di renderlo placato, V. P.

i" con che degni titoli vega ad adornar

lo. Fili mulieris virum vltro rapientis, nii.

quid ignoro, quia diligis filium Iſai in con

fuſionem tuam, cº in confuſionem ignomi

mieſa matrs tue. L'Interlineare legge; Fili

Mulieris Adultera. Entra hora quì il non

meno ſottile, che acutiſſimo Emanuele de

Naxera della Enciclopedica Compagnia di

Giesù, e dice; o ire ſtultitiam, ſe ipſum

infamat, vt filium dehoneſtet l Seguitando

Sed curm odò nothum teſºelar, & à ſe geni

tum Ionatam imprudenter neget ? E riſpé

de, Sanè quia ſibi diſſimilem, ac contrarijs

preditum moribus intuitus . Ita Paternos

mores ſugunt Filii, vt ab eis diſſentire certi,

Adulterine Sobolis exiſtimet Argumentum -

8 In ſomma è cosi: quando ſi veggono

li figliuoli tralignare da coſtumi de Padri,

non paiono di quelli ſigliuoli, e pare appi

to via marauiglia. Quindi diceua il Mae.

ſtro di coloro, che ſanno in perſona di Ther,
- millti

s

i
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muti figliuola di Faraone, la" fece to

glier Mosè dalle acque del Nilo, nelle qua

li era ſtato buttato, 3 adottollo: Nouum

miraculum,genus facit miſericordia filia ,

parricide.

9 Che ſe vogliamo al lume del Sole ag.

giugnere quello d'vna lucciola cioè all'au

torità di vin Theologo quella d'vn Poeta ,

ecco il facetiſſimo Martiale, che lo dice,cò

fermandolo nella perſona di Baſsa di Baſſo,

che beueua acqua, in vin diſticho, che egli

ſcriue à Catullo, ed è il ſeguente.

Non miror, quod potat aquam tua Baſſa,

Catulle,

Miror, quod Baſſi filia potat aquam.

E così noi per lo più ſogliamo vedere la

ſordidezza de'Padri deriuare ne' Figlino

li: e ſe ſuccede il contrario, non laſſà

d'auuerarſi quel diſticho del

- Zeuecotio -

Illuſtres à ſe natos reliquit agaſo:

Sic Aſini Mulos progenerare ſolent.

GRIL,
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GR IL LO XXXI.

Se ſia maggior frutto della Virtù il ſeruire di

folletuamento nelle calamità: o pure il

fare ſtimare il Virtuoſo fin da ne.

da sci e

Al Signor Giouan Girolamo Lanteri.

Iº preſente Grillo. che riconoſce da V.

S. la vita, ſi proteſta ancora di voler vi

uere ſottola ſua protettione. Fu ventura di

lui, che ſi ritrouaſſe preſente, quando in

compagnia d'altri ſcarabocchi era in pen

ſiero di farne ſaerificio al Zoppo Fabro,del

la Ciprigna Dea odiato marito. Fù recita

to nell'Accademia degli A.ond io per riſue

gliarlo,voleua mandarlo a quella della F. Il

dirmi, che non gli diſpiaceua, fù baſtante

à conſeruarlo in vita: Hor perche poſſa vi

uer più lungamente, ho voluto condirlo

col balſamo del ſuo riueritiſſimo nome. Diſſi

per tanto.

2 Per vbbidire a comandamenti dell'Il

luſtriſſimo Signor Prencipe, ecco è Signori,

che io debbo accingermi ad vna impreſa,

la quale riuſcendo purtroppo alle mie for

ze diſuguale, temo forte non douere ſotto

il graue incarco di quella miſerabilmente ,

traboccare. E come può eſſer di meno,mé

tre conoſcendo manifeſtamente la debolez

- Za
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za del mio talento, nel conſeſſo d'ingegni

così pellegrini, che ſono ſpiranti ſinolacri

di Apolline, e di Mercurio, ho preſo ardi

ce d'inueſtigare il propoſto problema : Se

ſia maggior fruttoli Virtù il ſeruir di ſol

leuamento nelle calamità: o pure il far iſti

mare il Virtuoſo fin da nemici.

3 O quanto più volentieri, ſicuro d'ap

profittarmi, ſentirei, che altri doueſſe in

mia vece fauellare! Impercioche ſarei ſi

curiſſimo di ſchiuare il manifeſto pericolo,

che mi ſouraſta. Vna ſol coſa mi conforta,

è Signori, che e il mio diſcorſo partorito

sdall'ubbidienza: e ſe è frutto di eſſa il fare,

che reitè incedat qui obtemperat, 3 exequi

turiuſa, come dice eruditiſſimamente Lui.

i Nouar. Sched.Sac.profl. 12.nu. 16. non

ouerò temere l'altiſſimo precipitio appa

recchiato a coloro, che ad impreſe né co

mandate ſi accingono: ne dar le pene della

temerità di Oza, che allo ſcriuere di Saluia

no de Prouid. Dei c 6. ipſo officio inofficioſus

fuit, qui iniuſa preſumpſie. -

4 Pare al primo vedere, che 'l maggior

frutto della Virtù ſia il ſeruire di ſollieuo

nelle calamità:impcioche l'huono da cui è

poſſcduta, ha appreſso di ſe di tanto bene »

la poſseſſione, che quaſi non gli reſta altro

da deſiderare. E che ciò ſia vero, mi ſi ne

garà forſe, che tra tutti i deſideri, dalla

Natura, amoroſa madre dell'Huomo, nell'

Huomo inneſtati, quello della immortalità

ſia il principale? E che forſe non ſir"
a
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da ciaſcuno con tutti gli sforzi è queſto ſco

po ſolamente tutte le operationi d'indiriz

zare ? Datemi vino, o più vecchi decrepi

ti: di quelli parlo, che con incuruarſi à ri

mirare l'antica Madre, pare dicano con

muta fauella,che vogliono ben preſto vinir

fi ad eſsa; o pure che apparecchiano la fal
ce alla Morte, che ſta f, pronta per

ſegarle la vita; queſti paucorum annorum

acceſſionem votis mendicant: minores nata

ſe ipſºs fingunt: mendacio ſibi blandiuntur,

º tam libenter fallunt, quàm ſi fata vna

decipiant. Come nota Sen. de breuit. vitae

c. 1 1. E qualcoſa può rendere maggiorme

te immortale della Virtù è Vna res eſt Vir

tus, que nos immortalitate donare poteſt.

accenna lo ſteſso appo'l Firmiano, de fal.

Sap.l.3.c 11! -

5 Ciaſcuno pauenta delle miſerie; ma

il Virtuoſo è eſente da queſta gabella. Non

poteſi enim fieri, vt ſit miſer virtute predi

tus. Scriue il detto Firmiano 1o I.

6 In tutte le coſe mondane del mare il

fluſso, e' reſluſso ſi ſcorge . Quel tale,che

hoggi vn (reſo nelle ricchezze appariſce ,

domani e più d'Iro mendico; ma la Virtù,

ſine vlla intermiſſione perpetua eſt, nec di

ſcedere ab eopoteſi, qui eam ſemel cepit, co

me dice il medeſimo, O come eruditamen

te il facondiſſimo Lorenzo Craſso nella De

clamazione di Aleſsandro Seuero I ſaui

ſono gli Olimpi, che sù le Teſte non ſan te

mere i fulmini della cieca Fortuna, non pa
tlcll
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uentano gli Auſtri dell'agitazioni, non ſan

dell'Altezze deplorar le cadute.

7 Chi è ricco non hà che deſiderare. Et è

forſe pouero, chi è virtuoſo ? Sentiamo

Giuliano Imperadore, che quantunque a

poſtata dalla Chriſtiana religione, non ſa.

criſicò talmente alla Bugia, che non ſi ri.

cordaſse di notare queſta verità. Qui Vir

tute preditus eſt , dice, hunc nos ſine vlla ,

cunctatione diuitem appellamus. -

8 E veramente Seneca dice bene, che la

Virtù non hà d'alcuna coſa biſogno, perche

preſentibus gaudet, non concupiſcit abſentia;

nihil non illi magnum eſt, quia ſatis,

9. Ma io non gli credo ; perche era di

uelli.

9ui Curiosſinulant, c Bacchanalia ,

tº tºta?2t ,

che lodano la caſtità , e non ſanno ſtaccarſi

da chiaſſi; Aſſicurato dal concreto d'alcuni

milioni, ben poteua ſtarſene allegramen

te, e perſuadete altrui l'aſtratto della vir.

tll .

1o Il volgo de letterati è in tutto di con

trario parere. Non ſi lamenta chi gode

delle felicità. Il Perſio Piſtoieſe non ſi ſa

rebbe fatto ſentire col Nos canimus furdis:

ſe la Virtù gli haueſse ſeruito di ſolleuamé

to nelle calamità, ne 'I Caporale della ſqua

dra burleſca ſi ſarebbe dichiarato col Caua

lier Canigiano; nel principio del Viaggio

di Parnaſo,

assi:
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9uell'io, che ſenza pur buſcarmi vn groſ

0,

sigià vn huom, ch a guiſa di Fa

giano,

Il Capo uerde hauea mutato in roſſo,

Cattaliergeneroſo Canigiano, -

Veduto eſſer le Corti tutte è vn modo,

E che molti Signor' han del Taliano.

aMaledicendo i lor tinelli, e'l brodo,

Mi riſoluei,com'huom, ch'hà ſpirto e

cuore,

Girmene in Grecia, e la fermare il

chiodo.

11 E perciò m'appiglio alla ſeconda par

te, che ſia maggior frutto della virtù il farº

iſtimare il Virtuoſo fin da nemici perſuaſo

da queſti argomenti. Quello, che per eſſer
conſeguito dal Virtuoſo richiede maggior'

opera di Virtù, è maggior frutto della Vir

tù; nell'eſſere ſtimato da Nemici richiedeſi

maggior opra di Virtù: adunque l'eſſere
ſtimato da nemici è" opera della

Virtù. Se io prouo l'aſſunto di queſto ar

gomento, non parerauui, ò Signori, che

io habbia ragione? Horeccoui la proua ,

non punto lontana. Ogni qual volta le o,

pere ſono più che difficili, ricercano mag

gior virtù per ridurſi a fine. E chi non sà

quanto ſia difficile, che altri ſia ſtimato dal

ſuo nemico ? Ne ſeguirà dunque ottima

conſeguenza, che l'eſſere ſtimato dal nemi

co richieda maggior opera di Virtù.

12 Oltracciò, quelle coſe. che ſono au

- º ucratc

l
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l -

serate dall'eſperienza, non ſono più ſicure

di quelle, che nella mera ſpecolatione ſono

fondate ? Tale è l'eſſere ſtimato dal nemi

co, che già ſi ſuppone per vero nel"

ſto problema. Chi dunquc oſarà d'affer

mare, che non ſia maggior frutto della

Virtù l'eſſere ſtimato dal nemico, che il

ſeruir di ſolleuamento nelle calamità ?

1; E che volete ch'io dica ? o Signori.

E qual ſollieuo hauerà potuto riceuere la
voſtra Virtù, mentre con tanta patienza ha

uete dato corteſi orecchi al mio rozzo ra

gionamento ? Più toſto haurauui ſeruito

d'oppreſſione. Per contrario poi i voſtri

nemici, che non hauerebbero hauuta

tanta ſofferenza, inutdiandoui,

ſono sforzati a tributarui

quella ſtima, che non

hauerebbero fat

to, mentre

impa

tienti m'haueſte

aſcolta

tO .

s3 º

GRIL
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GRILLO XXXII.

Serie degli Imperatori Romani da Ceſare in

fino a Galieno in vna lettera d'Anti,

quario innamorato alla S.D.

Al sig. Bianco Negri del ſì sig. Gio;
Franceſco.

Veſta volta ſi conoſcerà da V. S. che

vnde exeunt flumina,illuc restertun

tur, come dice il Sauio nell'Eccleſ.

c.1. Il preſente Grillo fu conceputo, e par

torito dalla felice memoria di ſuo padre, e

comunicatomi da lui l'anno 165 1. nel meſe

di Nouembre in via mio paſſaggio per la

volta di Roma, inſieme con alcuni ſonetti

nella Bologneſe fauella. Ha voluto accò

pagnarſi a miei, hauendo fatto vin ſalto

nella mia Grillaia: ma io voglio ſe ne ritor

ni à V.S. accioche le rammenti, che mi và

debitore del di lui ritratto, e d'wna copia,o

ſia eſemplare della Guerra Sacra, da lui po.

co prima di partire da queſto Mondo fù per

mezzo delle ſtampe fatta vedere. Ma per

che potrebbe dirmi, che non mi conoſce,

ne sà ciò, ch'io mi dica, non poſſo non far

gli conoſcere l'obbligatione. Maprima sò

aſtretto ad interrogarla, ſe habbia dopo la

morte del Padre de paterni beni fatto vile

rifiuto. Che rifiuto? mi dirà: Damiei pa

11
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ri ſono lontani ſimili errori, Hor ecco la

poliza del medeſimo .

2 M'hâno fatto indugiare la douuta riſ .

poſta alla gentiliſſima lettera di V.S. le Chi

ragre, che tutto queſto Inuerno m'hanno

tenuto in letto, e le molte occupationi do

ceſſate. Hora che poſſo, riſpondo, ren

dendole infinite gratie della memoria, che

tiene dºva ſuo ſeruitore. E quanto alla ſo

disfattione di mandarle il mio ritratto,pro

curarò di ſeruirla: che quando potrò leuar

mi di letto, dotte ſono dal giorno di S. Luca

in quà ne farò vno nell'età, che mi tro

uo, e glien'inuiarò vn tranſunto: ſi come

ancora accoppiarò la Guerra Sacra, che già

cantaigrezzamente, con la Hiſtoria di eſſa,

che hò raccolta, e fatta ſtampate: Ma non

per ancora publicata: e fin tanto, che la

i)edicatoria non ſarà preſentata al Papa non

ſi publicarà.Che è quàto m'occorre dirle cô

anguſtia di tempo, mentre per fine la riue

riſco. Bologna li Io. Marzo 1659.

Di V.S. &c.

Humiliſs.diuotiſs. e cordialiſs.Seru.

Gio: Franceſco Negri.

; Omnepromiſum est debitum, dice la

Legge, Cod. de Suffra e qua promittan

tur, ſunt opere implenda. V.S. dalla lettera

vede manifeſtiſſima la promeſſa, e dalle leg

gi l'obbligatione: Ed Hare, conteniendus

est, vbi defunctus debuit, impercioche Ha

res & defunctus eadem perſona reputantur.

4 Ma io pi vadoimaginando,ci vs.
. di l
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ſarà per farmiſi incontro con dire, che appo

i Giuriſti la nuda promeſſa non produce at

tione, e che conſeguentemente non ſia te

nuta à ſodisfarla: ond'io, per ribattere il

colpo, mi valerò dello ſcudo di Giouanni

Saresberienſe, il quale hauendoſi ciò ima

ginato - ſcriſſe: Licet enim nuda promiſio

apud iuris, vt dici tur, peritos non paria e

actionem, promiſſor omnis apud veritatem,

(vt dici ſolet) pollicem fixit, ci iure ciuili

ceſſante, fidei naturaliter obligatur. S'ag

giugne anco, che conforme ſcritemi il Po

lidedalo Montalbano comune amico, V. S.

hì promeſſo d'eſeguire: e per tanto dico ci

Simmachol.9.ep.43. Maneat ſtabilitas pro

miſſorum, necfidem voluntatis mutatio de

uentaſtet - Ma ecco l'ingegnoſiſſima lette

ra,

5 Signora mia, era tale il grido delle vo

ſtre ſingolari qualità, che"; -

nimo vin Ceſare, mi poſi à farui ſeruitù, è

fine di conſeguirne il bramato Auguſto: ma

deluſe le mie ſperanze, fui per gettarmi nel

l'onda di Tiberio; così Caligola m'aſſalſe e

il ceruello, all'hora che dalla voſtra porta

vidi farmi Claudio in ficcia. Crudeltà di

Nerone, che ſenza la L fe reſtarmi Gal.

ba. La mia fede non è di vile Otone, ma

di fin oro, poiche non oſtante vin così ſtra

no affronto, ſeguo l'orma di voi,come ſes

gue la Vacca il ſuo Vitellio. Deh mouete.

ui à pietà del mio cuore, poiche Amore fat

to Veſpaſiano fieramente lo punge. Che ſe

- -- - - m'ac
A - ---
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m'accettarete ſotto il Tito del voſtro Do

mitiano, vi ſarò forte Nerua, e coſtante »

Traiano più di quanti amatori habbiate

hauuti per l'Adriano. Sia pur l'animo vo.

ſtro verſo di me Pio, che non ſparagnarò

Marco Aurelio; e quello, che vi dico ſarà

Vero. Ma ſe ritroſa allegarete di non ha

uerci Commodo, e ſtarete Pertinace, giuro

al ſangue di Didio, che più né portarò alla

voſtra cucina ne carne, ne Peſcennio: e ſe

più vi corteggio, mi ſia dato vm Settimio

in faccia: così l'amore cangiaraſſi iu Clo

dio, e l'affettione andarà in Caracalla. Nò

farò più il G. tta con la mia robba: ma ſe

l'affettione mi farà diuenir Macrino:conſi

derando il torto, che mi fate, vi abborrirò

iù, che vin Diademoniano: e quanto mi

ſete ſtata Eliogabalo, altretanto vi ſarò Se

uero. Hauete certe Maſſimine, e certe Maſ

ſime in capo più intricate che né ſono due

Gordianii : ma non ſarò più Balbino

in dirui il fatto mio, anzi ſe poteſſi condur

ui in sù 'l Potiene, vi ci gettarei dentro ;

che il voſtro intereſſe è troppo Ingordiano

à non contentarui di due Filippi per fiata:

ne la mia poſſibilità mi concede l'arriuare à

Decio: che ſarei forzato a vendere i mobili

di caſa, e rimanere con ſolo Etruſco , che

volendo poi corcarmi, biſognaria mi ridu

ceſſi ad Hoſtigliano, Eleggerei Per pena

volontaria il caminar diece notti per ripo

ſare l'wndecima nelle voſtre braccia: e v'aſ.

ſicuro, che si vi piacerebbe il mio Trebo

R a nia
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niano, ch'hauereſti Voluſiano duraſſe mil

le , e Milliano, 8 io mi ſoggettarei alla vo

tra potenza, che ad vn ſolo Licinio anda

rei in Galieno. -

6 E quì finiſce quella giocondiſſima, e

non meno ingegnoſa lettera. In si fatta ma

niera di comporre ſi ſegnalarono il Prete

Parmigiano, o 'l Caualiere Stigliani in s

quelle Poeſie, che ſotto l nome di quello

fece vedere manoſcritte, e poſcia ſtampate

ſotto'l proprio nel Canzoniero, che fù ri

ſtampato in Roma del 1623, e poſcia in

Venetia del 1625. che ſono apunto ſei Ma

drigali; e'l Caualier Marino in due lettere

giocoſe, che dopo il Melico-Comico poe

ma della Murtoleide ſi veggono ſtampate:

ma e'l Marino, e lo Stigliani, e qualunque

altro (ſe pur ce ne ſono, non però da me ,

letti) in ſimil maniera di comporre ſiaſi e

ſercitato, douerà mai ſempre cedere è que,

ſta del Padre di V. S. Che ſe fuſſe ſtata vee

duta da Niccola Villani, prima ſi publicaſ

ſe il ſuo Diſcorſo ſopra la Giocoſa Poeſia ,

certamente delle da lui meritate lodi non s

l'hauerebbe frodata. a ſ . -

7 Ho voluto da principio ſcherzare al

quanto con V.S. non che io ſeriamente fa

uellaſſi; non ignorando quello dice il Pren,

cipe della Romana Facondia de Nat Deor.

l. t.in fin, Carum ipſum verbum eſt amoris :

ex quo amicitia nomen eſt dučium; quam ſi

ad fruttum noſtrum referemus, non ad il

lius commoda, quem diligimus; non eritiſta

f - - - ami,
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amicitia, ſed mercattera quedam vtilitati

ſuarum. Io non deſidero da V. S. ſe non

quello le piace. Intendami ſanamente;non

volendo per giudice in queſto piato il Du

ca di Oſuna. V. S. mi ami.

G R IL LO XXXIII.

Del coſtume degli antichi in chieder gratie

per mezzo della Barba.

Al P. F. Pauolo Girolamo Biale Priore

Agoſtiniano.

O Quanto è infelice la Barba ne tenſpi

d'hoggidi! E diuenuta talmente in

odio, che pare à chi che ſia di fare vin gran

che, quando contro i Barboni parle di ri

trouare qualche facetia. Gli ſteſſi fanciulli

ſe vedono qualche Barbuto , temendo di

que peli, come gli vecelli delle vinghie del

Falcone cominciano a gridare; Fuggi ,

che è quì Barbone, che ti piglia; e le Ma

dri per farli acquetare mentre piangono ,

ottengono l'intento, al ſolo proferire nome

sì fatto. Quando ne tempi, che 'l Conte

d'Ognatte nel ritorno dalla carica di Vice

Rè di Napoli era per paſſarſene in Iſpagna,

e per aſpettare l'opportunità del tempo ſi

tratteneua in S. Pietro d'Arena , ed io ſui

R 3 hoſ.
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hoſpite di V. P. mi trouai fauorito dal C6te

Bartolomeo Imperiali, di fel mem del Sa

tirico di Gio. Gabriele Antonio Luſino. O.

ſia Anton Giulio Brignole Sale, e potei ca

uarda quello qualche coſa, e tra le altre al

cuni Madrigali contro i Barboni, e ſono i

ſeguenti, che da meſi regiſtrano , perche

da quelli ſi poſſa vedere la rabbia delle gen.

ti contra coloro.

Barbone .

Ne la ſquallida ſelua, hiſpida, e folta

Del tuo barbon tua bocca prota e critica,

Diteenuta Eremitica,

Più viuace, che mai,ſtaſi ſepolta.

Se per purgarſue colpe, e acquiſtar merto

Tu l'hai poſta a penar dentro 'l deſerto

Son queſta,e ogn'altra Penitenza fole, a

Mentre tu non le vieti il far parole.

,

Lo ſteſſo.

Tu, che hai fluſſo di lingua sì ſpedito,

E di orecchi inondar mai non ſei ſtanco,

Perche ti fai con quel Barbon romito,

Se Natura t'hà fatto Saltimbanco?

Lo ſteſſo.

Quando l'altrier mi ti paraſti inanti,

Con quel Barbon profuſo,

Oue tu inſelui horribilmente il muſo,

To
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Toſto t'hebbi pel Rè de'Negromanti.

Poi diſi; nò, non dureria ſi intatta

Barbaccia tal, ſe tu amistà contratta

Con Draghignazzo haueſ, e Farfarello ,

che han ſempre pece, é eſca e zolfanello.

Lo ſteſſo.

vn forastier, che nouità cercando

ier t'era à tergo, quando

Vide del tuo corpaccio il portamento,

Duro, peſato, e lento;

Diſſe marauigliante: º

oh che bello Elefante !

Tu in queſto ti volgetti; 6 ei mirando

Da tua Barbaccia pettorale, or ccco,

Diſe, errai, mi ritratto:oh che bel Becco l

E che la Barba paia l'Inſegna del Magnifi
co Becco, parmi ſi dica dall'acutiſſimo Di

ceo, che pare mi ſia venuto alle mani per

dar l'anima alla Grillaia.

zaudo quodgeſtes tam longam, Zoile, Bar
bam :

PIircus non alter verior eſſe poteſt.

2 E pure diceua Titiro alla ſua Fillide,

conforme canta Antonio Ongaro; nell'E-

gloga Fillide,

Corri, Fillide mia, corrimi in ſeno,

Corrimi in ſeno, e non fuggir, perch'io

Habbia peloſo il mento, che la Barba
R 4 Bel.
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Beltade accreſce à vn volto delicato,

Come adornan le frondi vn' arboſcello,

Come i pintifor l'herba, e l'herta il pra

to . - -

Se bene qualche Critico dal naſo a puntato

potrebbe dire, e forſe non direbbe male,
–che la Barba

Beltade accreſce a vn volto delicato.

e non all'horrido moſtaccio di qualche Ti

IllOllC .

3 Ritrouo però, che anco negli andati

tempi,non mancaſſero di quelli,appo i qua

li le gran Barbe in poco pregio ne fuſſero .

Che perciò va tale Simo, di natione Frigio,

e Teſoriere di Dionigi, hauendo moſtrato

ad Ariſtippo Filoſofo il ſuo Palazzo nobil

mente da per tutto di vaghi ricami adorna

to, con lo ſpazzo di pietre di gran valuta ,

da per tutto incaſtrato, hauendo egli ne

ceſſità di ſputare, ſputò di quello sù la Bar

baccia: e concioſi coſa che egli ne pren

deſſe ſdegno, Non habsi, diſſe appo Laer

tiol.2.c.8. oportuniorem locum . I miei te.

ſti veramente, che ſono dell'editione Lio»

neſe fatta da Sebaſtiano Grifio 16; 1. in 8 e

1661. in 16. dicono diuerſamente, cioè :

Oſtendebat ei Simus Dionyſi 9uaſtor ma

gnificè inſiriséias edes, o pauimenta pre

cioſa. Erat autem Phryx. tum ille ſputa

quàm maximè potuttei in faciem coniecit.

Indignante illo, non habtai, inquit, oportu

niorem locum . Ma perche alcuno non s'i.

maginaſſe fuſſe mio ſogno, ecco il racco

gli
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glitore del Theatro della Vita humana,che

forſe ſeruendoſi di tradottione diuerſa da

quella di Frà Ambrogio Monaco Camal

doleſe, chiaramente lo dice Volum. 2 l. 2

, Dionyfij quaeſtor, nomine Simus, natio -.

,, ne Phryx, oſtendit Ariſtippo ſuas aedes

, vndequaque ſplendidas etiam pauimen

, to precioſis teſſellis conſtrato. Itaque º

,, omnibus circumſpedis, Ariſtippus ſpu

, tumoris reiecit in Barbam Simi; & ob id

, indignanti, hoc colore ſe excuſauit,quod

, in tota domo nihil videret ad excipiendi

,, oris excrementum opportunius. Innués,

, in tota domo nihil eſſe focdius, aut im

,, mundius Barbati facie.

; 4 Ma comunque ſia, gli antichi non laſ

ſorano d'hauerla in veneratione, che per

ciò ſeruiuanſi di eſſa per far breccia ne' pet

ti, che fuſſero oſtinati in concederle gtatie.

Dicalo Euripide; il quale induce Hecuba l

infelice Reina di Troia, che in queſta gui,

ſa procura hauer" da Agamennone ,

conforme alla verſione di Guglielmo Can.

tero; in Hecubau.352.

Agamemnon ſupplico tibi per hac genua,

Et tuam Barbam -

E che haueſſe in ſuo cuore queſto per il più

forte degli argomenti, che poteſſe addurre,

cauaſi dall'antecedente verſo, che è que

ſto. -

Audere neceſſe eſt, ſue conſequar, ſue º

non conſequar. -

5 Leggo oſtracciò, che vna ſemplice

R 5 tOC -
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toc:ata di Barbaſeruiſſe per carta di adot.

tattione; ma perche di queſto già fauellai

nello Scudo di Rinaldo (per non replicare

le medeſime coſe, iui potrà vederſi ſenza

che mi pigli altra briga. Ma ſe ho da dire

quello io ſento in queſto propoſito; è me

punto non piace tal cerimonia. Diceſi da

Giouanni Bonifacio (col dire Bonigacio ho

detto aſſai, eſſendo ſtati ſempre nella di lui

famiglia huomini eruditiſſimi, e di gran

valore, come negli Stichidij del Veſcouo

«Giuſtinopolitano l. 15. Chariſtia p.14; che,

Blandimentum eſt puerile mentum attre.

dtare, at virile probroſum eſt, quaſi ſenesco

geſtu ceu pueros habeamus. Che perciò M.

Papirio diede del baſtone su 'l capo a quel

Gallo, che fù ardito toccargli la Barba, con

forme habbiamo da Luſio l. 5. Il toccarad,

unque la Barba ad alcuno, ſarà più toſto

ſpecie d'wccellaggione, che d'adottamen

tO.

6 Mi ſi racconta da perſona di candidiſ

ſimi coſtumi, e che non direbbe vina bugia,

ſe fuſſe ſicuro d'ottenere del Mondo la Mo

narchia, d'vn Pedagogo di giouanetti , il

quale haueua contato d'età intorno è qua

rant'anni. Hor queſti preſero tal poſſeſſo

ſopra'l di lui Barbone, che poco riſpetto a

quello portando, in vece di pettinarlo,l'at

trecciolauano, come ſi ſuol fare alle code

de' Caualli, accioche paſſando in qualche

pozzanghera non reſtino imbrodolate: Era

di coſtumi totalmente diuerſo da quello ſi

de
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deſcriue da Gio. Gabrielle Antonio Luſino

nel ſuo Satirico. Io voglio per ogni manie

ra copiarlo, ſtimandone rariſſimo il raccò

tO ,

7 Miralà quel Priſcianico Squaſimodeo,

con berrettone in capo, alto più d'vn cam,

panile da ciuettoni, con guarnacca, che

non ſai ſe ſia à muſaico per le innumerabili

rattoppature, o pure adoglio per lo ſucci

dume, onde ſi condirebbe il calderone d'Al,

topaſcio, con ſeſquipedal Barbaccia (appo

ſitiue, ſcuola anch'eſſa, e in vn Ludimagi

ſtra di mille piattole) con la quale, guai a

loro, ſe, nell'eſſer lunghe, irfute, e Rada

mantiche,non faeeſſero il latino giuſto le

horride ciglia. Miralo con paſſi tutti fatti

di Spondei, di Iambici, di Aſclepiadi, e di

altri aſſai più graui piedi, ſpaſſeggiar pel

Ludo litterario inanti. e indietro, con la

deſtra man brandendo(empio terror di mil

le natiche innocenti) ſcudiſcione rinterza

to con più cuoia, che non hà vn Buese trat.

to tratto farne ſcoppiar l'aria meglio aſsai,

che carrozzier Lombardo, sì per annunziar

co' tuoni a miſeri ragazzi la futura gran.

dine delle sferzate come per formare Io

Pean al Donato, od al Guerino , ch' egli

preſo con la man ſiniſtra và intonando con

più rimbombante, e più naſuta, e più pun,

tata cantilena, che la Metafiſica di Scoto da

alcun Lettornouitio non ſi farebbe. Miral

quindi è poco meſso a ſcranna per riſcuote

re i tributi degli ingegni, e delle memorie,

R 6 Or
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Or quì sì, che non più ſcuola, ma Lato

mia Siciliana, od antro di Buſiride diuien

la ſtanza. Tutto colmaſi di pugna, di cef

fate, di sferzate, di ſorgozzoni, di ſpoglia

ture. tutto è pianto, e ingue , e ſtrida, e ,

fulminar ſentenze, e chiedere miſericordia,

e trar de calci, e trar di calze , e mordere;

e diuincolarſi, e ſtridere, e graffiare,S: iltril

lare, & imperuerſare.

8 Queſti era vintiſicuzzo: ma il noſtro

con vna Stella Saturnina, che gli lampeg

giaua in fronte, ſi moſtraua tutto giouiale:

e perciò non fia marauiglia, che da Fan

ciulli la venerabiliſſima Barbaccia ſi laſſaſſe

attrecciolare. Ma quì io ſarei curioſo d'in

tendere, ſe que Fanciulli poteſſero hauer

qualche fine in ſimil facenda. Può eſſere ,

ſi moueſſero è beneficio di natura: ma come

che queſta per l'ordinario nò ſia ſolita d'er

rare, è da credere, che à qualche fine vina

tale operatione da lei veniſſe indirizzata.

9 Sono per lo più rabbioſi i Pedanti: e º

poco importa, che io habbia detto. che 'l

noſtro ſia giouiale. Li Barboni in queſta ,

parte a Becchi vengono aſſomigliati. Sen

tiamo hora il Teſoriere della Natura in .

queſto propoſito. Aſſerunt, c Magi ſua

comenta, dice l.18:c. 13. Primum omnium

rabien Hircorum, ſimulceatur Barba mia

tigari,

1o Ed ecco, che hora capiſco il miſtero,

che non prima da me fù penetrato. Non e

fiſintiuano rumori nella di lui Scuola » ,

per
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perche il Magnifico Becco con l'edergli

maneggiata la Venerabiliſſima Barbaccia ,

deponeua lo ſdegno.

11 Non sò ſe di queſto animale, di cui

ſi potrebbe dire, conforme del Satiro quel.

la galante Donna del Paſtor Fido.

Mezzo hteomo, e mozzo capra, e tutto

beſtia. -

vaticinale il Poeta Venuſino, quido ſcriſ

fe Sat. 3:l. 1-v. 133

- –vellent tibi Barbam

Laſciui Pueri.

Ho molti teſti d'Horatio, e ſono i ſeguen

ti. Di Anuerſa nella Plantiniaſio col Co

mento di Monſignor Leuino Torrenrio

16o8. in 4. di Leiden nella Plantiniana del

Rafelengio col Comento di Iacomo Cru

quio i 61 1. in 4. di Baſilea nell'Henric.Pe.

trina col Comento di 14. Grammatici in

fol-158e, e col Comento del Chabotio ap.

preſſo Lodouico Munich: è ſia Regio 16 i 5

in fol. di Leida per gli Elzeuiri con le Ani

maduerſioni di Daniele Heinſio 1629. in

I 6. di Amſterdam col Comento di Giouáni

Bond. 1631 in 12. per Giouanni Ianſſonio;

di Poneropoli per Samuele Criſpino col

Comento del Lambino 16o5. in 4. e final

mente vn'antico Mſc in carta pergamena.

in forma di quarto foglio, che già fà di

Monſignor Baldaſſar Bonifacio, e da lui

donato è quella grand'anima del Senator

Domenico Molino, la cui liberalità non

laſſaua ſoſpirare il ſecolo di Mecenate; e º

uti
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tutti leggono, Vellunt, nel preſente: con

forme anco oſſeruò Lodouico Dolce nella

ſua Italiana tradottione, dicendo:

Ah non t'auuedi, pazzo,

Che la Barbati pelano i Fanciulli.

oſſeruo però, che dice il Lambino: p. 33.

NonCelabo Lettorem in aliquot codicibus an

riqteis ſcriptum eſe, Vellent, che fà appunto

per il mio propoſito -

12 Ma qui preueggo poter eſſer fatta

vn'oppoſitione, ed è prima fronte aſſai ef

ficace. S'è detto di ſopra, che que Fan

ciulli al noſtro Semicapro, e tutto beſtia,

trtrecciolaſſero la Barba: e'l Venuſino dice,

che gliela pelaſſero: onde malamente ſi di

ca, che egli, di quello ſucceſſe è queſto ,

inatteſie vaticinato. Non hà dubbio, che º

chi voleſſe ſtare ſu la forza del verbo Vello,

hiuerebbe qualche apparente ragione: ma

fù altro del Poeta il penſiero. Che perciò

il Bond pag 15 1. lo ſpiega; Adeo tultè

loqueris, è Stoice, vt te pueri contumelioſi

illudant. E'l Lambiao: Significat, ita ine

pta, cºſtulta loqui Stoicos. vt etiam è pue

ris irrideantur. Cosi anco Antonio Foque

lino ſpiega quel luogo di Perſio. Sat. 1.v.

i 33.

Si Cinico Barbam petulans Nonaria vel,

lat.

Barbam vellat. ideſt irrideat, vbi ſynecdo

che eſt ſpeciei progenere, vt apud Horat,Sar.

3.1.1. Il Lubino parimente: Philoſophi Bar

bam alebant. Extremè contemnat,turpiter

ili udat - 13 Ed



DEL GLA RE A NO. 399

13 Ed ecco prouato tutto quello andaua di

cendo. Ma parmi di veder curioſa la P. V.

d'intendere, come s'habbia da portare per

fuggire tutte le taccie,non mancando ſcrit.

tori da quali ripiglianſi quelli che ne van,

n o ſenza, conforme parmi d'hauer moſtra.

ro nello Scudo di Rinaldo. E perche ſti

mo, che alla ſua curioſità poſſa ſodisfare »

vn'Epigramma di Martiale, ho pen.

ſato di regiſtrarlo per compimé

ro di queſto Grillo; & è al

lib. 2. ep.; 6.

Pettere tenolim, ſed nec turbare capillos.

Splendida ſit nolo ſordida nolo, cutis.

Nec tibi Mitrari, mec ſit tibi Barba Reo,

rtº .

Nolo virum nimium, Pannicenolopa.

rtezza .

Munc tibi crura pilis, & funt tibi pedora

ſetis

Horrida; Sed mens eſt, Pannice,vulſa

tibi,

GRIL,
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GR IL L O XXXIV.

Se ſia vero. che tra due Litiganti

il terzo goda .

Al P, D. Pietro Girgenti C. R. Teatino.

V VOſtra Paternità ſi ſarà data à credere

ſenza dubbio, che io mi ſia dimen.

ticato di quanto vado debitore alla ſua gen

tilezza: mi in fatti non è così. Ne incolpi

i luogo oue ſi ritroua, perche hauendo più

volte ſcritto in coteſte parti, o ſia è Meſſi

na, od à Palermo, e mandate per in ºggior

ſicurezza le lettere a Roma, accioche à co.

teſta volta fuiero incaminate, ne pur d'wna

n'è riuſcito l'intendere fuſe paſſata è ſal.

namento. Hor perche conoſca, che non

così facilmente mi dimentico, eccogli vn

Grilletto, che à tutt'altro penſando, vuol

4.ltar fuori della buca.

2. Tra comunali prouerbijce n'è vino aſ

ſai frequentiſſimo : Inter duos litigantes

zertist: g.:: det. Hor per rintracciarne la

verità sonº andato ſcartabellando i libri.In

contrandomi in Eſopo Fab 39. mi hà meſſa

inanzi vina fauoletta d'un Orſo , e d'wn

Leone. Queſti hauendo vcciſo inſieme vin

Capriolo, combatteuano poi tra loro di chi

doueſſe eſſer la preda: e s'haueuano date -

tante buſſe, che per troppo combattere, ſi

ha
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haueuano ſtracciato in maniera le carni ,

che per lo ſangue ſparſo fatti deboliſſimi ſe

ne ſtauano diſteſi per terra è giacere - Vaa

Volpe indi paſſando, e vedendoli in quel

lo ſtato, è il Capriolo morto, glie lo ru

iò, e ſe i portò via. Onde ſi vede, che 'I

contraſto di quegli animali fà cagione, che

la Volpe feſteggiaſſe in mangiandoſi il

Capriclo.

3 D'yn zoppo, e d'wn cieco non punto

differenti da quelli che deſcriue Platone o

nell'Antholog l. 1 c.4. il più giouane in

que verſi, che portati da Franceſco Belli

cario né la fauella del Latio dalla Greca ,

dicono. -
-

. Loripedem tergo fert lumine caſa, viro

tte :

Commodat ille oculos, commodat iſte pe

des.

narra il facondiſſimo Gieſuita Henrico En

gegraue Emb,46. in Dom. 18. dopo Pent.

S, 2. vm belliſſimo auuenimento per il pro

poſito. Portò il caſo, che in andando itin

go il lido del mare, il Zoppo vedeſſe vin'

Oſtica, la quale giaceua a' piedi del Cieco,

quale hauendola additata, toſto ſi abbaſsò,

e la preſe. Entrò il Zoppo in pretenſione,

che doueſſe eſſer ſua, come che l'haueſſe

veduta: e'l Cieco dall'altra parte penſaua

d'hauerci maggior ragione con"
preſa. Queſta lite ſarebbe andata molto in

lungo, ſe a forte vin Cauſidico non poco a

ſtuto, e di quelli, che, come ſi ſuol dire,

- - ha
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nauerebbero fatta la ſalſa al Diauolo , non

ci ſi fuſſe incontrato. Ma in qual maniera?

V. P. ſenta. Preſe nelle mani l'Oſtrica co

me in depoſito. Horsù (diſſe) ditemi vin

poco: Non è la voſtra controuerſia per ca

gione di queſt'oſtrica ? Tu dici, che ſia

tua (riuolto al zoppo)perche l'hai veduta e

Così ſtà. E tu, al Cieco, la pretendi, per

che l'hai pigliata in mano? Tanto io dico.
All'hora", aprì la Conchiglia, e

ſi ſorbì l'Oſtrica, dando a ciaſcun di quelli

vna parte della Conchiglia, Edoue nel

primo caſo la volpe, ſi vede nella ſeconda

ſtorietta il Cauſidico, non meno dellaVol

pe trionfare della preda. E tanto l'Vna ;

quanto l'altro ci fan vedere, che inter duos

litigantes tertius gaudet.

4 Ma dall'altra parte io leggo nel Sati
rico Innocente del Marcheſe Anton Giulio

Bignole Sale va belliſſimo Madrigale in p.

ſena d'vn Medico, che mi par di credere

tutto' contrario, ed è il ſeguente.

Reſterai ſtorpio Ippocrate mi diſſe;

Tosto riſanerai, Galen mi ſcriſſe.

Crepai fratanto,ora chi più dir s'ode,

Che fra due litiganti il terzo gode.

V.P, me ne dica il ſuo parere, e mi corriſi

ponda in amore.

s: egºis

GRIL
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GR IL L O XXXV.

Se per conſeruare la ſanità ſia meglio dor.

mire ſopra letti morbidi, o duri.

Al Sig, Tomaſo Spinola Q Iuliani.

I O non sò ſe V.S. ſi ricordi quando nel

l'anno i 647. nel Meſe di Settembre,vi

gilia di S. Mattheo, nel ritorno da Piacen

za à Genoua albergammo alle Ferriere, oue

per dar commodità à gli altri compagni ci

elegemmo di dormire in vina capanna di

f" . Non mi ſon già dimenticato, che

a notte ſeguente in Roſagni accolti anio

reuolmente da Capitan Polidoro della Cella

nel proprio letto, non potendo dormire,

m'andaua interrogando, coſa mi pareſe ,

dell'antecedente note, mentre dormina

mo nella paglia? Ed io gli riſpoſi d'hauer

mela paſſata meglio, ed ella non me lo ſep

pe negare. O quante volte ci sonº andato

enſando! E queſta è la cagione, che mi

ſi fatto ſatare in capo queſto Grillo, d'in

ueſtigare: Se per conſeruatione della ſanità

ſia meglio dormire ſopra letti morbidi, è du

ri? E perche sò non mi ſarà contraria di

parere, è V.S. più, che ad altri hò voluto

il mio Grillo indirizzare. Se ne viene a V.

S. come ſi ſuol dire prater intentionè, perche

due altri m'andauano bacando, per doue

re
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re, è col primo, è col ſecondo fauellare.

Siamo ridotti a tal ſegno, che volendoſi bia

ſimare i viti, altri ſi dia ad intendere, che

s'habbia mira di compor libelli. E ciò di -

ceſi da tal'vno, che quantunque non le

unanchi ſale: o per propria natura, o per

altrui iſtigatione moſtrandoſi ſcipido, f.c-

cia che altri rida della ſua ſimplicità.

2 Fu coſtume degli antichi di dormire

ſopra le raccolte fondi dagli alberi, e ſo

pra la paglia, cuoprendoſi con le pelli de

gli animali. N'habbiamo teſtimonij mol

ti Poeti. Lucretiol. 5.v.953.

Sed memora, arg; cauos montes,ſluaſque

colebant, -

Et frutices inter condebant ſqualida me

bra,

Ed :

Setigeriſque tares ſuibus ſilueſtribus mé

bra

Nuda dabant terra notturno tempore ca.

ti,

Circum ſe folijs, aefrondibus inuoluen

tes.

Così ancora:

Sed magis illud erat cura, quod ſaclafe

rartenza

Infeſtam miſerisfaciebant ſepe quietem;

Eiettique domofagiebant ſaxea teſta

Spumigeri ſuis aduentu , validique leo

721 3 -

Arque intempeſta cedebant notte pauen

l'ts .

3 Giu
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3 Giuuenale Sat. 6. v. 1. conforme alla

parafraſe del Sole di Scio.

Credo, che l'honestà fºſſe dimora

In terra, e che vi ſteſſe lungamente

Al tempo, che regnò Saturno, e quando

Era albergo a i mortali il freddo ſpeco,

Che raccoglien ſottol'iſteſso tetto

Li Dei penati, i ſuoi padroni, e'l gregge.

guando la moglie alle mòtagne autezza

Apparecchiaua il rusticano letto -

Di paglia, e frondi con hirſutè pelli

Delle fiere vicine del paeſe. ºrt -

4 Propertiolib. 3. E eg. 13 º

Rinnulei pellis totos operibat amantes,

Altaque natiuo'creuerat herba toro.

5 Ouidio; nel 1. de Fafti.

Dum caſa Martigena capiebat parua 9ui.

rinum, -

Et dabat exiguum fluminis vlua torum.

Iuppiter anguſta via totus ſtabat in ade,

Inque Iouis devtra fictile fulmen erat -

Frondibus ornabant, que nunc Capitolia o

gemmis : -

Paſcebauqueſuas ipſe Senator cues.

Nec pudor, in ſtipula placidam cepiſse quie

tem: i -

Bt fenum capiti ſuppoſuiſse, fait.

6 Verità comprouata dal Theſo iere del.

la Natura, quando ſcrivendo delle lane, e

delle veſti auuertì nel lib.8 c. 48. Ant quis

torus è ſtramento erat, qualiter etiam nunc

in caſtrisgauſape. - -

7 O quanto dormiuano meglio! mercè,

- - - - che



4o6 LA GR IL LA I A

che non s'allontanatiano dal voler dell'Au

tore della Natura: impercioche come dice

il Prencipe degli Stoici Seneca ep. 119 Id

actum eſt ab illo mundi Conditore, qui nobis

viuendi iura deſcripſit, vtſalui eſemus, n5

delicati.

8 Ben sà V.S. che i letti delicati , e di

piuma furono ritrouati da Sardanapalo .

Chi fuſſe coteſt huomo, s'hà da Giuſtino

, l.1. Poſtrereusapud eos" ( fuel

, la degli Aſſiri) Sardanapalus, vir mulie.

, re corruptior. Ad hunc videndum(quod

, nemini ante eum permiſſum fuerat) pre.

,, fectus ipſius, Medis praepoſitus, nomine

, Arbactus, cum admitti magna ambitio

,, ue aegrè obtinuiſſet ; inuenit eum inter

,, ſcortoium gregespurpuram colonentem,

, & muliebre haſhiru, cum mollitie corpo

, ris, & oculorum laſciuia omnes foeminas

-, anterret, penſa inter virgines partienté.

Ma meglio da Diodoro Siciliano Biblioth.

, hiſt.l. 2 c. 13. Sardanapalus ergo trigeſi

, musà Nino Monarchia auctore, & po

,, ſtremus Aſſyriorum Rex, omnes ſuos mi.

, iores.luxuria, atque ignauia ſupergreſſus

,, fuit. Nam praeterquàm quod à nemine

, extra familiam", vitá quo

, que duxit muliebrem: inter concubinari

, enim gregesſe volutans, purpuram, la

, naſque molliſſimastractare; ſtola mulie

, bri indui, faciem &totum corpus fuco ,

, aliiſque ſcortorum lenociniis componere;

;, quàuis delicata muliere laſciuiùsſolebat.

- -
Foc

l
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, Foemineam quoque vocem imitari ; 11ec

s, tantum cibo, 8 potu ad voluptates titil

º, landas accomodatiſſimo iugiter vti, ſed

, ad venereas obleétationes marium, ſimul

,, & foeminarum concubitus appetere, vtro

,, que ſexu propudioſiſſimè abutens & tur

, pitudinem, foedac actionis comitem nec

“, fioccipendens. Eòque tandem deliciari,

, & turpiſſima voluptatis ac intemperantia:

, proceſſit, vt carmen hoc funebre ſibi ipſi

,, componeret , & ſucceſſoribus ſepulcro

, ſuo poſt mortem inſcribendum mandarit.

, Id autem è lingua Barbarica à Graeco ali

, quo translatum ita ſe habet:

Sua mihigrata dedit Gula, Amor, Petu

lantia, Viuo. -

Mortuus hac habeo. bona Catera cunta

reliqui.

O pure come più ampiamente in Atheneo,

l. 12 c. 12.

Ego regnaui, & quandiu lucem Solis ſum

intuitus,

Bibi, comedi, Venerem exercui, quia ,

ſcirem

Breue tempus eſſe quo viuunt mortales,

Idque multis permutationibus atq, mole

ſtijs inquietum,

Ae eorum bonorum, qua ſum reliturus

fructum,

Et delicias alios percepturos: itaque nul

lo ceſaui die, quinid agerem.

9 Che fuſſero da lui trouati, leggeſi nel

Cognati Inuent.Sylua c.7.Sardanapalus via

-. tifroºs
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timus Aſſyriorum rex à Nino trigeſmus, ef,

faminatiſſimus, lecti plumei inuentor fuit,

vt Iuuenalis refert.

Et Venere, o plumis, & canis Sardana

ali. - -

Il teſto di Pietro Pitheo Sat. 1o. v 366.

Et Venere, e coenis, cº pluma Sardana

pali - -

E quello dell'Autunno i 2.

Et Venere, º canis, o plumis Sardana

pali.

E pertanto ſono i letti morbidi da huomini

troppo effeminati, e di ſouerchio delicati.

1o Louendoſi celebrar le nozze di Palla

dio, e di Serena, dice Claudiano di Venere

v. I 5.

–peruenit ad attres ,

Vox iucunda Dea, ſtrepitudue excita re

ſedit, -

- - - - -

Et reliquum nitido deterſit pollice ſom

72ttº 2 ,

Vtque erat interiecta comas, turbata ca

pillos -

Mollibus aſſurgit ſtratis.

I quali verſi furono imitati dal Caualier Ma.

rino mentre cantò nelle nozze di Gio:Carlo

Doria, e di Veronica Spinola:

–Ferì l'orecchie allora

De la Dea ſonnacchioſa

La gioconda armonia,

Onde deſta s'aſſiſe, e da begli occhi

Col bianco dito, e tenero ſi terfe

Le reliquie del Sonno;

iDel
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Del ſonno, che ſcacciato

Da si felici, e sì lucenti alberghi,

Vi è più ſi dolſe aſſai,

Che quando dal gran Giotte

Frecipitato abbandonò le Stelle s

Ella dal Letto morbido, e fiorito

Leuoſi, e ſi com'era

scompigliata le trecce. e'l crin confuſa,
De l'alata famiglia - a

Chiamò le ſparſe ſchiere, 6 c.

I 1 Per lo contrario poi gli huomini va

loroſi non iſdegnano di dormire ſopra duri

letti. Dicalo il valoroſo figliuolo di The

tide, e di Peleo. Tra le altre coſe, che egli

narra di ſe medeſimo appoStatio Achille tl , -

mentre dimorana del Centauro Chiron ſot

to la cura. -

Theſsalus vt rigido ſenior me monte rece,

pt - -

Ni" vllas ex more dapes habuiſſe, nec

vllis

Vberibusſatiaſse famem, ſed ſpiſsa Leo

22/4772 -

viſcera, ſemianimeſaue libens traciſse

medullas.

Hac mihi prima Ceres, hac lati munera

Bacchi,

Sic dabat ille pater. moxille per auia ſe

ctum

zuſtra gradu maiore trahens, viſſa; do

cehat -

airferis, nec frada ruentibus vn
gls

S Sai
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º

Saxa, nec ad vaſta trepidare ſilentia Syl

A64 ,

Ian tunc hasta manu, iam tune ceruice

pharetre,

Pt ferri properatus amor,durataque mula

to

Sole, geluq; cutis, Tenero non fuxa Cu

bili

Membra,ſed ingenti ſaxum commune

Magiſtro.

1 : Così Polinice figliuolo di Edipo Rè

di Thebe entrato in Lariſſa, conforme câ

ta lo ſteſſo Poeta Tebaid.l. 1. conforme alla

ſpiritoſiſſima parafraſe dello Statio Saneſe,

dico il Caualier Giacinto Nini, che trent'

anni ſono ſi ritrouaua nel rdlo de'miei a

mici.

Nelle porte diſchiuſe al fin ſi ſpinſe,

Iui loggia Real repente ſcorſe,

Et iuiſtanco riposò le membra,

Eper il vento, e per la pioggia algenti,

E qui giacente nella reggia ignota

Al duro Letto i liedi ſonni inuita.

E perciò da quel Cigno Partenopeo, che o

non dee eſſer nominato ſenza encomij ſu

perlatiui, dico il valoroſiſſimo D. Antonio

Muſcettola,volendoſi encomiare D. Paſqua:

le d'Aragona Cardinale di S. Chieſa , tra

l'altre prerogatine di queſta fà mentione;

dicendo nel di lui Panegirico. -

Ne ſu morbide piume in letti adorni

Traduſse l'ore in ſordida quiete.

23 Manon Priuiamo di ſimil gloria au:
CO
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co le Donne. Non leggiamo forſe di Pſiche

in Apuleio: Pſyche teneris, c herboſis locis

in ipſo toro roſcidi graminis, ſuaue recubás,

tanta mentis perturbatione ſedata, dºlce

conquieuit ?

14 Ma ben accorgomi, che alcuno po

trebbe dirmi eſſer queſte poetiche narrario.

ni, e che conſeguentemente di poca fede »

ſien degne. Siano a loro poſta, e vagliano

per quanto poſſan valere, che non man,

cano veri, ed hiſtorici auuenimenti. Di M.

Elio Aurelio Antonino ſcriue il Volterrano,

Anthrop. l. 23. annos XII habitu philoſo

phi, in palioque vixit, ac Humi-cubitauit.

E di Giouanni d'Andrea famoſiſſimo giure,

,, conſulto al lib. 11, Ioannes Andreae, patre

, Andrea presbytero, & matre concubina

, natus, apud Mugellum agri Florentini

, Oppidum, iuris ſcientia, virtutibuſque o

,, alijs.natalium pudorem contexit . Nam

, domi apud patiem prima edoctus literarſi

,, rudimenta, Bononiam admodum adole

, ſcens venit, vbi ob paupertatem padago

, gum geſſit, Scarpectam filium Mainardi

,, Vbaldini erudiendo. Cuius ſanè fretus

,, ope, atque amicitia, iuri Pontificio ocio

, se vacauit, breuique effecit, vt in ea fa

,,, cultate facilè princeps haberetur, atque a

, in eodem loco annos prope 45. profitere

, tur. Tanta alioqui vitae abſtinentia, ve

, annos 2o. pelle tectus vrſina, citra Lecti

», Delicias Noétibus Cubitaret. -

1; Ne ciò faceuano ſenza ragione, con:

S : cio
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cioſia coſa che, come dice Guglielmo Ca.

ſtello appo il Rauiſio negli epiteti -

Eneruant animos plumoſa Cubilia fortes.

E Reinhardo Lorichio.

Non iacet in Molli veneranda Sciétia Le a

tto

Illa ſed aſſiduo parta labore venit.

16 Tra gli altri Emblemi, che ſi leggo

no nel Chirone di Achille, o ſia Nauarcho

dell'Humana Vita del virtuoſiſſimo Gio:

Franceſco Bonomi ce n'è vino, 8 è il terzo,

che dice Vigilandum. Letti molli, e deli,

cati indurrebbero a dormire l'iſteſſa Vigilia

17 E perciò m'imagino, che à ciò ha

ueſſero mira li compilatori delle Coſtitu

tioni di molte Religioni, che à loro religio

ſi preſcriſſero i letti molto frugali. Gli Ere

mrtani di S. Agoſtino: come nelle Coſtit.

p. 2. c.7.S.; Prouideatur verò vnicuiq; de

Menſa, de ſede, de candelabro, ſue lucerna,

de Leito Decenti & Religioſo, in quo ſit Fiſ

cho vnus plenus Paleis, Mataratium Lane.

um, & vnum Puluinarſiue Capezzale ad

tenendum ad caput, duo linteamina lanea,

& coopertorium humile, o honeſtum.

18 Lì Domenicani nelle loro Coſtitutio

, ni: Superculcitras non dormiant Fratres

, noſtri, niſi fortè ſtramen, velaliquid ta

,, le ſuper quod dormiant, habere non poſ

3, ſint.

19 Li Carmelitani Scalzi: Singulorum

, Fratrum cellae ſic inſtruantur. Lectus fiat

s, ex Corticibus Arborum , ſeu ex Tabula
- Vlla
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,, vna, vel pluribus, latuscirciter quatuor,

, altus duosferè palmos, qui duas, veltres

,, tantum Lodices nullo artificiali colore tin

,, ctas, & Puluinum Laneum Lana plenum

,, habebit.

2o Gli Agoſtiniani Scalzi: Erit Lectulus

,, cum Palleariccio, 8 Puluinari Palea ple

, nis: Coopertorium humile, nullo artifi

,; ciali colore tinétum. -

v, Li Monaci di S. Giròlamo, de quali

fù Generale il Religioſiſſimo P. D. Pio de'

Roſſi, e mentre viſſe noſtro amiciſſimo:

, Quodq; pro dormiendo vtamur Stramen.

, tis Paleis, cum Culcitra Lanea, aclodici

buslaneis.

21 Ma ſentiamo l'Aleſſandrino Clemete

Paedag.l. 2 c.9. ſicuri d'wdir coſa, che faccia

, per il propoſito. Nobis artem (dice,) vt

, rationi conuenit,Simplici Cubili, & Fru

, gali Vtendum eſt, quod habeat id, quod

, nosiuuet moderatum, & conueniens: ſi

, aeſtus ſit, quod protegat: ſi fit frigus,quod

, foueat.Sit autéLectus nò affabrè,8 curiosè

, factus, pedeſq;habeat planos ac leues:ni.

, misenim curioſa, 8 exquiſita tornatura,

, ſaepe reptilium ſemitai" animantium,

, dum in inciſuris artis cireumuoluuntur,

, & minimè dilabuntur. In primis autem

, Cubilis Mollitiem moderatè, & conuenié

, terVirilem eſſe oportet , & Maſculam :

, non oportet enim ſomnum eſſe plenam

,, corporis ſolutionem, ſed tantum remiſ

voſionem.
-

-

S 3 13 Di
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23 Di S. Vincenzo Ferrerio narraſi dal

Sabellicol.1 c.; però ſotto nome d'Innocè

», tio: Docebat Innocentius ex Calarogita

, ni Dominici familia paſſim cultum pieta

, tis Euangelico teſtimonio: verùm diurno

-, labo e feſſusSarmentis Laſſum Corpus ad

, altam notem Reclinabat:ſed quum Mol

, lius vellet, Paleas ſubſternebat: quum o

,, Molliſſimè Saccum, -

24 E di S. Bernardino da Siena dice il

,, medeſimo loco cit. Durius adhuc aſpe

,, riuſoue Bernardinus Senenſis, Franciſci

,, Aſſiſiatis abſtinentiae, 8 laboris non mi.

, nusaemulus, quàm profeſſionis cultor,

, Nudo Pauimento, vterat tunica amictus,

,Quietem capiebat: tantumque interim e

, aberat, vt Culcitram, aut Veſtem Stragu

, lam deſideraret, vt Lecti etiam nomen ,

1, tanquam dirum, & exitiale auerſaretur.

25 Mentre io dimorana in Siena, hebbi

ſorte di conoſcere Monſignor Aleſſandro

Petrucci Arciueſcouo di quella Città, ed

huomo di bontà più che ſingolare: il quale

non d'altro letto ſeruiuaſi, che dºvr viliſſi

mo pagliariccio, e quello molto ſottile, ſo.

pra di cui laſsò anco queſta vita mortale »,

per far quindi paſſaggio alla gloria del Pa

radiſo. Delle virtù di queſto ſeruo di Dio

ne forma aſſai copioſo racconto M,F. Iſido

ro Vgurgieri Azzolini , dell'Ordine de'

Predicatori, nelle Pompe Saneſi ; ma non

sò come ſi è di queſta dimenticato; ond'io

à maggior gloria di Dio, 8 àsi-
l
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di coloro , che cercano le morbi

dezze ne'Letti, non ho potuto non farne

ImCntlOlle ,

2.6 E non ſi ricorda V. S. del ſuccedi

mento del giouanetto Giacobbe; Quando

fuggiaſco dalle paterne caſe ſe n'andaua in

Haran à quelle di Labano ſuo Zio, confor

me all'Hiſtoria del Bereſith.c.28.eſſendo ar

riuato ad vn certo luogo, o vellet in eo re

quieſcere poſt Solis occubitum, tulit de La

pidibus, qui iacebant, 3 Supponens Capi

si ſuo Dormiuit in eodem loco? Hor ſenta

per il propoſito quel gran Gieſuitone, ( ſe

non nella mole del corpo, nell'eruditione)

il gran Cornelio. Nota hic Iacobum Duri

fibiſternere letium, 6 Puluinar , ſciliset

Lapidem quia Cali aulicos Durus Leitus

durus victus, omnia dura decent.

27 Ma però queſti auuertimenti ſaranno

da pochi abbracciati, quello di Martiale l. 14,

cp.16r. -

LaſſusAmyclea poteris requieſcere Pluma,

Interior Cycni quam tibi lana dedit.

Non così quell'altro, che ſegue:

Fraudata tumeat, facilis tibi Culcitra ,

Pluma, . -

Non venit ad duros pallida cura Toros.

2.8 Verità confermata dal P. S. Zenone

da Verona in queſte parole. Faecundi ceſpi

tis viridantes, & herbidi-tori, crc. in qui

bus dulces, & ſalubres ſommi nullis curariº

morſibus effugantur

29 Ma dopo vina ben lunga cicalata » ,

S 4 Il0Il
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Iron habbiamo detto cos'alcuna intorno al

propoſto argomento: Se per conſeruar la

fanità ſia meglio dormireſopra letti morbi

di, o duri? Non creda però V. S. che io mi

fia dimenticato. Se ne chiediamo à Clemé

te Aleſſandrino, ci dirà nel luogo citato l. 2.

, c. 9. Quomodo autem deinceps nos ad

», ſomnum conferamus, modeſtie praecepto

», rum memores, iam dicendum eſt - Poſt

», quam enim finito conuiuio Deobenedixe.

, rinus, eumque laudauerimus. quod que

a, erant noſtro vſui neceſſaria ſuppeditaue

», rit, & vteum diem feliciter tranſmittere.

s, mus, conceſſerit, nobis conuertenda eſt

, ad ſomnum oratio: Stratorum Magnifi

», centiam, puluinosauro intertextos, au,

, roque variegatas glabras veſtes, Stragu.

,,las, puniceaſque Xiſtidas, & precioſiſſi

, masgaunacas, & poetica purpurea pallia,

, veſteſque ſupernè mollesac delicatas, &

, Cubilia vel Ipſo Somno Molliora vale.

s, re iubentibus. Nam praeter quan quod

, vituperanda eſt ha cmollis, & ſenſum ti

,,tillans voluptas, in lanuginoſis plumis

-, dormire eſt nozium, tanquam in vaſtum

, quendam hiatum" corporibus,

, propter ſtratorum mollitiem. Neque enim

., eos, qui in eis verſantur, S dormiumt ,

», continent, propterea quod ex vtraq; par

, te corporis, Cubile aggeris inſtar aſsur

, gat, neque vt cibi conquoquantur, per.

, mittunt, ſed potius incendunt, quod qui,

, dem Nutrimentum Corrumpit .

3o E ſe
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3o E ſe vogliamo comprouare la dottri

na d'vn Theologo con quella d'wn Medico,

ecco Girolamo Cardano, che lo dice con

gran chiarezza al capo. 85. de malo medé

, di vſu. Olim in lectulis ex frondibns ,

,, quos ſtibades, aut phyllada etiá vocabát,

, dormiebant; vt Athenaeus, & in Philo

, étete Sophocles. Galenus leftulorum etſi

, meminerit. non videtur eius compoſitio

, nem declaraſse. Martialistamen hoc do,

,, cuiſse videtur,cum dixit;

Laſſus Amyclea poteris requieſcere pluma

, Er Iuuenalis:

Penſilibus plumis.

, Sed tamen càm Spina dorſi; tumrenes,ac .

,, arteria magna, 8 vena eodem loco iace.

2, antin dorſo, Lapis Gignitur Frequens ,

2, accenditurque corpus, & humores ebul:

liunt. .

3 - E perciò non douerà parere ſtrano ,

che Martiale diceſse à Lentino l.11.ep.17,

9uare tam multis à te, Lentine, diebus

Non abeat febris, quaris, e vſquege
77243 ,

Circumfuſa roſis, & nigra recumbit amo:

772o,

Dormit, 6 in Pluma purpureoque o
zero.

32 Hör non pare a v. S. che i Letti Mor.

bidi ſiano poco confaceuoli alla ſalute, e

che io l'habbia baſteuolmente prouato? Vo.

glio pertanto finir queſto Grillo con vn di

iticho d'un Poeta Ingleſe, che può ſeruise

-- - - - -- - S 5 a cia
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N

à ciaſcuno per fare poca ſtima del Letto.

Angli Ben lectum vocitant, Cambrique a

ſepulcrum.

Lectus enim tumuli; mortis imago ſo

por.

GR IL L O XXXVI.

uale ſia il maggior male, che ſi poſſa deſigg

derare ad vn Nemico,

Al Sig. D. Lorenzo Scoto, Abbate, e Com

mendatore, e Signore di Chieſery

in Sauoia

Nºi ſarebbe caminata ben la biſogna ;

quando V. S. non haueſse hauuta

parte ne'miei Grilli, che perciò mi riſoluo

d'inuiarle il preſente, non in tutto priuo di

curioſità: quale vorrei le riuſciſse di qual

che ſolleuamento nella ſua indiſpoſitione ,

che mi fà ſempre viuer timoroſo di perdere

vn padrone tanto caro, Reliquia de più In

timi del noſtro Caualier Gio Battiſta Mari

no; vn letterato, che non meno di quello

fece Virgilio con Ennio di portandoſi, da

vn Poema, che potrebbe eſsere più Hone

ſto, ſeppe cauarne Allegorie dii a

edvtiliſſime Moralità; vn Ingegno, che

nell'Adoleſcenza cantando in vin Poematio

del
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della Fenice , diede à diuedere, che ne.

gli anni più ſodi doueua eſſere nel patrio

Toro,tra gli altri ſpiritoſi ingegni vina Real

Fenice, prima (per così dire) d'hauerne o

conſeguita la conoſcenza. Hor faccia il Si

gnore quello ſtimarà per lo meglio, eſſendo

obbligo noſtro di ſpoſarla noſtra di quello

alla volontà. Nel mio Muſeo campeggia

ranno ſempre (oltre la Fenice) il ſuo Ge

lone Fauola Paſtorale, e la Viſione Idillio

Sacro nel Martirio della Vergine S. Criſti

na. Il Ritratto, ſe douerò aſpettarlo dall'

Herede, giugnerà tardo, e forſe mai. In e

cinquanta quattro anni, che io corro, ho

potuto oſſeruare quàto ſiano pronti gli HH.

in promettere: ma nell'attendere.

Rara ateis in terris -

2 Quel Cigno, che fù condannate à fi

nire i ſuoi giorni nel Ponto, per vendicarſi

delle ingiurie fattegli da vntale, che da lui

ſotto'l nome d'Ibi viene appellato, conſu

ma alcune centinaia di verſi, ne'quali vn'

infinità d'imprecationi contro 'l meſchino

raccoglie: non però è mio giuditio venne à

colpire nella maggiore. Stimo s'indoui.

naſſe meglio da Gerardo Diceo, quando ſi

fece intendere ad Amillo. pag. 141.

Poſtguam nuper, Amille, es imprecatas

Multa bile tumens mihi malorum

Suiequid poſſetin orbe cogitari

in nunc ipſe tibi magis modeſtus

Aps ſolum imprecor expetoque ducasi

S 6 Vxt
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Vxorem, atque aliud nihil. Valeto.

Così il Facondiſſimo Cigno Giuſeppe Batti
ſta ſopra l'attione diri in concede

re in ſpoſa vna figliuola al ſuo nemico: dice

Cent 3.

Hoſtis Nata mei celebret Connubia. Quid

p2p º

Hoſti nil potero mittere deterius.

3 Dunque l'imprecare ad vno, che pigli

Moglie, ſarà maggior male degli altri tutti:

Così non fuſſe. V.S. oſſerui per tanto i ca

ſi, che da me ſi ſoggiugneranno. Adriano

Mario ci laſsò queſto belliſſimo Epigramma

nella morte di Orſino Velio: pag 6o.

Coniugis impatiens morum ſe iecit in

Iſtrum;

Et mortem cupido Velius ore bibit.

Siccine ſemper eris ſacrisinfeſta Poetis

Faemina, 6 Orphaa non ſatiata nece

es 2

Neeſat erat ſceleris veiri quod conſcius

Hebrus

Erubuit, lachrymis intumuitq, ſuis ?

Ni nunc Vrſini infames nece volueret vn

das -

Opprobrium veſtri Danubius generis:

4 Non ſia però alcuno, che mi ripigli ,

“quaſi dandoſi à credere, che io voglia biaſi

mare il Matrimonio. Non per certo ch'io

dico con Franceſco Modio: to.3. del P. B. p.

“625, - - - - - - - - -

- Pnl
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Pulcra quidem, fateor, res eſt, hinc inde

duorum.

Nexu animi vinitum cernere coniugili:

Pulcra tamen reshac tot fert incommoda

ſecum, -

Coniugio vt pulcrum nit minus eſſe pu

te/72 , -

5 Quindi diceua il Marcheſe Brignole

ad vna Moglie:

Perche di Mirzio tuo piangi la morte,

Moglie crudel, quaſi ciò ſia rea ſorte?

9uand'ancofuſe al Purgatorio anda

fo, . -

Se al fiaco più non t'hà, non è Beato?

6 Ma queſti ſono ſcherzi Poetici : non

però è tale l'auuenimento, che ſi narra dal

Domenichi facet l. 5. pag. 231. Certi con

tadini (dice egli) haseuano preſo vin Lupo

viuo: e perche eſſi gli ſono capitaliſſimi ne

mici, tanto che incrudeliſcono ancora con

tro di queſti animali,dopò che sò morti,de.

liberarono di volerlo ammazzare con qual

che ſtrania ſorte di morte. Feceſi all'hora ,

innanzi vn di loro; il quale haueua hauute

due mogli e conſigliò, che doueſſero dare »

Due Mogli al Lupo, dicendo con giurame

to, ehe egli non ſapeua, ne credeua anco,

che ſi poteſſe imaginare maggior tormento

che queſto.
7 E V.S. non hà letto nella Libraria del

Doni Trat.2 p, 157. la Nouella delle Nozze

del Diauolo? A me baſterà addurre ";

te parole del fine, Fu coſa maraniglioſa è

pen:
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-

ſ" quanta alteratione di mente recaſſe

Roderigo (queſt'era il Diauolo ammo

gliatº) ſentendo ricordare il nome della ,

Moglie, la qual ſu tanta, che non penſan

ºiegli era poſſibile, o ragioneuole ſe la

fuſſe deſſa, ſenza replicar più parole, tutto

SPatientato ſe ne fuggì, laſciando la Fan

ciulla libera, e volſe più toſto Tornare all'

Inferno a render ragi9ne delle ſue attioni ,

che di nuouo con tanti faſtidi, diſpetti, e

Pºicoli ſottoporſi al giogo matrimoniale.

E Beelfegor tornato in Inferno fece fede de

mali, che conduce in via caſa la Mo

glie. V.S. ed io l'habbiamo in

douinata, mentre è piaciu,
toà Dio fuſſimo arro

lati alle Inſegne

del Celiba

to ,

E tanto èa,

ſti.

sº

º

GRILS
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GRILLO XXXVII.

Delle difficoltà, che ſi prouano in cuſtodir le

Donne. Che ſi poſſa fare per age

uolarle .

Al Signor Don Antonio Muſcettola.

EIº chi vorrà negare non fuſſe ardi

mentoſo colui, il quale oſaſſe di op

porſi a queſta propoſitione. E D. Antonio

Muſcettola allo Strimonio Orfeo ſuperiore

nel canto? Che ſe di queſto garriſce il Ci,

gno Marino del Sebeto nella Galeria.

Canta, e'l canto sì dolce

Tempra il maeſtro de la Tracia Cetra,

Che le Selue non pur luſinga; e molee,

Non pur rapiſce, ſpetra

Con la virtù de' ben ſpiegati carmi

I fiumi, i tronchi, i marmi,

Non pur le Tigri, e l'Orſe

Perme gli ſtanno, e manſuete appreſso:

Ma quell'aſpido iſteſso,

Che 'l bianco piè de la ſua Donna morſe,

Pentito forſe, e ſenza toſco & ira

Gli lambiſce la Lira.

Ed il Sofocle Fiorentino, io dico Girolamo

Bartolommei già Smeducci,dalla di cui cori

teſia riconoſce il mio Muſeo due volumi di
- - - ------ Tra
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Tragedie, due di Drammi, 8. vno di Dia

loghi Muſicali, oltre la Didaſcalia Comica

Per ridurre le Commedie alla primiera ho.

neſtà, ( dalla quale è quanto ſi ſono allon

tanate le hoggidiane, che hanno dato da o

meritar tanto al religioſiſſimo P. Gio. Do

menico Ottonelli, per le fatiche da lui fatte

nello ſteſſo particolare!) ancorche tra lui e

me non ſia paſſato veſtigio di conoſcenza ,

induce le Baccanti à dirgli: ne' Drammi

Muſicali. -

-

º ºiracol gentil, pregio ſourano
Di Cetra armonizante.

ºe mentre l'animò loquace mano,

Diede 'l corſo è le Piante, -

9ºCarpo riueſtirpur dianzi ignudo,

Sº che la fronde ombrante

Degli arborifeluaggi

Fºrni riparo, e ſcudo v

Al fulminar degli Apollinei raggi:

O dell'inclito Orfeo V

Preclaro Semideo,

Virtù rara, e ſtupenda 2.

“Ch'orecchiute le Selue 2.

E correnti ne renda 2

E immote daſtupor veloci Belue.

Tutti queſti ſuccedimenti (ſe non fauole )

saunerarono in paeſi non lontani, ma vS.

"adiſtanza di luoghi, quanta è da .

NºPºi è Vintimiglia,hº potuto cauare dal
le buche vno de' miei Grilli , fatto bramo

fiſſi,
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ſiſſimo di cantare nel ſuo gabinetto. Io l'ha

uerei trattenuto più che volentieri: ma ſen

tendolo proteſtare, che ſe l'impediſco,m'aſ

ſordarà co' ſuoi Grì: Grì: e vantandoſi an,

cora d'hauere più ſpediti i ſalti, che non

hò io, m'è parſo hauer per bene di laſſarlo

ſcorrere à ſuo piacere. Ho potuto ancora

ſperarne bene, perche eſſendo V.S, ſpiran

te Simolacro di Gentilezza, mi dò è crede.

re ſarà per raccorlo con quella corteſia, che

s'auuantaggia ſopra l'humana, ed ècomu

ne con pochi.

2 E intorno alle difficoltà, che ſi ſperi,

mentano in hauere delle Donne ſicura cu

ſtodia, e nel ricercar remedij per renderla

facile. Veramente prendo a trattar di ma

teria, che non sò ſe mi riuſcirà d'vſcirne

con honore. Certamente ne vado dubitan

do: ma perche forſe potrei ingannarmi,ho

giudicato per coſa ben fatta, prima che al

tri mi ſenta, diſcorrerne con V.S. quale ſti

mo dotata talmente di candidezza, che ſe

di queſta ſi voleſſe formare vn ritratto, né

d'altronde poteſſe cauarſene più naturale e

accioche ſentitone il ſuo parere, non igno

ri in quanti piedi d'acqua mi ritroui intor.

no a queſto particolare.

3 Per la prima mi ſi preſenta innanzi

Gilberto Ducherio nel l. 1. pag. 1o. il quale

in propoſito della cuſtodia delle vergini
coS1 canto 5

guum vigilem , ae magnum ſerpentem

ſancta vetuſtas

Pal,
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Palladis innupta pinxit ad effigiem :

Non docuit curà innuptis adhibere puel

lis,

In quas nunquam vſquam eſt deſidio

ſus amor.

Paſtor Ariſtorides non ſeruat grauiter Io ;

Turri & cancellis Acriſius Danaen:

Iuppiter Europen tauri ſub imagine luſit:

Sub Cycno Leda Iuppiter impoſuit.

4 E perciò diceua Gerardo Diceo ad vm

tale; p. 73.

Cuſtodis natam: Danaes tibi fabula no

ta eſt:

Que voluit tantum caſta puella fuit.

5 E maggior difficoltà ſi proua nella cus

ſtodia delle Mogli. Quindi diceua lo ſteſſo

a Criſpo p.38.

Non oculis centum, nullo cuſtode vel Ar,

go

Vxoris poteris vincere, Criſpe, dolos,

6 Di Fano ſi legge, che geloſo della mo.

glie, accioche niuno poteſſe entrare in

caſa di ſegreto, fece accomodare in manie

ra la porta, che non poteſſe aprirſi ſenza far

rumore: (in Genoua v'accommodano vina

ruota di Squillette) ma ella ſe li faceua paſ

ſare per lo tetto :onde andò in prouerbio ,

Phani Oſtium, ipavº d'ºpa.

7 E non è forſe galante la truffa fatta al

geloſo, che in forma di Prete confeſſando

# moglie, ed intendendo, che amaua vn

Prete, che veniua à lei ogni notte º di che

me ntre 'l geloſo naſcoſamente prendeua

guar
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g" all'vſcio, la Donna per lo tetto ſi

aceua venire in caſa l'amante, e con quello

ſi traſtullana ? L'auuenimento ſi legge nel

Tullio della Toſcana, nel facetiſſimo Mi

thologo Certaldeſe; il quale induce la Dö

na à dire al Marito: Rauuediti hoggimai,

e torna huomo, come tu eſſer ſoleui, e non

far fare beffe di te, a chi conoſce i modi tuoi

come fò io; e laſcia ſtar queſto ſolenne

guardar, che tu fai: che io giuro è Dio, ſe

voglia me ne veniſſe, di porti le Corna, ſe

tu haueſſi centº occhi, come tu n'hai due”,

e mi darebbe il cuore di fare i piacermiei in

guiſa, che tu non te n'auuedereſti.

8 Io hò per veriſimile, che V. S. habbia

data qualche ſcorſa a compaſſioneuoli ati

uenimenti d'Fraſto, eletta in eſſi al cap. 16

la narratione di Filandropo Filoſofo conte

nente l'aſtutia d'vna Donna di Grecia, che

per mano del proprio Marito Geloſo, ſi fe

ce dare per Moglie ad vn giouane foraſtie

ro da lei amato. Potrebbe hauerla ancora

letta nel Mondo Nuouo del Caualiere Sti.

gliani, conciòſa coſa che egli in quel Poe

ima nella Nouella di Labino, e di Gebra -

ſenza vn minimo miglioramento l'hab,

bia riportata.

9 Soggiugnerei quello narraſi da Lodo

uico Domenichi nelle facet l. 5. d'vna i"
nane in Roma, la quale innamorata d'wn

Gentil'huomo, ancorche dal marito fuſſe

data in guardia d'vna Vecchia (e pur ſono

ueſte
el 2 E)e
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–degli Horti d'Amor Cani cuſtodi.

come dice il Caualier Marini, per trouar

ſi con quello, finſe d'andare all'indulgenza

di S. Giouanni Laterano, e capitando ſotto

vna fineſtra molto diſcoſto dalla ſua caſa,le

fù verſato in teſta vin grá ſecchio d'acqua:

onde fù aſtretta a mandare l'arrabbiata ſer

uaà caſa per pigliar panni da riueſtirſi, e

trattenerſi in quella caſa , per infino che

fuſſe ritornata; ed hebbe tempo, per hauer

laſſato il tutto ſconuolto nelle caſſe, di trat

tenerſi à traſtullo vn gran pezzo con l'ami

co, che iui trouauaſi; ſe non haueſſi caſo

iù bello in Gio; Gabrielle Antonio Luſino,

o ſia il Marcheſe Brignole nel Satirico. Ec

colo con le di lui parole, che ſono elegan

stiſſime al ſolito. -

1o In Venetia fù vn Geloſo, che tenea

la Moglie chiuſa in caſa quaſi tutto l'anno;

iolamente ſul finir del Carnouale permet,

reale, ch'ella maſcherata in vn con eſſo lui

giraſſe per la Città. Venne ſcrupolo alli

buona femina, ch'egli ſenza le Appendica

ſue douute foſſe geloſo; Perciò venuto il

tempo ſolito del maſcherarſi, perſuaſe il

Buffalo, che leggiadra inuentione fora;s'e-

gli da padrona, ſi come più grande della

perſona, 8 ella da ſua Fante, alla"

la, cioè a dire, col manto ricoperte ſi ve

ſtiſſero, 8 in cotal guiſa s'aggiraſſero per

le ſtrade, e per le piazze, ſenza che perſo

na le conoſceſſe. Miſeſi per opera il penſie

ro; il buon marito col tirarſi il Manto ſo

pra
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pra il capo fece augurio è quel ſucceſſo, che

i" douea farla fronte degna d'ir coperta

empre per la vergogna; & auuiatoſi con la

ſua moglie, in habito di Fante anch'ella

tutta ammantata, cominciò a girar per la

Città:volgendo indietro tratto tratto il ca

o à rimirar s'ella il ſeguitaſſe. La ſcaltra

il ſeguitò, finche furono rimpetto all', ſcio.

d'vn ſuo innamorato, con cui ella ſi era di

ià dianzi conuenuta, il quale, hauendo

fatta già veſtire vna cotale donnicciuola

nella ſteſſa guiſa a punto, che la Vaga ſua

doueua eſser veſtita, ſubito queſta, colto

il tépo, ſe n'entrò all'Amante; e quella, che

nell'habito era tutta lei, ſi miſe à ſoſtenere

la ſua perſona nel ſeguirla traccia del goc.

ciolone; Queſti , giudicando ſempre, che

colei, ch'ei ſi vedeua dopo le ſpalle rico,

perta, foſse la ſua caſta moglie, girò tanto,

che i due amanti hebbero l'agio di ſupplire

nel Buffalo con le eſcreſcenze eſteriori della

fronte i mancamenti interni del ceruello. E

quando egli (cui per ritornare a caſa con

uemiua ripaſsar per la contrada di colui,che

lo Incornaua, il che ſapea beniſſimo la Mo

glie) hebbe di nuouo trapaſsata la ſua por.

ta, la valente femina, che ſtaua in poſta,le.

ſtamente ritornò a guardare le ſpalle di co

lui, di cui fortificato haueua il capo; e. ri

tornataſene ſeco à caſa, reſegratie al mari,

to, che le hauea preſtato forma ſi felice di

ehiarire il ſuo Geloſo con le ſue tenebre.

11 E però inuentione del Doni,che ſcri,

- ug
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ue nella libraria Trat. 2. p. 272,

Ragione è ben, ch'alcuna volta io rida

Dapoi che ho pianto quindeci,o vent'anni.

diſſe Dante. Ma chi non riderebbe ogni

volta, che vino fa opere da ridere ? Per la

qual coſa voi douete ſapere, che vin Frate
hà fatto vna Macheronea intitolata il Buon

Guardiano, 8 inſegna d'hauer cura à tutte

le coſe, per inſino è i Mariti delle Mogli.

Etio vna nouella ſopra queſto impoſſibile ,

intendo ſcriuere.

12 In ſomma hebbe ragione di cantare

il Cigno di Sulmona. Amor l.3 eleg.4.

Dure vir, impoſito tenera cuſtode puella,

Nil agis-

E Propertio: l.2.eleg.6.

guos igitur tibi cuſtodes, que limina po

mana,

Qua nunquam ſupra pes inimicus eat ?

Nec mille excubie, nec te ſegnata iuua

bunt
-

Limina.pcrſuaſe fallere rimaſat eſt.

13 E perciò diceua il Poeta d'Aquino
conforme alla tradottione del noſtro vir

tuoſiſſimo Allacci: Sat.6.v. 347.

–già ſento quel conſiglio,

Che voi già vecchi amici mi darete,

Tienla ſerrata in caſa, e ben riſtretta.

Ponui le guardie, e ponti ancho le ſpie,

Ma chi le guardieguardarà di poi ?

E ſcaltra la tua Donna, e dagl'iſteſi

Guardiani ſarà per cominciare.

14 Intorno a ciò diceua il Neuizzani ;

- nella
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l

, nella Selua Nut.l. 4. n. 91.Non poſſumus

, obſeruare catulas, quas, dum calida sit,

,. ligatas tenemus,ne à cane turpi cooperia

,, tur;quomodo ergo Mulieresi" & ma

,, litia vigentes, quascatenatas tenere non

, poſſumus, niſi faceres eas deferre Brache

, rum ferreum, vt vidi Venetijs? E Dio sà

ſe queſto anchora baſtaſſe. Il Brachiere »

accennato conſeruaſi per ancora nell'Arme

ria dell'eccelſo Conſeglio de X che ſtà vni

ta alla Regia Sala del Gran Conſeglio: e º

dicono fuſſe fatto ſabricare dal Carrara vl

timo Tiranno di Padoua per aſſicurarſi del

la Moglie; con poco giouamento però ( ſe

è vera la traditione delle coſe, che per an

cora ſi narrano. )

. . . io che ſi può fare per ageuolezza -
di queſta difficoltà? Clemente Aleſsandri

nol. 3 c. 11. del Ped. dà vn molto ſaggio au

,, uertimento, mentre dice; Ea quae à Fae

,, minis ad Luxum comparantur, ab eista

., quam Penna detrahenda ſunt, º qui.

,, bus excitata , 8 quodammodo Alata ſg

, pe à Matrimonio Reſiliumr. Ma però ſi.

mil dottrina non ſi capiſce, Paſſiamo per

tanto ad altri.

16 E aforiſmo d'Ouidio loc. cit.

Nitimur in vetitum ſemper, capimuſque

negata.

Cosi anco, -

Cnipeccare licet, peccat minus; ipſa po

teſtas -

Semina nettitia languidiara facit.
- - -- - - - -- -- - - TD i
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Deſine ( crede mihi) vitia irritare vetà,

do:

obſequio vinces aptius ipſe tuo,

17 ciuindi Propertio andaua dicendo;

l. 1. eleg. 6. - - )

Nam nihil inuita triſtis custodia prodeſt:

guam peccare pudet, Cynthia, tuta

ſat eſt. -

18 In ſomma dice Adriano Blienburgio

à Iacomo ManmamaKero. Eleg 3. P.64o.

del T. 1. de fiaminghi.

Illa minus peccat, cui libera fatta pote.

ſtas

Peccandi: in vetitas, ager anhelat a

quas -

Deſine, ſi ſapias, vitia irritando docebis;

fiet & admonitis neqtsior illa tuis.

19 Ed in vero; come dice Ouidio l. cit.

Penelope manſit, quamuis cuſtode care

ret,

Inter tam multos intemerata procos.

guicquiaſeruatur, cupimus magis;ipſaq;

fures

cura vocat; pauci, quod ſinit alter,

arma72t .

2o E non ſon fauole, gentiliſſimo Sig.

mio, ma certiſſime verità, Ben sò, che da

vs. ſi ſarà letto quell'Epigramma dell'ar.

gutiſſimo Bilbilitano ſcritto a Ceciliano;l. 1.

ep.74. -

Nullus in vrbe fuit tota, qui tangere vel

let -

vxorem gratis, Ceciliane, tuam,

Dtt ma
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Dum licuit; ſed nune poſiti, cuſtodibus,

ingens

Turbaº eſt. Ingenioſus homo es .

21 Voglio finirla con quello dice Furco

lo Theofraſto appo S. Girolamo l. 2. contra

Giouiniano c. 2 8. Verum quid prodeſt etia

diligens cuſtodia, cum Vxorſeruari impudi

ca non poſit, Pudica non debeat? Infida enim

Cuſtoseſi Caſtitatis Neceſſitas; e illa ve

rè pudica dicenda eſt, cui Lieuit Peccare, ſi

voluit. Ma è queſto altri ci penſi, che io

ci hò penſato.

GRILLO XXXVIII.

Che le Volpi, ancorche aſtute, talhora ri

mangano al laccio.

Al Signor Napolione Giacobi Dottor

Medico -

Ncorche io voleſſi non ſolamente, ma

deſideri ancora lontane da me le ope.

rationi de' Medici, non è però, che non mi

piaccia del Profeſſor della Medicina la buo

na amicitia, e ſingolare. Il mio genio né

è punto còfaceuole a quello di Atromacho,

di cui mi da notitia la non meno elegante,

che arguta Muſa del P. Hippolito Graſſetti

per cui ſe ne corrono ambitioſe le acque del

-
Pa

-
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Panaro nel ſeguente Epigramma; ch'è il

I 4 .. - -

Aippocratum populus, mera nominis au

ra, valete, ,

Suorum ars mortales nulla valere do.

cet.

Quin pereunt plures veſtro ex malagma.

te vita -

Suàm priſce ex Magicis Canidie vn

guinibus.

Nam pro ſplene iecur, pro celſo ima exta

- cerebro

obliqua errantes ſollicitatis ope.

Pandora claden veſtro ſub dogmate ven

dit -

Pixidibus promptam pharmacopola

ſuis,

Ipſe tamen medicorum oſor ne credar, a.

nator,

- guodſim Marſupi, fuluaque dona co

lam

Pramia detioueo tibi menſtrua, cane Ma

chaon,

Hac lege, vt noſtris ſi procul è laribus.

Eſto procul,ſeu mefebris,ſeu rheuma fa,

tiget

Meſi non doceas, dodtor amicus eris -

Quindi è, che nel rolo degli amici ne poſi

ſoannouerare più d'uno, e tutti eccellenti

nel grado ſuperiore: come quelli, che coº

parti delloro ingegno, la Republica lette

raria habbiano notelliSoli ad ogni maggior

ſegno illuſtrata. E tali ſono i ſeguenti, che
COils
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conforme all'ordine dell'A, B, C, de' lor

nomi, per fuggire le doglianze delle prece

denze ſon regiſtrati, Carlo Panicelli di Gai

bagna. Ceſare Zarotti da Capo d'Iſtria - ,

Domenico Panaroto Romano ; Fortunio

Liceti da Rapallo Genoueſe; il Caualier Fra

ceſco Pona Veroneſe; Giouanni Nardi Fio

rentino: Giouanni Rhodio Daneſe Italia

no; il Caualier Giouanni Veslingio Mili

dano; Gio. Alcidio Muſniero Loreneſe :

Gio: Battiſta Capponi Bologneſe ; Gio:

Benedetto Sinibaldi da Leonella: Girolano

Bardi da Rapallo; Giulio Ceſare Benedetti

da Guelfalione Aquilano ; Giuſeppe degli

Aromatari d'Aſſiſi. Venetiano Giuſeppe

Galeani Palermitano : Iacomo Lipſio da

Ganda Fiamengo; M.Aurelio Seuerini Tar»

ſisnſe Calabreſe, Olao VVormio Daneſe;

Ouidio Montalbani Bologneſe; Pauoloza

chia Romano, Pauolo Maria Terzago Mi

laneſe, Placido Reina Meſſineſe, Sebaſtia

no Baldi Genoueſe , Thomaſo Bartholini

Daneſc; Troilo Lancetta Benacenſe Ve

netiano: e Zoroaſtro Tinelli da Montalcis

no Saneſe : per laſſar gli altri, ancorche e

dottiſſimi, che non hauendo fatto ſtridere

torchi degli Stampatori, pare non ſiano

così illuſtri, V.S. perciò non douerà ma

rauigliarſi, ſe à pena cominciata la ſua cò

dotta in queſta Città, ſi vede in capo d'wno

de' miei Grilli, quale voglio ſerua per Fu

riero della noſtra amicitia. Sperarò non

debba riuſcirle poco grato, non ignorando,
2. che
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che dopo le laborioſe fatiche ne capi d'E-

ſculapio, ſia ſolita negli ameni giardini

delle Muſe di prendere qualche ſolleuamé

to. E in propoſito delle Volpi, che talho

ra, ſe bene aſtute, cadono nelle trappole º :

intorno al che ſtimarò d'hauere oſſeruato

qualche ſuccedimento non così comune;cò

forme V.S. in leggendo potrà vedere.

2 Non è coſa nuoua, che dagli Scritto

ri la Volpe con gli epiteti d'accorta, d'a-

ſtuta, e" fraudolenta venghi appellata. Io

i" uello ſcriſſe il Poeta Filoſofo

eguace della Schola d'Epicuro; Lucretio,

1.3 r.743. . . . . .
–dolus" , & fuga ceruis

- . A patribus datur.

Etl. 5.v.86o. ,

Principio genus acre Leonum, ſanaque e

facla - - --

Tutata eſt virtus, Vulpes dolus–

Il Poeta Volterrano Sat ; v. 115.

Sin tu cum fueris noſtra paullò antefari

- : ne, i

Pelliculam veterem retines, c frontepe

litus - ---

Aſtutam vapidoſeruas ſub pectore Vulpè,
ll Venuſino, l. 2 Sat.3. • -

-Ferast ts

Aſtuta ingenuum Vulpes imitata Leone ?

Et e p. 1.1.1. - ,

olim quod Vulpes agroto cauta Leoni

Reſpondit, referam - º

3 Ma non ci ſcordiamo d'alcuno de'no

- - ſtri
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la

º

ftri. Ed ecco Eraſmo di Valuaſone: nella

Caccia l. 3.ſt.42.

Tupuoi cacciar per la campagna aperta

Preſſo, e lungi da boſchi, oue ti piace:

Che la Fera non ha ſpelonca certa, -

Ma và ſcegliendo i lochi, e ſe la face;

La Volpe ſteſsa d'ogni inſidia eſperta,

La ſteſſa accorta Volpe, anzi fallace

Non ſotto terra all'horpone il ſuo albergo,

Ma tutto al Sol ſcopre il lanoſo tergo. -

Et l.4 ſt.66,
-

- La Volpe è ladra di natura aſtuta,

E ſoſpettoſa, è timida, e guardinga;

- Aſcolta intorno ogni rumor, rifiuta

Ogni gioco, ogni moſtra, ogni luſinga;

Souète i ſuoi coſigli hor laſsa, hor muta

Comunque più l'occaſion la aſtringa.

E Capoleone Ghelſucci: p. 1 c.4. ſt.42

Fermar la Tigre, e la Pantera il corſo

Miri a tanto valor rigida, e muta,

- L'Elefante, il Ceruier, lo ſtolid' orſo,

Generoſo il Leon, la Volpe aſtuta.

4 Quello m'induce marauiglia ſi è, che

leggeſi in Natal de' Conti; de Venat. l.; v.

94e - - -

5 Nec tepretereo, Vulpes villoſa, feroxque,

Subdola, ſaua, rapax, inuentrix mille.”

dolorum, - - - -

Corpore quot pili, totidem ſunt pectore ,

fraudes. -

Nec color eſt idemi villorum; ſumma ru

beſcunt, -

lma nigrent,venter niueus;ſeſe illa colore

T 3 Tama
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Tam vario pandit, nulla deluditur Arte.

Di maniera che conforme al parere di que:

ſto scrittore, non potrà eſſer ingannata,e'l

fatto ſtà, che lo diſſe molto prima Oppiano

in queſti verſi, che dal Greco furono porta

ti nel Latio da Gio. Bodino l. 4. in fine.

Vulpes non foſsa, la quee, non caſibus vl.

lis,

Inſidiſque hominum capitur verſuta do

- loſis » -

Doita ſecare omnes laqueos, & ſoluere

mexus,

Solertique dolo mortes euadere mille.

5 Ma tutro ciò ripugna alla ſperienza,

Galeazzo Sforza, Duca di Milano, ſcherzi.

do gioaenilmente con Bartolomeo Coglio.

ne, Generale de Venetiani, gli mandò a do

nire vna Volpe in gabbia, per vecellarlo ,

come Capitano vecchio, e non ſempre aſtu

to. Tanto ſi legge in Monſignor Giouan,

ni Botero ne Detti mem.l. .Hormétre vena

ne preſa, non ſarà vero, che

- –nulla deludi tur arte.

Si Potrebbe però dire, che conforme all'i-

tico dagio: Vulpi eſterienti ſomnus obre

pit, fuſie trouata à dormire, e meſſa in gab
bia. -- - a -

6 V. S. hauerà oſſeruato nel Theſoriere

,, della Natura l.8, c.2 8. che in Thracia lu

, cisrigentibus, & Vulpes animal, alioqui

, ſolerti auditu, amnes gelatos lacuſq; non

, niſi ad paſtusitura: reditureque tranſeit.

s, Obſeruatum, eam auread glaciem appo.

- - - ſita,
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,

., ſita, conie&tare craſſitudinem gelu Onde

ne formò impreſa l'Abbate Giouanni Ferro

,, col motto : Auribus indagat glaciem , O

, ſia ; Aure gelu, o pure glaciem. Cù tut

to ciò nell'auuenimento, che ſegue rimaſe

ingannata. Io lo cauo da Giouanni Sambu

co il quale canta: negli Emblem p.92.

Quis nã miretur notta qua ſpeiacula nu

per

Danubioſunt viſa ſoluto?

Bruma gelt, pingues latè compreſerata,

gros,

Plauſtra vehebanturque per ſtrum.

Accidit ad Regenſpurgum, que libera fio

ret

Imperio Vrbs, vt Vulpis oberrans

Per glaciem, 3 ludens concreto tergore a

quarum

Deciperetur, o va a veniree.

Fortè etenim frigus, medio dum Phaebus

in axe

Verſat equos, diſſoluitur vnà.

In parteſque abitglacies, Vulpecula pras

ceps. - - -

Corripiturfruitoque reſidet.

Atgue ea dum metuit liquidum continge.

reflumen.

Hoc iter inſolitumque matare.

Per medium fertur glacie alueum, donee

anhela -

Vendobone capiatur in oris.

Iam die, qua caſus contra vigilantia pro

i ſit, T 4 Quis
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9uis dolus caueatque futura. -

tſcriuendo è Stefano Gentile Nobile Geno

ueſe, - - -

, 7 Maſi come ſi ſuol dire, che non vna

Rondine, nevna ſola Roſa ſogliono eſſere

indicio di Primauera, così da vin ſolo eſſen

pio non ſi può dimoſtrare, che la Volpe ri

manga ingannata: ancorche io poteſſi dire,

che 'l" argomento non ſia totalmente

vniuerſale, mentre vien moderato con l'au

uerbio Talhora ecco nuoui eſſempi in con

formità, e molto galanti. In Gerardo Di

ceo leggeſiiº Epigramma. p.

34.

Forte Lupum in ſeca poſait piſcator arena,

Humida dum tota retia mente legit.

Accurrit raptura Lupum Vulpecula: ve.
. razza - - -- -

Hanc validus morſa detinet illeſuo.

Adueniens piſcator ait : Malè callida º

Vulpes, -

An neſcis in aquistiuere poſe Lupos?

: Em ego dimitto piſcem : ſe manque rede

mit ; t -

Pro quo inuolueris retibus ipſa meis.

Hor che ne dice V.S. ? . . .

8 L'Abbate Ferro di ſopra accennato nel

Teatro delle impreſe p 7.4 in propoſito

della Volpe dice: E la Volpe animale vitio

ſo, e pieno d'aſtutia, e ſe la forza non vale,

adopra l'inganno, che però le fà ſcritto -

Simul aſtu, C dentibus vtor, che fù abbre.

- - uiato
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uiato in Aſtu o dentibus, da vno, che ſi

fece chiamare il Caualiere della Volpe. Si

può dire ancoAſtu pellet. A Rinaldo Pas

pafaua diede l'Autore la Volpe diſteſa in

terra ſupina con morto Fronti nulla fides.Si

potrebbe ancora ſcriuere figurandogli Ve.

celli, che è lei volaſſero, Rapit & demora?

aſtu, modo con ehe ella gl'inganna, e li

piglia, come racconta Iſidoro

, stupiſco di queſto valenthuomo, che

i" merita luogo tra gli eruditiſſimi, non

aueſſe oſſeruato Oppiano, in cui leggeri

queſta belliſſima ſimilitudine nella Peſcalº

v. Io7. -

Tatia etiam callidam audiui infºrmere

Vulpem. quando auium gregem copioſam

vider it :

Curua inclinata, extenſa habens velociº

º crura, - . .

– oeulos claudit, e os totum cohibet;

Diceres intuens, aut ipſam profundum

ſomnum dormire,

s Aut etiam verè iacere mortuam, Sio emimº

carens Spiritu -

praria agitans proietta porretta eti.

º - - Ipſa verò eam intuentes, copioſa ſtatim

ventunt

Aues. Lanuginem verò ſcalpuntpedibus,

ranquam inſultantes; vbiverò ipſi prºpe
dentes

penerint, tume postea doli aperiens eſtia

confeſtim corripit, c trahis latè hianº
T 5 Pra -
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Predam lucroſam , quantumcumque ca

pit impetufatto.

1o Ma ſentiamo hora Eſopo; Finſe la

Volpe eſſer morta in mezzo d'vn prato, ac

cioche gli Vccelli vi andaſſero appreſſo, se

ella li poteſſe prendere, e mangiarli. Paſs

sà il Cane, e vedendola in quel modo

diſteſa in terra, ſubito corſe, e

l'ammazzò. Hor non ho

io ragione di dire, che

tal'hora le Volpi,

ancorche i -

aſtu- e -

- te, - -

cadono ne'lacci?La ri

netto al finiſſi

- mo giudi. -

tio di

V.S. - r.

i -

-

-

#
,

-
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GRILLO XXXIX.

che tal'hora anco dalle apparenze l'huomo

poſſa rimaner ſodisfatto.

Al Sig. Antonio Loredano dell'Eccellentiſs,

Senator Gio. Franceſco.

A Ncorche per la ſua tenera età, quan

- do io mi partì di Venetia, che fù l'i.

no 1646. nel meſe corrente di Maggio,on

de ſono quattordici anni decorſi, V.S poſſa

ricordarſi poco di me, non è però, che io

mi ſia dimenticato de'beneficij, che io ho

riceuuto dalla ſua nobiliſſima Caſa, mercè

alla ſeruitù, che io contraſſi nel 1638 col

virtuoſiſſimo ſuo padre. Hor perche deſi

dero effer non men ſeruidore di V.S. non ſa.

pendo ritrouar miglior mezzo in queſto

punto, per non tardar più, mi ſon riſoluto

raſsegnarmele con queſto Grillo, di cui poſ-.

ſo dire con Simmacho l.9. ep. 93. Paruum

munuſculum pretio ſui : Religioſum ſi amore

pendentis. ,

2 Conoſceremo queſta verità per diuerſi

eſempi, e primieramente da quello di vnta

le Pompeo Spagnuolo, ſpiegato in via ele

gantiſſimo Epigramma da Girolamo Cate

na, che fù Segretario di Frà Michele Bo,

nelli Cardinale Aleſsandrino, e Nipote del

Santiſſimo Pontefice Pio V. ſcritto nell. 5.

fol.9o. T 6 Digº
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Dum Glicere ſcortum Pompeiun milli a

poſcit, N

Nec dare deliciaspeſe minoris, ait:

Ipſe cupidineum exoptans ſaturare furo

rem,

Imperat in vitreo meiat vt ante Sey

pho.

Lotia tum ſubigens, geminat ſuſpiria, di

cens ;

cº nequeat carnes iuſcula pauper e

dat . -,

; Bernardo Caprera ſe la paſsò in vin'al

tra maniera concioſia coſa che, conforme

ſcriue Lorenzo Valla, ipſe odore, 6 tepore

letti Blance Regina Sicula, in star canis ve -

matici ad luſtrum fere, delettatus eſt, cum

ea, (quam media notte capere ituduerat)

potiri non poſſet, sen'auuenturati l'Vno, e

l'altro, non eſsendo ſtata moſsa loro lite .

accioche pagaſsero il godimento, che rice

uerono nella opinione, Ma non così auué

ne à quelli, che ſi diranno in appreſso. -

4 Narra Plutarco in Demetrio Strom:

l.4. dºvngiouane dalle bellezze di Donna di

Mondo, come da fortiſſimi, 3 adamantine

ritorte fieramente allacciato: La chiamai.

Donna per traſcorſo di penna, volendo dir

Feminella, che Theognide (ma pur trop

po dal Poeta, di cui leggiamo moraliſſime

ſentenze, in tutto differente)veniua appel

lata - Hor egli hauendo con eſsa patuito

di certa mercede, accioche per vina notte

poteſse nelle ſue braccia ſcambieuolmente

anno, a

.



l

DEL G LA RE A N O. 445 ,

annodarla; portò il caſo, che prima ciò ſue

cedeſse, egli di giacer ſeco fognandoſi, co

me che 'l ſogno fuſse il ſangue di quell'a.

nimale per cui il Diamate ſi ſpezza, ſi rup,

pero i legami, e ſenza l'opra di Mercurio,

meglio, che non ſucceſse à Gradiuo, vſcì

dalla rete; onde ne accadè, che veniſse à

tranquillare quel deſio, che par ſuperi ogn'

altro in queſta vita , della concupiſcenza.

La Femminella, che conforme all'accorda,

tc, pigliar da coſtui groſso guadagno pen

ſauaſi, vedendoſene frodata, non laſsò di

muotergli lite (ſe giuſta,od ingiuſta laſso

pigliarne il penſiero è que Giuriſti, che ſi

dilettano di moſtrarlo bianco pe'l nero; e'l

nero pe'l bianco," amanti dell'oro, che

della Giuſtitia, che di queſti ne ſon pur

troppi, accioche la pagaſse del diletto da

Lei in Sogno Riceuuto, e con ſuo ſcapito

nel non hauer potuto accompagnarlo. Por

tato il piato inanzi è Bocchoride ; Is iuſo

adoleſcente Crumenam, in qua erat Merces,

in Sole extendere, iusſit Meretriculam Vm.

bram Apprehendere; lepidè imperans,vt Si

mulacrum Mercedis redderet pro Simulacro

Complexus, dice l'Aleſsandrino. -

5 Nel Cento-Nouelle antico io leggo ;

Nou. 8. Vn giorno di Lunedì vin cuoco Sa-,

racino, lo quale haucua nome Fabrato,

ſtando alla cucina ſua, vin pouero Saracino

venne alla cucina con vn pane in mano, da

naio non haucua da comperare da coſtui ,

tenne il pane ſopra il vaſello, e riceuena il

- - fumo,- º
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fumo, che nºvſciua, & innebriato il pane

del fumo, che n'yſcia del mangiare, e que

gli lo mordea, e così lo manicò tutto, Que

ſto Fabrato uon vendeo bene la mattina,

recolfi è malagura, é a noia, e preſo que.

ſtopou ro Saracino, diſſegli: Pagami di

ciò, che ta hai preſo del mio. Il pouero riſ.

poſe. Io non hò preſo del tuo mangiare altro,

che Fumo. Di ciò, che hai preſo mi paga ,

dicea Fabrato, Tanto fà in conteſa, che ,

pet la nuoua queſtione, e ſozza, e non mai

più auuenuta, le nuoue ne andarono dini -

zialSoldano. Il Soldano per la molto no

uiſſima coſa raunò Saui, e mandò per co

ſtoro. Formò la Queſtione. I Saui Sara.

ceni cominciarono ad aſſottigliare , e chi

reputata il fumo, che non era del cuoco,

dicendo molte ragioni. Il fumo non ſi può

ritenere, chetorna ad aulimento, e non hà

ſoſtantia ne proprietade, che ſia vtile, non

dee pagare. Altri diceuano, lo fumo era

congiunto col mangiare, 8 era in coſtui

Signoria, e generataſi della ſua proprieta

de, e l'huomo ſta per vendere di ſuo me

ſtiero, e chi ne prende è vſanza, che paghi.

Molte ſentenze vi hebbe. Finalmente vin

Sauio mandò conſiglio, e diſſe: Poiche que

ſto ſtà per vendere le ſue derrate & altri per

comperare,Tu giuſto Signore fà, che lo

facci giuſtamente pagare ſecondo la ſua va

luta. Se la ſua cucina, che vende, dando

l'vtile proprietà di quella, ſuole prendere

vtile moneta : hora chi ha venduto fumo,
che
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che è la parte diſutile, fà, Signore, ſuona

revna moneta, e giudica, che i pagamen

to s'intenda fatto del ſuono," eſce di

quella. E così giudicò il Soldano fuſſe oſ
ſeruato: - -

6 Di queſtº vltimo auuenimento ſi fà

mentione da quella grand'anima di Mon

ſignor D. Pauolo Areſio già Veſcouo di

Tortona, e dice eſſer molto lodata dal Ti

raquello nelle leggi Connubiali, che fù,ed

è, e forſe ſarà il più erudito Giureconſulto,

che habbia ſcritto, ſcriua, e ſia per iſcriue,

re. Io fauello di perſona non da me cono

ſciuta, che ne ſuoi eruditiſſimi fogli delle

Leggi Connubiali, e della Nobiltà, da me »

letti, ed ammirati, e ſe ho delle altrui rela

tioni à valermi, nel Comento all'Aleſſandri

autore de Geniali. Hor non pare è V. S.

che ancora dalle apparenze l'huomo ſodiſ

fatto rimanga? Moſtrarebbeſi poco amico

della Verità, chi voleſſe ſtimare il contra

rio. Hor non pare è V.S. che ancora dalle

apparenze l'huomo ſodisfatto rimanga i

Quanto a me, ſtimareifuſſe Miſo Alethe ,

chiunque oſaſſe d'aſſerire il contrario: e v.

S- ancorche giouane, non può non cono

ſcere queſta verità. - -

7 E che ciò ſia verò, (dianſi per vaneg

giamenti li caſi accennati.) Non è tuuera

to tutto ciò dalla ſperienza giornale? Tra

le altre ſomiglianze, che alla preſente vita

s'attribuiſcono, io ritrouo quella dell'Om

bra, del Fiore, dell'Herba, è ſia del Vapo

- - - - Ics
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re: ed altre di vantaggio, delle quali alcu

ma addurraſſi in conferma del noſtro argo

mento . . . - -

8 Della prima cantò il Cetariſta Sacre ,

il minimo, e maggiore de' figliuoli d'Iſai:

Sal. 143. Homo vanitati ſimilis fatus eſt ,

dies eius ſicut Vmbra pratereunt. Della ſe

conda Eſaia c. 4e. mentre hauendo da Dio

comandamento di gridare, e dicendo egli:

9uid clamabo: Sentì dirſi; omnis caro

Fanum, & omnis gloria eius quaſi Flos a

gri; E della terza S. Iacomo c. 4. gua eſt

vita veitra l Vapor, ad modicum parens,cº

deinceps exterminabitur. Il qual luogo eſ

ponendoſi da F. Guglielmo Pepin dottiſſi

mo Theologo dell'Ordine de Predicatori,

,, ci fà auuertiti, che Sicut nebula, velva

, por de terra, vel de aqua naſcitur,8 pau

, latim in aerem aſcendit, ſed poſtmodum

, citò apparente Solis radio diſſoluitur, &

, iterum ad terram imperceptibiliter reuer

, titur :ita homo mundanus apparet ali

, quantulum in Mundo, ſiue propter Diui

, tias, ſiue propter Officia , aut Beneficia,

, fiue propter potentiam, Sapientiam,Pul

,, chritudinem, authuiuſmodi, ſed tandé

, calore febrili diſſoluitur, 8 poſtmodum

, ad terram proſternitur per mortem, nec .
2, vlterius in mundo iſto videtur. i

9 Quindi diceuaſi da Antonio Queren

ghi letteratiſſimo Prelato della Corte Ro,

mana, ( che ſolo ſarebbe ſtato baſtan

te ad illuſtrare l'Athene Padouana del Ve

ſccuo
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ſcouo Tomaſini, quando a pena incomin

ciata à ſtamparſi l'Opera, da morbº mici

diale, e furiere di morte aſſalito, fù in ter

mine di pochi giorni aſtretto è chiudere il

periodo della vita preſente) à Troilo Ru

berti: p.27. - - - - - - -

teamtopiù luſingando il cor t'alletta

Dolce d'honor propinquo ombra fugace,

E di tua lunga fè merto verace -

Il mal cauto penſier molce, e diletta» -

Tantopiù l'aura inſtabile, e ſoſpetta

Tiſia, Roberto, del fauor fallaces

E'l deſio frena temerario, audace,

o di cader con lui frà via t'aſpetta -

Forſe in tempo miglior lodata ſanziº

fù colpremio agguagliar de cordeisori

Il puro affetto, e la leal coſtanza

Eor di ſenſo, e di ſtima ignudi, e voti

Son nomi, el creder lieue, e la ſperanza

Vanpreda è gli Euri nubileſi, e a Noti.

1o Ma ſentiamo Ambrogio Leoni, che

nella ſua belliſſima Taide conuertita intro

duce Panutio da lei interrogato A, I-S.I.ver.

OO» - -

s che ſarà dunque moſtra Vita, s'ella

Per te non ſi puo dirvita Felice?

à riſpondere, - -

Dorata traue,ch'in ſe il tarlo aſconde,

Dolce velen, che dilettando ancide,

Vetro, cui debil colpo attuien, chefranga,

Mar, che col vento non ha pace, è tregº,
Se -
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Seren, cui tosto denſa nube vela, -

Lampo, che appare in vn momento, e fug

e ,

vi , cui ratto il Sol diſperde, e sface,

Polue, ch'aggira, e ſparge aura ſpirante,

Caduco Fior, e frale,

E la Vita Mortale; -

Ch'a lo ſpuntar del Sole in Oriente

Di ſe medeſmofà pompoſa moſtra,

Ma languendo poi cade al Sol cadente.

I 1 Inſomma tutti ci paſciamo d'appare,

ze, non rammentandoſi di quel ſenſatiſſi

- mo aforiſmo del Sauio Eccleſe. 1. Vanitas

vanitatum, º omnia vanitas, E ben poſ.

ſiamo eſclamare con Perſio, conforme ſi fa

parlare da Franceſco Stelluti Linceo nella

Toſcana fauella. -

O vane cure de mortali! o quanta

Vanità regna nell'humane coſe! -

Eſclamatione fatta ſentire molto prima da

Lucretio in quel verſo del l. 2.

O miſeras hominum mentes , è pettora

C0ega , - -

E perciò io ſtimo ſia molto bene aggiuſta.

tol'auuertimento, che ſi da a chi che ſia da

D. Pauolo Giordano II. Duca di Bracciano

nel ſeguentc Sonetto, ch'è il 69. delle Ri,

me Sacre; -

Tu, che giàmai non ti contenti, e vuoi

Laute menſe bramar ſotto aurei tetti,

Conſorte eccelſa entro è gemmati letti;

Eſercito di ſerui a cenni tuoi; -

- Di
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Di regnar da gli Heſperii a lidi Eoi.

Di canti, e melodie dolci diletti;

Di cacce, e di tornei giocondi aſpetti; - --

Suando, alla fin tutto otteneſſi; E poi?

In breue è nulla. Et anco è nulla adeſſo,

Se tu lo paragoni al ben ch'è vero,

E fol ti ſembra ben perch'è dappreſſo,

E corta hai tu la viſta. Occhioſincero,

Se lo mira, e multiplica in ſe ſteſſo,

Ritrouerà, Zero via zero, zero.

1. E così gentiliſſimo Signor mio. Tal

coſa ha vin'apparenza, veduta col lume del

ſenſo, che rieſce totalinéte diuerſa rimirata

con quello della ragione . E perche ſopra

queſt'argomento ritrouovn Sonetto dello

ſteſſo Poeta, ch'è nelle Varie l'wndecimo ,

voglio ſeruirmene per compimento di que.

ſto Grillo.

Apria bocca vermiglia vn vago riſo,.

Occhio azterrovibraua aureoſplendore,

Guance roſa ſpargea delſuo colore,

i Doue più, doue meno in vn bel viſo.

Nel mirar quelSeren, da ſe diuiſo,

Per l'eſtremo diletto, era ogni core; .

9ueſto potere ben dirſi il dì d'Amore,

D'Amor la Primauera, il Paradiſo.

Chiuſe gli occhi il mio volto, aprigli il ſeno;

Era (oh ſtupor) la Primauera Inuerno,

La roſa ſpina,e lo ſplendor baleno,

Il breueriſo eſca di pianto eterno,

Notte il giorno, tempeſta era il ſereno.

Duolo il diletto, il Paradiſo Inferno.

E per
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E perciò parmi molto ſenſato quell'Em

blema del Virtuoſiſſimo Bonomi, Prudens

qui apparentiis non credis. - -

GRILLo xXxx.
Come s'habbia è portare vn Predicatore ter.

togliervia l'occaſione di scandali.
- - -

Al P.M.F. Gio: Maria Gondi Agoſtiniano.

Redicaua, ſi come non s'ignora dalla

P.V. nella Piette del Monte Sanſouino

il P.F. P. del P. da N. C. e perche era nato

qualche contraſto (erano però liti di lana

caprina ) trà Pier Franceſco Minozzi,figli

uolo del Dottor Marc-Antonio, che fù l’O-

racolo di Valdichiana ; ed alcuni altri di

uella honoratiſſima terra, che fù Madre

el S. P. Giulio III di Santiſſima memoria :

cd à noſtri giorni riconoſce per ſuoi degni

arti i duei" Guglielmi, dico Bernar

o, e Iacomo ſoggetti inſigni nella Corte

Romana: per cagione dºvr tal libro ſtam

pato dal Minozzi ſotto titolo d'Impazienze

d'Amore, in Fiorenza nella Stamperia del

Landini 16; 3. leggendoſi in vna lettera

ſcritta a Siena à Franceſco N. Io ne Iniei

componimenti non imito le fanciulaggini

de Biſticcianti; alcuni de' quali nò inteden

do,

-
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do, cheiaiº,reti a

partono dagli ſcherzi, per diuenire eglino

ſteſſi vin viuo ſcherzo de' Letterati. Io come

poneua nella loro maniera nell'età di quin.

dici anni, ed in quella Fanciullezza conti

nouamente di que traſtulli mi compiaceua,

maſſimamente quando ſtudiaua Humanità

nella Città delittoſiſſima di Caſtello : ed al

cune di sì fatte compoſizioni feci latinamé

te à giorni adietro per altrui richiedimento:

" ſcriuerò dopo le ottaue, ac ioche

V.S le legga con qualche ſodisfazione. eſs

ſendoui accompagnati i Biſticci con le ſen

tenze, o viuezze, che dire vogliamo. Il Bi

ſticcio, quando è congiunto con qualche

irito, e non è ſcherzo ſemplice di parole,

loda dagli Autori di buona lega: Ma eſ

ſer dee non mendicato, e non troppo fre

nte. Vuol'eſſere come il Neo, il quale

è vnico in vin volto di bella Donna la

rende più gratioſo; il che non autierrebbe,

ſe tutta quanta la faccia ne fuſſe piena. Dee

dunque fuggirſi la ſemplicità di eſſi, l'affet

tazione, e la frequenza. In Roma nella e

Claſſe della Rhetorica tutti i miei Precetto

ri della Compagnia non meno di Giesù,che

del vero Sapere (tra quali non tralaſciarò

di nominare il P. Angelo Gallucci, il Padre

Franceſco Briuio, il P. Girolamo Petrucci a

e'l P. Gio: Battiſta Cancellotti, viui miraco

li dell'eloquenza più viua) concordemente

ini eſortarono a diuezzarmi da quelle da me

all'hora frequentate baie, e bagatelle; le º

qua3 a
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qui per dirne il vero) non ſono, che a

perdimento di tempo, poſcia che mentre ſi

van cercando i vaniſſimi fiori delle parole,ſi

perdono i frutti ſoſtantiali delle ſentenze,
Nientedimeno ciò non intendono alcuni

Barbaſſori, e Bacalari falliti d'ambitioſa ,

l'roſopopea, con tutto che ſiano ben attem

pati, amando (per non ſaper eſſi ſcriuere

in altro modo) non ſo, s'io debba dire, più

oſtinata, che ciecamente i lor Biſchizzi,di

uentando con eſſi Giocolatori di Pindo , o

vogliam dire Pecore Belanti, o Caſtroni ſal,

tanti, già che à queſto propoſito appunto

hà ſcritto vn moderno Apologiſta. che chi

Biſticcia è vna Beſtiaccia. Ma non debbo

maratigliarmi della loro ignorante oſtina

zione, oſando eglino d appellare con le lo
ro vanità Vano il mio Stile: atteſo che con

uerſando di continuo co Ragazzi nella

Scuola, che tengono eziandio con Iſtrapaz

zo del Pedanteſco Meſtiero, non poſſono ad

eſſi non attaccarſi Incorrigibili Ragazzerie,

&c. Ond alcuno attribuiſfi tutto quello, che

dal Minozzi fù detto ſotto termine di ge

neralità. Il Predicatore , ſenza penſare a

diſordini, che poteuano ſuccedere, ed an

co ſucceſſero, nella mattina de 14 di Mar.

zo, che correua il Vangelo della Feria 3. è

4. dopo la ſeconda Domenica di Quadrage

mma, fece vna Predica contro l'accennato

Minozzi. (Ma V.P. non ci fù forſe preſen

te:) ond'egli per inſegnarli in qual manie

ra s'haueſievn'altra volta è portare, gli

ſcriſ
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ſcriſſe vina eruditiſſima lettera. E perche

diſpiacerebbemi, che andaſſe a male, tro

uandomene copia, per oppormi agli acci

denti, che poteſſero occorrere, ho voluto

accompagnarla a miei Grilli, indirizzan

dola è V.P che nella ſeconda feſta di Paſqua

di Reſurrettione, per ribatter quello , che

contro la ſua perſo a (ſtimandola partigia.

na del Minozzi, haueua detto: ancorche

orfano di quelle inſegne, che poteuano di,

chiarar l'auuerſario per vin gran Platone,

hebbe forza di farlo conoſcere per vn Pirgo

polinice Plautino. Ecco la lettera.

M.R P; mio Signore oſſeruandiſſimo.

2 Intendo, che la P.V.M. R. ſia Predica

tore generale della ſua Religione, non per

altro (al parer mio) così chiamato, ſe non

percioche dee predicare generalmente, ſen

za venire alla publica riprenſione degli indi

uidui. La generalità è lo ſpirito degli ſpiri

ti, e l'anima delle prediche. Così profeſſa

la ſua religione, la quale (qual'hora te

mer ſi poſſa vina ſpeziale, ed vnica applica

zione ad vn ſolo di quello, che ſi riprende )

inſegnale à ricuoprire il fuoco del biaſimò

ſotto la cenere del ſilenzio; accioche non ,

ſi riſuegli vn doppio incendio, e di ſcanda

lo, e di rancore. La ſpezialità non ſi con

cede , che nella correzzione fraterna,la qua

le eſſer dee correzione appunto, (come vie

detta) non oppreſſione. Gli vltimi, e rigo

roſi rimedij ſi porgono ſolamente à" -

infermi, la cui ſalute da Medici vien diſpe
13ta



456 LA GR IL L AIA

rata. I correttori deono imitare i fulmini,

i quali per lo più non vccidono, ma ſpaué

tano. Il tuono d'wn publico riprendimen

to dee generarſi ſolamente frà le nuuole d'

vna cieca oſtinazione nel male. Gli aqui

loni d'vn biaſimo sì crudele deono ſoffiare

nel ſolo Inuerno della perfidia. In ſomma

la correzione fraterna è neceſſario, che ſia

non baſtone, ma sferza, puntura, non ve.

ciſione: Quindi è, che chi predica fà di.

biſogno, che ben s'informili natura de

i" , e delle qualità, e quantità de vizi,

e de vizioſi, affinche egli con ſi fatto riguar

do habbia molto riguardo di non offendere

in vece d'ammonire;ed in cambio della me

dicina di non porgere il veleno. Queſto

naſce à colui, che parla più per humore d'

altrui, che per amore di Dio; che predica

ſccondo leſi di qualche intereſſa

to,e che muoue la lingua più col fiato d'al

trui, che con lo ſpirito di ſe medeſimo, La

P.V.M.R. non è nel numero di sì ſtolti Pre

dicatorì, atteſo che chi predica in tal ma

niera, predica da Diauolo, non da Chriſtia

no. Non dubito punto della ſua buona, e

generale intenzione nel predicare: ed ella

medeſima sà molto meglio: che non so io,

i requiſiti delle prediche, ed in iſpezie quel

li del fraterno correggimento. La parola

di Dio è vero, che con l'allegoria del ſeme

vien nominata nella ſanta ſcrittura, per ac

cennarci, che dee ſpargerſi come il ſeme :

ma nella correzione de particolari deeimi,

tate
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tare il ſeme in altra guiſa, il quale nel terre

uo naſcoſamente ſi appiglia , per render

frutto. Diſſe Horatio, che la fama di Mar

cello.

creſcit occulto, velut arbor, auo.

Dirò io, che 'l frutto di queſta correzione.

Creſcit occulto, velut arbor, ore .

La predicatione è chiamata vn cibo ſpiritual

le; per inſegnarne primieramente, che º

ueſto cibo, è guiſa de'corporali, dee dif

fonderſi per tutte quante le vene del corpo

vniuerſale ; ma il cibo della correzione » .

particolare, tanto più ſi conuerte in nodri

mento, quanto più s'interna, e s'incarna

ne corpi noſtri, cioè a dire , quanto più

ſegretamente ſi porge. Quando Chriſto

conâdò à Pietro, (quì per errore in luogo di

Pietro, haueua ſcritto Giu ſa) che riponeſ

ſe il coltello nella guaina, io mi fà à crede

re, che egli miſterioſamente per lo coltello

voleſſe ancora intendere la parola diuina, la

uale, quando nella comune opinione può

i" ferire vn Malco, cioè vin ſolo ,

dee naſconderſi dentro la ſegretezza, non

paleſarſi ne' pulpiti. La ragione ſi è, per

cioche parcendum eſt Fama , ſenza che , ,

quando ſi fatta ammonizione (la quale non

è, ne può chiamarſi ammonizione. ſi fà

iu publico, ne ſorge lo ſcandalo, cioè non

il frutto del ſeme euangelico, ma la ziza

nia delle mondane mormorazioni. Queſta

zizania nacque hier mattina dalle parole,

che ella (per falſifiime informazioni di ma

V ligni
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ligni riferitori di queſta Terra) ſi aſſù ina

uertenteméte vſcir di bocca Io non ſono ,

ne profeſſo di eſſere vin bell'ingegno; nien

tedimeno quando ella fauellò de'begl'in

gegni in quella guiſa, fù inteſo da tutti,co

me detto per me, tutto il ſuo ragionamen

to; tanto più, che ſi venne alla particolari

tà di Poeſia; onde in vece del profitto ſpiri

tuale, ne nacque infino in Chieſa vin gran ,

bisbiglio. Quelle riprenſioni, che fece, ſe

fuſſero ſtate fatte altroue,che in queſto luo

go, maſſimamente in queſti tempi, ſtate »

i" generaliſſime; ma eſſendo ſtate

atte nel Monte, doue il Poetico Talento ſi

riduce à tanti pochi, che non fan numero,

(ſi come le opere il manifeſtano: non po

teano non eſſere applicate a gl'indiuidui -

S'aggiugne la neceſſità dell'applicazione »

triplicatamente conſiderabile; La prima è

la maniera de' ſuoi rimproueri , hauendo

detto, che a chi lacera con Poeſie la Fama

altrui, ſarà lacerata la propria ſchiena. La

ſeconda è il tempo, eſſendo nati di freſco

gli auuenimenti, che da lei ſono ſtati ri

preſi: La terza è il luogo, cioè la Chieſa ,

ou'ella predica. Tralaſſo altre ragioni ir

refragabili, che non voglio, ne debbo quì

raccontare. Riſerbole à migliore opportu,

nità, quando che ſia; baſtandomi l'animo

di conuincere la imprudenza di coloro, che

dalla generalità dei miei ſcritti ſono venuti

alla illazione degli indiuidui. Chi preten

de eſſere ſtato da me offeſo, ſi offende con ,

que
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ueſta pretenſione da ſe medeſimo, mani.

i" per mio offenditore, per hauer'

io ſcritto ſolamente contro coloro , che hi,

no lacerate le mie compoſizioni. Laonde

hò ſcrito tutto quello, che ho ſcritto, non

er offendere, ma per difendermi dalle of

feſe. Che ſe è lecito il vin vi repellere con

la ſpada, non ſarà lecito con la penna ? Si

che hauendo la P.V.M. R. voluto riprende

re i laceratori dell'altrui riputazione, è tor

to gli aſcoltatori hanno inteſo, che eſſa ,

habbia inteſo di me, eſſendo io lontaniſſi

mo da queſto errore. Ella per rimedio di

ueſta incontrenienza doueua paſſare ſotto

iº quelle parole; le quali ſono ſtata o

cagione, che i maleuoli ſi confermino nel.

la loro, benche falſa, credenza delle mie »

operazioni; peſando eglino i miei ſcritti cd

l'ingiuſta bilancia della paſſione. Hanno

coſtoro nel Monte, ed altroue ſparſe ſola

mente contro di me queſte menzogne; On.

de con le premeſſe delle voci di Lei hanno

in me ſubito dirizzata la conſeguenza. Per

lo che la P.V. hà nociuto alla ſua buona in

tenzione, al mio honore, ed alla mente de'

buoni, inclinandoli a temerarij giudizi. E

veramente è temerità di chi che ſia il crede

re, che il mio inchioſtro tinga l'altrui fa

mai e che la mia penna ſi tempri per feri

re; E vero, che io mi ſono riſentito in

iſtampa con qualche punta di penna; ma

mi hà sfidato, e sforzato principalmente

la verità, l'honore, la ragione, e l'occa

V 2. ſio
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ſione datami più d'una volta. Che ſe vo

leſſi riſpondere a tante diaboliche maladi

cenze, che vanno contro di me attorno

ſcritte: ſarebbe neceſſario, ch'io ſpendeſſi

tutto il tempo della mia vita nelle conteſe ,

che alla fine ſon tutte baie. Baſtami per

mia difeſa la vergogna, che riceuon coſto

ro dalle loro lacerazioni, eſſendo queſte az

zioni diſcomueneuoli al decoro del grado

loro, ed all'offizio di buon Chriſtiano. I

riſentimenti, che io ho fatti contro di eſſi,

ſono ſtati da me indirizzati al fine d'intra

prendere conteſa di lettere, non di coſtu.

mi: di ragioni, non d'improperij; di ci

uiltà, non di vergogna ; d'honore, non di

furore. Perciò mi reputo è dishonore il

riſpondere alle loro infamazioni: eſſendo

iù di diſprezzo, che di difeſa. Ma tralaſ.

i" queſti diſcorſi, noioſi alla mia i"

feſſione, ed alla ſua Religione. Conchiu.

do queſta lettera, con accertarla, che io

ſcuſo la P.V.M.R. per hauer dette quelle

parole così piccanti; riceuendo ogni coſa

dall'altrui maleuolenza. Ella è ſtata inga

nata: ed è incorſa inauuedutaméte in que

ſto errore ; ſe però ſi può chiamare errore

quello, in cui non s'ha colpa, I miei ma

leuoli, ſotto manto di zelo, ſi ſon veſtiti

d'apparenza; ed hanno operato, che per

qualche via, è diretta, è indiretta le per

tengano alle orecchie mancamenti ſi fatti

di queſta Terra; accioche riprendendoſi da

Lei publicamente, venga a farſi l'applica
- Z101lC
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zione preteſa. E ſono ſtati così potenti,ed

efficaci con le loro malediche rappreſenta:

zioni, che hanno fatto traſcender lei in in

diuidue ſpecificazioni. Tanto può vn'in

uidioſa malignità. Per la qual coſa ardiſco

di auuertirla, ch'in auuenire predichi con

la bocca dello Spirito Santo, non con quel,

la degli huomini appaſſionati. Ne per que

ſto voglio credere, che Ella con le ſue pre

diche voglia compiacere è veruno, ne che

predichi con la bocca d'altrui: Solamente

ricordole, che vegga di non eſſere ingan

nata. Il Diauolo è ingegnoſo. Le nuuole

ſi ſolleuano per offuſcare la più pura luce

del Cielo; e le frodi maligne s'ingegnano

d'oſcurare lo ſplendore degli ſpiriti più de

uoti. So che la coſcienza della P-V.M R. è

netta da ogni macchia, è di parzialità,ò di

aſſione; Perciò non voglia maggiormen,

te infiſtolir le piaghe degli animi mal com

poſti co la rimprouerazione di queſti vizij:

non perche io me la pigli, ma perche tutti

misſorzano à pigliarla, applicando a me

ſolo la" Non tratti più in pul

pitone di begli ingegni, ne di Stampe, ne

di Poeſie, ne di ſcritture. Dalla replicazio

ne ſi argomenta la colpa, la quale da Lei è

lontaniſſima,L'Vditore finalmente non ap

plica, ſe'l Predicatore non replica. La ſcu

ſa della ſua generalità non è buona, quan

do le è accentuata la particolare applicazio

ne. Ceſſi dunque di riprendere gli accen

nati difetti, Il buono eſempio lo vuole, il
V 3 ſuo
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ſuo ſpirito l'eſorta, il ſuo habito lo richic

de, la ragione la ſtimola, l'Vniuerſità del

Monte gliel perſuade, lo ſcandalo la con

uince, e finalmente Dio glie lo comanda s.

Sarei già venuto a farle riuercnza, ed è par.

larle à bocca, ſe ella futie ſtata in altro luo

go. Perciò mi ſcuſi, mentr'io ſenza più la

riueriſco, e mi profeſſo più che di uoto al

ſuo valore. Di Caſa alli 15.di Marzo 1634.

Di V.P.M.R,

Diuotiſs Seruidore.

Pier Franceſco Minozzi.

Quel buon Padre, che nel legger la let

tera doueua reſtare obbligato al Minozzi

per così ſani auuertimenti, che certamente

erano cauati da buona miniera, e rendergli

affettuoſiſſime gratie, ed emendarſi, infu

riato contro lui non meno di quello ſi fuſſe,

ro le Baſſaridi contro 'l Cantor di Thracia,

nel ſeguente giorno, in vece di moſtrarſi

Predicatore, fi fece conoſcere per arrabbia.

to Maſtino, è pure furioſo Cinghiale: con

ſiſtendo tutto'l ſuo ragionamento nel la.

trare, e nel grugnire contro la lettera , e

contro l'Autore di quella:ond'egli fà aſtret.

to à replicare con vn'altra lettera, che pur

ſi regiſtra con fedelta, e ſenza minima mu.

tatione;

M, R. P.

P Er dar à diuedere alla P. V. M.R. che

io non ſono vin Diauolo, non voglio

chia
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chiamar Diauolo, chi m'hà chiamato Dia,

uolo. Con e Cattolico non hò hauute orec

chie à tante ingiurie di ſtamattina; o de »

le dimentico, e le perdono. Se la mia let

tera fulle ſtata l'ene inteſa, non ſi ſarebbono

fatti tanti ſproloqui. Io ho hauuto inten

zione di lodare la P.V.M R. ſi come faccio

in tutta la lettera. E mi contento, che ſia

veduta da chi che ſia, che non potrà mai

dirſi, che io ingiurijla P.V. Non è mia pro

feſſione di dir male d'alcuno, ſi come ho già

più volte detto: ma di difendermi dalle in

giurie. Ne ho gridato, ahi, com'ella di.

ce; perche io non pecco in queſto vitio. Ed

è ſtata ignoranza di chi mi ha chiamato

ignorante,per hauer'io ſcritte le coſe d'aier

ſera, hauendole ſcritte bene, ed obbligan

domi à mantenerle per vere - Solamente la

mia penna hà inauue1tentemente errato ,

ſcriuendo Giuda per Pierro: però ſi ſcriua o

Fietro, oue ſi legge Giuda; perche io non

ſono heretico, ma cattolico Romano. Ho
voluto ſcriuerle queſto per mia giuſtifica,

zione in fretta auanti deſinare. Per fine le

bacio le mani, e le perdono. Di Caſa alli

16. di Marzo 1634.

Della P,V.M R.

-

E di tante ingiurie già riceuute.

Diuotiſs. Seruidore, e prontiſsimo

perdonatore.

Pier-Franceſco Minozzi.

V 4 Mà
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Ma 'l buon Padre non ſe ne approfittò

punto. Ma laſſiamolo ripoſare, già che

pochi anni ſono vſcito da queſta vita, poſ

ſiamo credere , e piamente ſperare, che re

ſoſi in colpa della perſecutione fatta al Mi

nozzi, dalla quale ne ſeguì poco appreſſo

l'inconſolabil perdita del Dottor Marc-An

tonio ſuo padre, che era l'Oracolo della ,

Valdichiana, ne veniſſe ad ottenere il per,

dono.

GRILLO XXXXI.

guantoſia pericoloſa la profeſſione de

Cauſidici.

Al Signor Don Tiberio Muſcettola:

O" ſto Grillo fà ſcritto primieramente,

o pure vin' abbozzamento di eſſo, con

penſiero di douerſi indi.izzare al Sig.

D. Antonio: ma hauendogliene di già ſcrit

tovn'alro, non m'è parſo bene dargli tita

briga. Ma perche di già con ogni corteſia

era ſtato accolto nel loro Palazzo , ron hò

voluto permettere, che ſe n'yſciſſe à fine di

cercarſi nigliore padronanza: e per queſto

mi riſoluo di laſſarlo è V.S. offerendole con

eſſo la mia ſeruitù ſi come già feci al Sig.

D. Antonio ſuo fratello, il quale mi fa cre

dere.
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dere non debba riuſcirle diſcaro,ſicome ſpe
IO .

2 E intorno alla profeſſione de Cauſidi.

ci, della quale ancora ( ſe mal non mi ri

cordo) diſcorſi nella ſeconda parte dello

ſcudo di Rinaldo, non però è baſta lena , .

Buon per me, che non hò da piatire, che

co'miei Grilli, che per altro ſtarei freſco ,

quando.

che 'l vento fra noi, la neue, e'l ge

lo

Spoglia, lega, diſcaccia, imbianca, e'ngà,

ra -

Gl'arbor, l'onde, gli augei, la terra, e'l

Cielo, -

E la luce del Sol ſoggiace à l'ombra.

3 Aſcanio nella vana Geloſia d'Honofrio

d'Andrea A. 3.Sc.2.che inſieme ci le Poeſie,

e l'Italia liberata da Longobardi riceuei in

dono dalla corteſe mano del Sig. D. Anto,

nio, diſcorrendo con Errico, dicena: -

Molt'anni ho ſpeſo in riuoltar le carte

De'i Giuriſti, e potrei

Far qualche coſa anch'io, ma nº ni piace

Vender le parolette,

Che ſono al fin coloro,

Che difendon le cauſe

Meretrici Barbute, -

4 L'appellare i Cauſidici Meretrici Bar

bute, è vin nuouo titolo, ne mi ricordo ha

uerlo letto in altro libro. Dell'Epiteto Bar

bute non mi par bene dir altro, ancorche

l'haueſſe più lunga d'wn Becco Indiano,che

- V 5 - leg
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leggendoſi in vin sonetto bizarro del Ca

ualier Marino, dal Caualiere Stigliano è ſe

medeſimo fù attribuito: ma fermomi ſu le

Meretrici -

5 In propoſito di queſte dice Plauto , o

pare appo lui Piſtochero à Bacchide- A. 1.

Sc. I, -

–Nimium pretioſa es operaria ,

Che è quanto dir voleſſe, conferme ſpiega

Federico Taubmanno iui: Opera tua nimis

magna mercede conducuntur, E non cami

man forſe di pari paſſo quelle de Caufi dici?

Non lo sà chi non gli ha ſperimentati,

6 Dialogauano appolo ſteſſo Argirippo,

e la Lena Clereta, e quegli à queſta diceua.

Aſin.A.1. S.3.

– Nunquam tu quidem expleri potes.

Modo quidè accepisti, haud multò poi a

liquid quod poſeas, paras. -

Ed'c1la .

Si mihi dantur duo talenta argenti mu

zmerata in mantena , -

Hanc tibi nottem honoris cauſa gratis do

no dabo,

E ſoggiungendo Argirippo:

Quid ſi non eſt º

uella;

–tibi non eſſe credam–

Argirippo:

Vbi illec qua dedi ante?

La Lena.

–abuſa. Nam ſi durarent mihi,

Mulier mitteretur ad te: numquam quic

auampoſcerem, Diem
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Diem, aquam ; Solem, Lunam notem,

hac argento non emo: -

Catera , que volumus vti, Graca mer

camurfide.

Quum à piſtore panem petimus, vinum

ex Oenopolio,

Sias habent, dant mercem. Eadem mos

diſciplina vtimur, -

Semper oculata manus ſunt noſtre , cre

dunt quod vident.

Vetus eſt, Nihili coadio eſt–

E queſto tutto s'auuera ne' Cauſidici. Pro

mettaſi pure quanto ſi voglia, che eglino

oco curandoſi dell'aumenire, vogliono ſo

lo il Preſente . -

7 Ed'io per me direi non faceſſero male,

mentre non fuſſero di quelli, de quali Mil

fio nel Penolo Plautino. A.3.Sc...

Hodie iuris coctiores non ſunt, qui lite

creant, -

Quàm ſunt his qui ſi nihil eſt Litittm ,

Lites Serunt.

Venendo tali ora ingannati, ma non ſenza

ragione, come ſeguiad vn tale in queſto

epigramma del Paſſeratio, -

Cauſidico quidam montes, aurumque o

daturus,

Si dubiam cauſam vincere poſſet , e

rat .

Cauſidicus vincit, mercedem poſtulat :

ille

Abnegat: hic teſtesinuocat vſque Deos.

Impoſtor ridens ; nihil eſt quod iure que

raris; V 6 JPro
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Proverbis decuit, quid niſi verba da

ri ?

8 Delle Donne ( intendendo però di

quelle di Mondo ci laſsò ſcritto Giano Ge

bhardo. Auariſſimum genus Mulieres , 6°

donis inhiantes auidius,quàm Vultur vllus

Cadaueri: que comedere atque abſumere º

amantes dicuntur , quos exhauriunt ſuis

opibus, Vnde etiam quedam Meretrix Ai;

a Menandro dici è doctis annotatum eſt;que

miſeros amantes vndique carperet, comede

ret, atque denudaret. Di maniera che al

l'Auoltoio vengono aſſomigliate.Ed i Cau

ſidici dal Platonico di Madaura con l'Epi

teto di Togati Vulturij non vengono forſe

appellati?

- 9 Ma ſentiamo il Garzoni nella Piazza

diſc. 11. il quale,fauellando di loro, fa que

ſto belliſſimo Diſcorſo. Fin che la coſa s'è

ridotta è tale, che ſe non s'vngon lor le ma

ni innanzi, e ſe non ſi forma vn patto eſ.

preſſo di dargli anco più di quello, che nò

vogliono gli Statuti, e la Pragmatica, non

ponno indurſi alla tutela d'alcuno, 8 altri

ancora più maluagi vendono le coſe, che

non ſono in eſſere, Cioè le priuationi, ei

ſilentijà prezzo, percioche, ſi come pochi

di loro parlano ſenza eſſer pagati, così né

tacciono ſenza premio, ad eſempio (ſi co

me io credo) di Demoſthene, il quale ha

. uendo dimandato ad Ariſtodemo autor di

Fauole, quanto egli hauerebbe voluto per

rappreſentare, e riſpondendo lui, " Ta

tena
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lento: ma io (diſſe Demoſthene) molto

più ho hauuto, perche io taceſſi: impero

che la lingua degli Auuocati è tanto danno.

ſa, che s'ella non è legata da doni, impoſ

fibile è di fare sì, ch'ella non ti nuoca . Al

l'oppoſito ancora con le chiacchiere loro

imbarcano i poteri litiganti, e gli mettono

in Zimbello con ſperanza grande di vincer

le liti, e poi ſtantio vn'età inanzi, che fac

ciano la petitione ; & entrati che ſono a li

tigare, ſubito trouano mille negatiue, ſoſ

penſioni, teſtimonij in contrario, 8 vna

lunghezza di tempo, che quaſi induce i mi,

ſeri litiganti à diſperarſi. 8 impiccarſi per

la gola. Ma il dotto Alano nel libro del

Pianto della Chieſa ne fa vna ricercata e -

piuta, dicendo, che oltra di ciò fomentano

le cauſe,molte volte ingannando i Clienti, e .

dando le loro ragioni in mano degli autier

ſarij con infamia eſpreſſa de'Traditori; e

quantunque le ragioni ſiano diſperate, le

ſoſtentano con ciancie, e con parole , per

parer ſottili, 8 acuti, eſſendo più preſto

garruli, e litigioſi: oue parlano alto, ragio

nano da preſontuoſi, e sfacciati, intricano,

auuiluppano, contendono ſu vna minutia

tutto vin giorno: di più cercano di ottener

dilationi, e termini di proroghe ſuperflue

per fuggirle ſentenze del Giudici, e tutto

in danno de lor clienti , rimborſando eſſi

fra tanto gli Vngheri, e le Doble ne Mar

ſupij loro aperti: & così fanno appellarla

parte loro indarno, e ſenzaagenticau
ta a
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ſa, perche la Lite s'Allunghi, e tanto più

Corra il Danaro alla volta loro: che mai

forniſce il corſo, ſe non quando al Cliente

è Portato all'Hoſpedale, o che ſi canta Re

quiem AEternam, ſopra la robba di quello

ſpedita, e diſſipata in tutto - Alle volte an

co ſono ignoranti delle leggi, e in cambio

d'allegationi, ſi ſeruono d'intrichi, ouero

di conteſe obbrobrioſe; & qualche fiata in,

formano falſi teſtimonij, è fanno petitioni

cauli ſe, é ſofiſtiche, o inducono i Clien

ti à pigliar giuramenti f.lſi, è è dar riſpo

ſte erronee, e triſte, con manifeſta perdito

ne delle anime di quelli, e delle loro inſie.

me. Si fanno ancor pregare ad vſcir di ca

ſa, ad aſcoltarle ragioni minutamente, 8.

ad aprir la bocca; quanto ſi richiede à far

quattro paſſi più per la Clienti, e mancano

ſpeſſo della debita diligenza: e tal' vno ſtà

sù 'l grande in modo, e ritirato, che la Sua

Altezza non ſi degna per ſe ſteſſa ragionare

al Giudice, ma commette sì bene a qualche

Nodaruceio inſufficiente, che l'informi. In

ſomma hoggi gli Auuocati, e Procuratori

cadono dentro in queſte coſe à piè pari; &

colui, ch'è più sfrontato, ch'è più intrigo

ſo, ch'è maggior viluppo, che ſa far delle

trouate più dell'altro, è riputato il più va

lente di tutti; 8 hà maggiore ſeguito, per.

che la Verità non s'Attende, ma la Falſità

Palliata ha preſo Poſſeſſo ne' Palagi ciuili,

e Criminali più di quello, che non Con,

uiene, - -

- io Quin,

sº
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2

ro Quindi è , che à Sforza Oddo, Sole

luminoſiſſimo del Perugino Cielo, che pre

tendeua non sò che in Parnaſo, per cagio

ne delle ſue Opere Legali, così venne riſ

poſto dalla Apollinea Maeſtà, conforme ſi

regiſtra dal Boccalini. Cent. n. 14. Sappi

honorato Letterato, che per ſicurezza della

fama perpetua di que miei Virtuoſi , che

vengono ammeſſi in Parnaſo,di buona vo:

glio obligo il mio Real Teſoro, ma però

queſto non accade co Dottori di Legge ,

con gli Scritti de quali per Giuſtiſſime Ca.

gioni procedo diuerſamente, perche cono

ſcendo io, che gl'infiniti volumi delle fati

che de Moderni Giureconſulti, in così a -

perta confuſione hanno poſte quelle Leggi ,

che ſomma felicità degli huomini è , che

grandemente ſiano chiare, che oggi giorno

per terminare i litigi, fatti già eterni, più

che i decreti de Prencipi, viene abbraccia,

to il Capriccio degl'Huomini Priuatie che

in tanta moltitudine di varie opinioni, co

muni, più comuni, e comuniſſime, i pare

ri degli Scrittori più toſto ſono Numerati ,

che Peſati, beniſſimo preueggo, che tra

breue tempo i Prencipi ſaranno forzati Li

berare il Genere Humano da tanto Diſor

dine infinitamente Afflitto, con eſtirpar

dal Mondo gli Scritti di que” Giureconſul.

ti, che con le innumerabili Cauillationi lo

ro la ſteſſa amminiſtratione della Sacroſan.

ta Giuſtitia hanno conuertito in vina cſe

cranda Mercantia. Onde è , che danno

- - troppe
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troppo graue farei al mio Regio Fiſco, quà.

do l'obligaſſi à perpetuamente viua mante

nere al Mondo la fama di quegli infiniti vo

lumi delle fatiche de Dottori di Legge,che

come Publici, e Dannoſiſſimi Nemici degli

Huomini, ſicuramente preueggo, che tra

breue tempo ſaranno Prima Perſeguitati col

Fuoco, e poi Annichilati con le Fiamme.

1 , Giorgio Schonbornero, come che

fuſſe Giureconſulto, piccato di ſimili con

, cetti , eſclama Polit.l. 3. c.41: Dolendum

,, proh dolor! tam ſiniſtra vulgiiudicia paſ

, ſim audiride Iure-Conſultis, & Aduoca

, tis, qui dirimunt ambigua fata cauſarum,

, ſua q; defenſionis viribus in rebus ſape e

, publicis ac priuatis lapſa crigunt, fatiga

,, ta reparant; quique non minus prouident

, humano generi, quan ſi pralijs, atque

, vulneribus patriam, parenteſque ſalua

,, rent, L. 14. C.de Aduoc-diu. iudicior. Mi

, ſeri illi plebeculi aut inſcitia, aut inuidia,

, id quod Rabularum eſt proprium, impin

, gunt Aduocatis. Ma conuiene, che egli,

e gli altri habbiamo patienza.

12 Fù galante Giureconſulto vin tale di

nome Pauolo, di cui ſcriue Martial Mone

rio queſto gratioſiſſimo Epigramma. P. 2.

Del. Gal,

Paulus viderat in foro Maritum

Super Coniuge Adultera querentem:

Suam vulgi ante oculos Adulter Vfens

Non viſam ſibi iamdia tenebat ;

Vfen
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Vfontique volens adeſe amico,

9uem patrocinio ſuo itettabat,

Iudices, ait, ecquid eſt neceſſe

Mihi rumpere ramices loquendo ?

Nam preſcriptio protegit clientem,

Annis poſſidet hanc tribus, palama;

1; Tra gli altri libri, che ſi conſeguano

nell'Aproſiana à caſo me n'è venuto alle ma

ni vno de'Poemi d'vn Monaco di S. Bene

detto della Côgregatione Caſſinenſe,chia

mato F Raſtaello da Piacenza. Diſſi Frà i

e non Donno, concioſia coſa, che antica

mente i Monaci con tal nome veniſſero ap

pellati, conforme oſſeruo dalle loro Coſti,

tutioni: vn'eſemplare delle quali ritrouo

mi ſtampato in Firenze l'anno 162o che

ſono 141. Conſeruaſi però in Germa

nia, e lo 'mparo da due dottiſſime Opere di

Romano Hay, che hanno per titolo: Aſtri

, inextinctum, ſiue Ius Agendi Antiquori

,, Religioſorum Ordinum pro Recipiendis

, ſuis Monaſterijs (quae nonnulli perperà

,, Extincta fuiſſe dicunt,) & bonis Eccleſia,

, ſticis, per S. C. Magiſtratis. Edictum Ge

, nerale, vel Ius Belli, 8 c. reſtituendis; è

» Sacris Canonibus; eorumque Interpreti

,, bus clarè Demonſtratum à R.P.F. Romaº

, no Hay,Ordinis S. Benedicti, Imperialis

, Monaſterij Ochſenhuſani in Suetta Pre

, sbytero Theologo. Et Aula Eccleſiaſtica

,, de Beneficiis Eccleſiaſticis,praeſertim Re

,, gularibus, eorumque Extinctione , De

, uolutione, Collatione, 8 ſpe iuridica ,
illa
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,, illa, ſicubi deſtituta fuerint, 1eparandi ,

, Et Hortus Cruſianus Ioannis Cruſij Bre.

, menſis Eclipſi , ſiue Deliquio Aſti 1 Imex

, tinéti, ſpeculi loco oppoſitus. Auctore R.

,, P. F. Romano Hay,Ordinis S. Benedicti,

&c. E ſottoſcriuendo la dedicatoria di que

ſt'vltimo al P.Vincenzo Carafa Prepoſito

Generale della Compagnia di Giesù , ſog

getto di pia memoria, e di religioſiſſimi co

itumi, ſegnò Fr.Romaaus Hay. Sia detto -

di paſſaggio: e torniamo al filo. Hor ri

uolgendo il libro inciàpai in vn'Epigram

ma ſopra vintal' Ombra Cauſidico : quale

per eſſer curioſiſſimo, e che manifeſta l'A-

ſtutia del prelibato Dottore, non voglio laſ

ſar di partecipare è V.S. Stò per dire, che

egli fuſe di quelli, che farebbero la Salſa ,

a Diauolo, non mancandoie in tutte le ,

ſtagioni,

Neſcio cuius erat Diui Natalis, adibat

Templa frequens populus. Me vocae

Vmbra, ſequor.

E come che nelle Solennità ſoglianſi fare le

offerte al Sacerdote.

Iam multo grauis are calix erat ; vmbra

numiſma

Addidit, 6 centum, Myſta ait, acci

18S .

siaſatis modò ſunt, ait ille ,

manumque

Ingerit: ipſe velut cetera, Frater, ha

Abe.

14- Hot non le pare, che egli fuſſe inge
-

. gno
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gnoſo? Ma queſto è nulla. S'auuicinò il

tempo, che egli doueſſe pagare il tributo,al.

la peni del quale fù ſententiato l'huomo

dopo i peccato di Adamo: e perciò,confor

me ſi hà dall'iſteſſo. -

Aćturus nolentem animam dat membra

grabato.

Quiprius & cauſas egerat Vmbra ,

Oro .

Fert epulum celeſte pater; nihil eſt fa,

mis, inquit

Ille, tamen Senior mandere dicit o

ptus -

Vmbra; fiat lis; ac videant, ait ager,ami.

da 5

Nec mora, vox omnis pro ſeniore ſuit.

Tunc rabula ; Hec nimium grandis eſt

iniuria; Regem

Appello; extremam ſic dedit & lacry

772a 772

13 Ma perche potrebbe alcuno perſua,

derſi eſſer queſto più toſto Grillo del Poeta,

che verità, per diſinganno di chi ciò ſognaſs

ſe, giouami addurre in propoſito vn caſo ,

che s'adduce dal religioſiſſimo antagoniſta

contro i Vitij, ed iſtancabile promotore del

le Virtù - dico il P.Gio. Domenico Ottonel

li da Fanano della Compagnia di Giesù,in s

vno dè ſuoi Trattati Hipomniſtici intorno

alle anguſtie del Peccatore: e cauatò da e

quello ne ſcriue il P. Pauolo Zehentne nel

Promontorio della Cattiua Speriza. L'Huo

mo dotto, dice egli nella penitenza abuſa
ta
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ta c.37.ma vitioſo, e ſuperbo, ſi può raſſo

migliare ad vna beſtia , e beſtia preſa da

lacci preparati da Cacciatori Infernali, ſe

condo il penſiero, 8 affetto di S. Bernardo,

il qual domanda: guidſuperbis, è Homo ?

guid te ſciolum iactas ? Vide, quia bestia

facius es, cui venanda laquei praparantur,

Sed qui ſunt Venatores iſti? Venatores vti

que peſſimi, e nequiſſimi callidiſſimi, 6°

crudeliſſimi, Venatores, qui cornu non ſo,

mant, vt non audiantur, ſed ſagittant in

occultis immaculatum. Ipſi Rectores ſunt

tenebrarum harum, aſtutisſimi verſutia,6°

malitia diabolice fraudis: Horvna beſtia

di tal fatta, e preſa da Diauoli, ſtimo che -

fuſſe vn celebre Dottore di Legge, 8 Au

uocato di profeſſione. Peritiſſimo egli era

nelle dottrine legali, e trattaua ottimamé

te tutte le cauſe de ſuoi clienti, ma però

nella cauſa importantiſſima della ſua eter

na ſalute, fù traſcuratiſſimo, e terminolla

con peſſimo fine. Crebbegli la ſomma di

molte ricchezze per le molte liti, che con

molto guadagno maneggiò; ma diuenuto

aſſai facoltoſo ne'beni della terra , gettò

dopo le ſpalle l'amore, e la ſtima de beni

del Cielo, incontrando volentieri ogni oc

caſione di viuere ſceleratamente ; e conſu

mando il tempo, che gli autianzaua dalle

funzioni auuocatorie, tutto nelle crapule,

briachezze, e diſſolutioni con vna total di

menticanza di ſe ſteſſo, della giuſtizia, e
di Dio. Tra tanto la diurna Bonrà ſi com.

pia,
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piacque di ſoccorrere con vn medicamento,

2nordace sì, ma ſaluteuole,al ſuo graue, e ,

pericoloſo morbo: e fù vna corporale, e

mortaliſſima infermità: dalla quale chiun

que rimane oppreſſo, e non riſolue di cor

reggerſi da' peccati, forſe sà tollerarla, ma

non sà mica ſeruirſi della ſua buona fortu.

na, che è vincere l'infermità maggiore del

l'anima, con la minore del corpo infermo:

E così non ſeppe ſeruirſene queſto infelice:

non diuenne migliore, anzi peggiore, tra

fieri accidenti del ſuo gran male; e laſciò

poca ſperanza è gli aſtanti di volerſi con

uertire à penitenza: per la quale non man,

carono alcuni virtuoſi, e zelanti Religioſi,

che ſauiamente, e dolcemente più volte l'i,

monirono," con quei ſanti , e

potenti ricordi, che ſogliono eſſer l'anti

doto della diſperatione, ma tutti furono

ſenza giouamento: imperoche egli tutto aſ

pro, e tutto ſdegnoſo, 8 intrattabile diſſe

a ſuoi Ammonitori, che penſaſſero, 8 at

tendeſſero ad altro, che al ſuo preſente ſta'

to. E poco dopo fà ſentito proferire cer

te parole di vna mera, e vituperoſa paz

zia, dicendo, e replicando: Io mi richiamo

à due tribunali, vino di Dio, e l'altro del

Diauolo. Iui voglio ſentir trattar, eſami

mar,e diſcutere dagli Auuocti la cauſa mia,

per ſapere ſe io deuo andare al Cielo, o pu

re all'Inferno. Ciò detto ſi quietò con bre,

ue ſilentio, quaſi applicando l'animo, e l'o-

recchio ad vdire i motiui, e le ragioni pocº

tate a
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tate, e dichiarate da gli Anuocati, è fauor

di ciaſcuna parte. Et ecco poco dopo egli

prorompe in alte, & horreide voci, dicen.

do: Il Diauolo ha vinto la cauſa; dunque

- il Diauolo prenda l'anima mia; e ſeco ſe la

porti in premio della ſua Vittoria contro

Dio, e come trofeo, e co ntraſegno del ſuo

valore. Ma ſe egli volſe così: gentiliſſimo

Signor mio, di lui ſia il danno. Piaccia ,

però al Signore, che non autenga così ad

altri molti, che 'n vece di ſpegnere, le

liti di rauuiuare procurano. Fi

niſco con vn nobil terzetto

di Lorenzo Craſſo nel.

- l'Epiſtola di Car,

lo Primo

Stu

art Rè d'Inghil.

terra ,

Anco Aſtrea piega il braccio all'aureo incar

co : -

Senza trouar mai ſcampo ogn'vn ferito

E da quel dardo, a cui dorato è l'arco -
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GRILLO XXXXII.

Se per iſcriuere Hiſtorie, ſia bene, che l'Hi.

ſtorico vada alla Guerra,

Al Signor Gio; Girolamo Caneuari.

laia, ritrouandomi nel ſuo Muſeo, mi

fece all'improuiſo vedere vin belliſſimo libro

intutolato Antonij Vandic Icones Principuma

Virorum , Doctorum, Pictorum, ec,Szam

pato in Anuerſa del 1626, e nel riuolgere i

Ritratti, ce ne trouammo vino , che haue

ua allo intorno, Adrianus Brouuer Grillori

,, Pictor Optimus ( ſe mal non mi ricordo,

per eſſer di già paſſati tre anni, e mezzo,

Antuerpia Natione Flander. Ma io vado te.

mendo, che altri non dica di me.

Di Grilli Scrittor peſſimo.

I N diſcorrendo con V.S. della mia Gil

E queſto douerebbemi hauer ritratto da

chiamarla à ſentire alcuno di eſſi: ma ſe hà

voluto violentarmici con ſuoi prieghi, Co.

me che da me ſi riconoſcano per comanda

menti, non ho potuto non obbedirla - Ac,

cuſi per tanto ſe ſteſſa, ſe non le piace, e

compatiſca che non hò hauuto altro fine ,

che d'wbbidire. Io haueua propoſto di ve

nirla à ritrouare con altra materia: ma è pe.

na ſegnato l'argomento, vennemi innanzi

il ſuo riueritiſſimo nome , degniſſimo di

- de
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decidere non ſolo queſto: ma etiandio altri

piati di maggior difficoltà:

2 Parmi da principio poter eſſer ripi.

gliato da qualche bell'ingegno, e già le

orecchie mi vanno tintinnido in ſentir dir.

mi: E che è quello, che vai cercando,ami.

co? Nont'accorgi eſſere queſta vina diman

da non meno ſciocca di quello ſarebbe, ſe'l

ghiaccio raffreddi; ſe l'acqua bagni : ſe l

vino. o'l Tabacco ſiano cagione degli ag.

giramenti della teſta; e ſe nel meriggio il

Sole maggiormente riſplenda, e riſcaldi ?

Nou ſappiamo noi qual fuſſe il credito, che

hebbero i detti del Conte Galeazzo Gualdi

Priorato nel primo volume delle ſue Hiſto

rie, che vſcirono dalle Stampe de Bertani?

E perche ? Non per altro, ſe non per quel

lo dice nella Lettera a Lettori, di ſcriuere

quelle coſe, che egli medeſimo, militando

in Germania haueua potuto oſſeruare, ſenza

aſpettarlo dalle altrui relationi.

3 Ma doue laſſo Henrico Caterino Da.

uila ? Egli ancora hebbe occaſione di mili,

tare in quelle Guerre, che dalla di lui fa

moſa Penna, che è l'aleſſi farmaco contro 'l

veleno dell'Oblio, végon deſcritte. Non

ſono forſe queſti i di lui concetti l. 1. pag.2.

Per la qual coſa eſſendo io ſtato traportato

dal corſo della mia trauaglioſa fortuna fino

da primi anni della mia fanciullezza nelle

più interne regioni del Reame di Francia ,

doue nello ſpatio di molto tempo, che vi ſon

dimorato, h) hautato commodità di oſſerua.

re
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re con l'Occhio Proprio le più notabili, e le o

più recondite circonſtanze di così ſegna

lati autuenimenti -

4 Così anco il Theſauro nella lettera

innanzi a Campyg, del Piemonte - Le Guer

re del Piemonte trouan quaſi più lingue, che

occhi, più storiografi, che Teſtimoni º

Non è dunque marauiglia , ſe alcuni libri

neſon venuti alla luce ottenebrati da grandi

falſità, è perche gli Autori ſcriuendo ciò,che

non viddero, non Veggono comeScriuomo.

5 Polibio anch'egli non fù nelle Guer

re compagno di Scipione ? Scriuendo di lui

Pauolo Bolduano Bibliot. Hiſt. p.49.dice » :

Polybius Megalopolites Lycorta Scipionis iu

nioris,(qui Anno Mundi M.M.M. D.C.C.C-

Chartaginem deleuit) Praceptor, Conſilia.

rius, ac Comes aſſiduus, nec inſpector ſo

lum plurimarum rerum in iſto bello, ſed

adiutor etiam, c adminiſtrator fuit , vt

lib. 3. ipſemet ſeribit,

6 E non è abbracciata viniuerſalmente »

da tutti quella ſentenza di Plauto, nel Tru

cul,A.2.S.6.

Pluris of oculatus teſtis vnus, quàm au

riti decem ?

Impercioche:

2ui audiunt audita dicunt: qui vident

planèſciunt,

Quindi diceua l'Ouuen, in propoſito del
Cieco da Scio:

Mentiri caeum nemo miretur Homerum.

Auritus Teſtis, non Oculatus erat.

X A che
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A che fine dunque voler mettere in campo

ſi fatti queſiti, che non laſſan luogo di du

bitare ? -

7 Ottime ragioni direi, e degne dell'ap.

prouationi de' Galant huomini, ſe non ha

tieſi coſa in contrario. Ricordomi hauer

letto d'vn famoſo Storico del noſtro ſecolo.

il quale per ſeguitare il ſopraſcritto parere,

gli anni decorſi in compagnia d'wn gran ,

Guerriere ſe n'andaſſe per aſſiſtere all'aſſe.

dio formidabile di ben cuſtodita Città, per

potere più aggiuſtataméte di quelladei

uefne la caduta, quando fuſſe, come egli

ed altri ſi dauano à credere, venuta è ſucces

dere. Hor non sò come, mentre vin gior

no egli nouello Polibio accompagnaua il

ſuo Scipione, e ſtaua vicino ad vn muro,ec

co, che percotendo in quello vna palla d'ar.

tiglieria, e rimouendo vn mattone, venne

con queſto nelle Natiche ad eſſer Battuto .

Queſto fatto conſiderandoſi dall'elegantiſ

ſima Muſa del P. Hippolito Graſſetti,ne'ſe

guenti verſi venne argutamente deſcritto l.

I. e p. 55.

Caſtra tenet Marcus, melius qui Clau

ſtra temeret, -

Martis vt aſſiduas combibat aure vi

dgs ,

At ruit infelix; Natibus muralia mam

fae

Impingie profugus fragmina ab are

chalybs. -

Il pouerino venne battuto nelle Natiche ?

- Qual
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Qualche miſtero parmi ricenoſcere in que

ſta percoſſa, Cadendo vina volta vin fulmine,

portò il caſo, che percuoteſſe nelle ſteſſe,

parti vn tale Euno: Ciò ſaputoſi dal Diceo,

ci formò ſopravn diſticho di queſto tenore
, IO I. -

P In Natibus fulmen cum te percuſerit ,

Eune, - - - -

Pullum laſciuite reor eſe Iouis.

Ma quì ſenza dubbio è neceſſario paſſar più

oltre con la ſpeculatione. E non lo fece a

forſe il P. Graſſetti ? Sì per certo, mentre

conchiuſe. - - .

Marce, Soleciſmum cum feceris, Arma

Seqtendo, - -

Mars impunitas non ſinit eſſe Nates,

Che è quanto per hora le poſſo dire.

GRILLO XXXXIII.

i - i

Se per conſeguire la gratia del Principe hab

- bia maggiorforza o'l Merito,

º o'l Genio . -

Al P. D. Valeriano Caſtiglioni Abbate

Caſinenſe , -

p" hauer fatto nulla, quando

vſcendo alla publica luce delle Stampe

la mia Grillaia, non haueſſe regiſtrato il
t, X 2. Il0,
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nome di V.P.Maſi come non hauerei hauu

to ardire d'inuiarle alcuno de'miei compo

nimenti,, come che affatto priui di quelle ,

dualità, che potrebbero indurre i ſuoi pari

alla lettura di eſſi:così hò péſato valermi di

quelli di due amici,ſoggetti veraméte rari,

e che ſenza dubbio non leggerebbenſi in al

tre carte, che nelle mie. Sperarò non deb

bano riuſcirle diſcari, perche oltre le infor

mationi, che mi ſi danno della ſua perſona

dal PM Fr.Carlo-Antonio della Chieſa già

Vicario Generale della Cógregatione Ago

ſtiniana di Genoua, ſcorgola da ſuoi m

mortali caratteri ſpirante ſimolacro di gen

tilezza,

2 Ritrouauaſi al Gouerno della nobiliſſi

ma Città di Siena, ſucceduto dopo la mor

te di Madama Caterina vedoua Ducheſſa di

Mantoua, il Principe Mattias; e come che

egli ſia Principe molto erudito, operò, che

nel proprio Palazzo ſi radunaſſe l'Accade

mia de'Filomathi. Gli eſerciti di queſtº

Accademia conſiſteuano nella lettura d'un .

Diſcorſo ad elettione dell'Accademico: do

o la quale diſcorreuaſi da due altri ſopra e

a materia d'vn Problema nell'antecedente

radunanza propoſto : e dopo queſti da due

altri vn Sonetto, ed vu' Epigramma, è pu

re vn'Ode Latina ſi recitauano. Tra le al

tre Accademie ce ne fù vna in cui toccò la

lettione al P. D. Cirino Santi figliuolo del

Capitan Giſmondo Poeta ſpiritoſiſſimo,ſuo

Commonaco, e publico Profeſſore delle ſa:
Cre
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ere lettere nell'Atheneo Piſano, che fece

vn Diſcorſo ſopra il Cielo, per lo quale ri.

portò lode. Si recitarono molti componi

menti Poetici, così Latini, come Toſcani.

Ma per ora vn ſol Sonetto del Bindi mi

ſouuiene, il quale, perche è belliſſimo,quag

giù regiſtro.

Per l'Accademia ricourataſi dall'Ira del

Fato nelle feliciſſime Stanze del Sere.

niſs. Principe Mattias di To.

ſcana.

gmpio Deſtino entro a volumi d'oro

Segnò di mieſuenture il dì fatale:

onde quì ricourando il mio teſoro,

Fuggi del Tempo, e de l'Oblio lo ſtrale.

uì cinta il crin di trionfante alloro,

A le Glorie, è gli Honor riedo immortale i

Per mefere l'oblio plettro ſonoro;

Per me cetra concorde il Tempo aſſale.

uì de l'Arbia odo voi, Cigni canori,

Del grà Mattias,ch'i voſtri acceti iſpira,

Narrar le Glorie, e ſublimargli Honori.

Così 'ntorno ad Alcide in Cielſi mira,

(Perfar più luminoſi i ſuoi ſplendori)

cantare il Cigno, e riſonar la Lira.

Il Buoninſegni, appreſſo cominciò è fauel

lare. -

; Fin' hora. Signori, s'è paſſeggiato

pei Cielo. Habbiamo in eſſo rimirato il So.

le centro immobile del Mondo, Principe º

--- X 3 del
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dell'Vniuerſo da ſchiera innumerabile di

Stelle corteggiato. Scendiamo ſe v'aggra

da in terra, e ſcorgeremo in queſta né me

no, che in quello il Principe, viua imagi

ne del Sole da vario ſtuolo di Cortigiani

circondato. Ambitioſo ciaſcuno della gra

tia di lui, non tralaſſa ſtudio, che non ab

bracci, per conſeguirla. Mercurio ſolo nel

Cielo più fauorito d'ogn' altro, più vicino

al Sole raggirandoſi, è tal'ora nel ſeno del.

la gratiai ſuo Signore raccolto. Queſto

Pianeta, come nume dell'Eloquenza rap

preſenta il perſonaggio di meriteuole vir.

tuoſo: e come Dio de' Ladri n'eſprime al

viuo que Cortigiani, che incontrandoſi nel

Genio del Principe, quaſi di furto rapiſco.

no in vn momento la Gratia ſoſpirata Pori

gerà egli per tanto non ingrata materia di

ricercare lo ſcioglimento della propoſta ,

Queſtione. . . .

Se per conſeguire la gratia del Principe

habbia maggior forza, o'l Merito, o'l Ge.
IllO , - V - a º ;

Sono vaniſſime le regole de Cortigiani

per conſeguirla Gratia, Degni di riſorie.

ſcono quelli, che pretendono darne loro

gli auuertimenti. Hercole dormiente aſſe

diato da ſtuolo innumerabile di Pigmei, è

vn viuo ſimolacro della Gratia de Grandi ,

dalle regole deboliſſime di coloro circonda

ta, che ſi ſtudiano d'imprigionarla. Il ſolo

ſuegliarſi di quello Heroe rendette inutile

lo sforzo di quelli, ed vn ſolo volger di ci:

- - e glio
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glio del Principe è precipitio di queſti. Il

Genio ſolo è la Ruota Segreta , che nella

Scena della Corte muoue in vin' iſtante la

machina del Fauore. La ragione è etidé

te. La Natura nel conſeguimento del pro

prio fine è piùli non è l'Arte .

Dunque è più potente il Genio, che non è

il Merito. Queſta ragione è la Spada d'A-

leſſandro: ma non voglio con eſſa troncar

quel nodo, che deuo ſciogliere con le ma,

ni: nondimeno ciò, che in queſto propoſi

to ſoggiugnerò, ſarà più toſto per dar cor

po al Diſcorſo, che ſpirito alla Verità. Il

Genio dunque incontrato felicemente da

chi che ſia, è la Pietra Filoſofica, che fiſia

in Oro il fuggitiuo Mercurio della Gratia

del Principe. Giaſone nella conquiſta del

vello d'Oro, riconoſciuto dagli Alchimiſti

per Anteſignano nell'Arte loro, è non me

no fr. Cortigiani di Feliciſſimo Fauorito

l'Idea. Fu egli il primo, che per acquiſta

re il Teſoro della Gratia de Grandi, fidò

nel Mare della Corte, cioe nelle mani del

l'Inſtabilità, le ſue ſperanze. Rimaneua

nientedimeno lo sforzo di quel Primiero

ardimento,non meno nel Mare ſcherzo delº

le onde, e de venti, che'n terra preda di

Dragoni, e di Tori, ſe incontrandoſi egli

in Medea (nella quale del Genio del Prin

cipe il ſimolacro rauuiſo) non haueſſe pri.

mal'affetto di lei ſignoreggiato. Eleº de

ſtimato dal Cielo è violar le leggi dell'Inr

s ferno, ritrouò con la ſcorta delle materne
X 4 Co
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Colombe, e con impenſata felicità ſuclſe

quel Ramo d'Oro, ch'ageuolar gli doucua

l'entrata alla Corte di Plutone. Fatene voi

medeſimi il riſcontro, è Signori, ed in E

nea il Cortigiano,e nel Ramo d'Oro il Ge

mio d'eſſo, che col Genio di Plutone Dio

delle Ricehezze felicemete per la ſomiglia

za s'incontra, rauuiſarete. Quindi con al

tiſſimo intendimento finge Virgilio, ch'E-

nea lo portaſſe ſotto 'l manto naſcoſo.

aperit ramum, qui veſte latebat ,

dic'egli, per accennarne eſſere il Genio vnº

occulta virtù, che lega inſieme apunto è

i" dell'Homerica catena l'opere tutte

ella Natura. Queſta vicendeuole ſimpa

thia frà gli huomini, n'addita vn ſaggio

del legame dell'Vniuerſo. Il Genio è vina

dolciſſima violenza, vin'occulta allettatrice.

La Gratia del Principe è vn Sanſone. Non

altroue più agiatamente ripoſa, che nel ſe

no di queſta Dalida. E vn Alcide, ma pri,

ioniero di Deianira. Soura l'altezza del

fi Olimpo ha poſto il ſuo trono la Gra.

tia. La ſtanza del Fauorito è'l punto d'una

Piramide. Il luogo è ſublime, il ſentiero

è anguſto, lo ſcenderne è precipitio . Chi

per la ſcoſceſa ſtrada della Corte camina col

tardo paſſo del Merito, arriua lentamente

alla cima della Bramata Felicità. Chi è

portato dalle penne del Genio, in vn mo

mento la conſeguiſce. Quindi non per al

tro, credº io, la Virtù ſi figura ſopra dºva

Saſſo Scdente, che per darci ad intendere ,

che
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ehe bene ſpeſſo in queſto faticoſo ſentiero

ſtraccandoſi, indebolita s'arreſta. Il Genio

ſi finge alato. L'acquiſtare per mezzo di

lui non è carriera, ma volo. La Gratia por

tata ſopra le ali del Genio, non diſcende

agiatamente ſopra la teſta del fauorito, ma

ſi precipita. Il fauore precorre il deſiderio,

ed ancora ſopra i più ſonnacchioſi riſplen

de l'Alba di quella gratia, che talora indar

no da più vigilanti s'adora. Endimione né

mi laſcia mentire Tre ſono le Opinioni

più riceuute di coloro, ch'intorno ciò filo

ſofaſſero: degli Aſtrologi, de platonici, e

de' Medici. Queſti non riconoſcono altro

Genio, che la ſomiglianza del temperamés

to:à lei la marauiglia di queſta violenza

riducono: e con la conforme variatione ri

ſpondonoall'argomento, che ſi fà loro del

tvariabile temperamento degli humori.Dal

le conformità di queſto temperamento del

corpo alla ſomiglianza degli animi, e deº

eoſtumi argomenta Galeno. La Gratia è

Fuoco. La Fiamma in giu non iſcende, ſe

non le prepara il ſentiero vna linea di fuo

co. La ſomiglianza delle qualità sforzavn'

clemento ad vin'operatione contraria alla

propria natura. Il Principe più prontamº

te compartirà la ſua gratia è colui, nel quale

riconoſce non sò che di proprio, ch'intrin

ſecamente con eloquenza non inteſa lo per.

ſuade all'affetto etiandio talvolta contrario

al parere dell'intelletto, e dell'occhio, non

aſpettido in ciò la riſolutione, e la ſentenza
- X g gas
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e della ragione, ne del ſenſo. Il merito

in queſto caſo non s'attende , ſe non quanto

à queſta ſomiglianza appoggiato ſi troua. Il

Merito è vn Vecchio canuto, e tremante :

hà d'buopo della robuſtezza del Genio, che

lo ſoſtenga: anzi interuiene ad eſſo ciò,che

à quel picciolo augelletto (perdonatemi, Si.

gnori, la leggerezza di queſta ſimilitudi

ne) eſſer'auuenuto leggiamo, che ſopra le

penne dell'Aquila portato , alla sfera del

Sole s'auuicinò. E già che col beneficio di

queſt'Aquila ſopra l'aria ci ritrouiamo,con

templiamo in eſſa l'opinione de Platonici,

che del fiore è punto dell'aria più purgata,

e più ſerena i loro Genij ne fabbricarono .

Alle amicitie dique di queſti Genij, ch'alla

cuſtodia degli huomini ſon deſtinati, attri

buiſcono i Platonici le inclinationi de Prin

cipi. Tutti i Genijdiuiſi in ſette claſſi ſotto

'l dominio de'ſette Pianeti ſon collocati, e

da eſſi prendono il nome. Quelli della me

deſima claſſe s'amano da loro primieramen

te: poſcia chiamano a loro amori quelli

delle altre fecondo la proportione dell'ami

citia, nella quale ſi ritrouano que fonti,

da quali in loro le qualita, e le affettioni ſi

deriuano. Il Principe dato in cuſtodia ad

vn Genio Solare, non potrà con maggior

facilità compartir la ſua gratia, ch'in vn

Seruidore cuſtodito dal Genio d'vna mede

ſma claſſe. Si diſingannino i Virtuoſi, che

perlo più cuſtoditi da vm Genio Saturnino,

poca gratia trouar potranno appreſſo vin

- Prine



D E L G LA R E ANO, 49 I

Principe di Genio Giouiale. E troppo gri,

de l'inimicitia tra queſti due Pianeti. Nel

la priuatione dell'Imperio ſono fondati i

loro contraſti. Ma da Platonici inauuedu

tamente negli Aſtrologi incontrati ci ſia

mo. Poca differenza è frà loro. Plutarco

chiama Genii le medeſime Stelle. Gli Aſtro

logi non ammettono queſti nomi. Al ſolo

predominio delle Stelle, che nell'Horoſcopo

ſi ritrouano, riferiſcono eſſi queſta forza .

La Simpathia col Genio del Principe è dono

del Cielo. Ventidio Baſſo, baſſamète nato,

eſſercitandoſi negli eſerciti della Corte ,

più vili, incontrandoſi nientedimeno nel

Genio di Ceſare, diuento Tribuno, Preto.

re, e Conſole. Quelli, che al lor Natale »

ſortiſcono vin Genio còforme è quello d'wn

Principe, per auuantaggiarſi nella gratia

di lui, hanno, per così dire, per intercedi

trici le Stelle, per Auuocato il Cielo. E ſte

rile il terreno della Gratia, coltiuato ſola

mente col merito: ſe non riceue le influen

ze delle ottime poſiture degli amici Pianeti,

infecondo rimane. Il Merito è vna ſcarſa

moneta per comprare la Gratia . Dagli E

rari del Cielo pieue la moneta d'oro de

gno prezzo al fauore. Trà queſti ſplendo,

ri delle Stelle chiardirà d'eſporre alla luce

la ſitibonda lucerna di pouero letterato ?

Gran coſa ! Con la medeſima operatione

guadagna vn'Ignorante, perde il Virtuo

ſola Gratia: Così il Cielo del Principato,

fouarciandoſi vina nauola, quello illumina

- X 6 - cei
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col baleno, queſto ſpauenta col tuono. Si

gnori, il Platano di Lidia amato, e col pro
pio diadema reale incoronato da Serſe, aſſis

cura della gratia de Grandi etiandio gliari

di tronchi, che viuono ſenza frutto di me

rito. Sopra quel Platano verdeggiano le

ſperanze di chi che ſia,

4 E quì hebbe fine il Diſcorſo del Buo

ninſegni: ma non per ancora ſono termi.

nati gli applauſi, che hanno mai ſempre ri

ceuutoi di lui componimenti, è ſia nella

Proſa, è nel Verſo, eſſendo e nell'wno, e

nell'altra miracoloſo. Fatto alquanto di

auſa, per dar tempo all'uditorio di met

terſi nel ſolito poſto d'attentione, ecco che

Gio Battiſta Andriani pigliando l'altra -

arte della Queſtione, così preſe a dire,nò

enza far pompa di quella facondia, che ſe

bene fù ſentita in ſecondo, era ben degna

de' primi luoghi. -

5 La Gratia de'Principi è la più pretio

ſa gioia di quante all'accreſcimeto di ſple

dida magnificenza ne lampeggino nelle

più ricche loro Teſorerie. Non v'è per au

uentura chi fiſandoui ambitioſo lo ſguardo,

non ne conoſca il pregio. Quelli però di

corto accorgimento mi ſembrano, che con

lo ſcarſo talento sborſato loro dalla Natura

per viatico nel breue camino di queſta viº

ta, ſi fanno a credere, poterne i lor mal

forniti erarijageuolmente arricchire : On.

de non è poi marauiglia, ſe poueri ſempre

ſe ne rimangono. Ela ragione è in pronto,

--

.
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Deue il prezzo hauer con l'apprezzato pro

i", Ciò, che ne dà la Natura non

à proportione con la Gratia: Non potrà

dunque il Genio dalla Natura donatoci

della Gratia impoſſeſſarne . Ne più ac

corto ſtimatore ſe ne paleſa, chi col ſolo

accoppiamento del ſuo col Genio del Prin

cipe, (oro che per Alchimiſta l'Ambitione

riconoſce) ne pretende l'acquiſto. Ma è

queſti, come vana è la di lui pretenſione,va

no altreſi rieſce il diſegno. È ſe il vanto di

Scimia ne riporta, Non però il vero ſem

biante d'huomo aggratiato ne conſeguiſce.

Il cuore del Principe vien dal Sauio para

gonato al Mare: nel cui ſeno indarno ſi

peſca Margarita di tanto valore, ſe ad eſ

ſempio di quel Ceſare, in cui l'Auguſta fa

miglia de Ceſari venne manco , non

ſi getta la rete d'oro col filo teſſuta di Me

riti non mai Trauiati. La moneta degli ar

tifiti, coniata per lo più nella Zecca dellº

Adulatione, rado ritroua ſpaccio in quelle

Reggie, doue l'occhio dell'accorto Princi

pe, Giudice, che non trauede, à prima vi

ſta ſcorge la lega del metallo , che corre.

L'Oro ſolo del Merito, al paragone de' più

ſaggi prouato, è la moneta, ed il talento,

che n'impoſſeſſa; Staſſene da mille riuali

ambita queſta nouella Danae nella rocca

inacceſſibile del petto de Grädi:ma s'adiuie

ne, che la ricca nuuola della Virtù, dal cal

do raggio d'amica beneuolenza al Cielo

della Fama ſolleuata, vi pioua ſopra º Di1

tº
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luuio d'Oro de' Meriti , diuerranne ſenza

fallo il Meriteuole Virtuoſo Legitimo Poſ

ſeditore. Ne, s'io m'appongo, ad altri me,

glio ſi couiene il nobile maritaggio di que

ita Homerica Paſithea, quanto a chi ha per

Pronuba la Virtù, e'l Merito per Paranin

fo. Queſti, per mio auuiſo, è quel degno

Gonſorte, a cui n'auuertiſce l'Oracolo del

la Sapienza nel terzo delli Prouerbij regi

ſtrato, non douerſi negare per Iſpoſa la

gratia: Noli prchibere Gratian è Coniuge

fuo, quale altri non eſſere, che 'l Merite

uole, ne perſuade vn'ingegnoſo Comen.

tatore di queſto luogo. Il retaggio de fa

uori, che tira ſeco in dote l'Auguſta Infan

te, non vederaſſi in altro Erario più ſicura

mente cuſtodito, che doue il capitale ric.

chiſſimo dei meriti ſi teſoreggiò: Ricono

ſca pur chi che ſia nell'Argonauta il Corti

giano, che col mezzo del Genio , adom.

brato in Medea, gionga al poſſeſſo del Vel

lo d'Oro, in cui ne vien figurata la Gratia,

che ſarà di meſtiere, che ſi rammentianco

ra, come di quell'oro arricchito Giaſone,

fù sforzato Alchimiſta infelice à farne ſuo

malgrado la"nelle fiame voraci. Quel

la Medea, che l'arricchi del theſoro, gli

acceſe anco l'incendio, che con eſſo lo di.

morò. Che ſe il Cortigiano, nell'ampio

Mare della Corte all'aura fauoreuole de'

ſuoi meriti veleggiando eleggerà per iſcor.

ta la Virtù, non hauerà dopo è temere le

fiamme di ſdegnata Fortuna;Ancor fra l'in

- CCIl
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cendio degli ſdegni rimarrà il Virtuoſo co

me l'inuitto cuore del gran Germanico, che

auualorato dalla Virtù, non farà mai chi

le rimiri incenerito. Solleuiſi pure il fumo

del Genio per far la ſtrada alla fiamma del

la Gratia, che ſenza vin ſimile apparecchia

to ſentiero in giù non iſcende; ch'ò allo

ſpirare d'un picciolo ſoffio di Maledicenza

verrà dileguato; è s'auuiene, che s'accen.

da, ſarà per incenerirlo, non per autuiuar

lo . Nè fortuna migliore altri n'attenda ,

che non hauendo ciò ſortito dalla Natura

con fare eſquiſita Anatomia degli andamé

ti, 8 delle inclinationi naturali del Princi

pe, s'ingegnerà,qual'altro Prometeo, for.

mare à quella Idea vn huomo nuouo, per

animarlo, quando che ſia, con la viuace

fiamma della Gratia tratta da quel ſereniſſi

mo Cielo: poſcia che vedraſſi all'improuiſo

vicino per deteſtabile compagna la Pando

ra della Diſgratia, dal cui vaſo verſatogli

nel ſenovn diluuio d'impenſate ſciagure ,

ligato con la catena del biaſimo al Caucaſo

dello ſcherno, farà delle ſue viſcere paſcolo

eterno all'Aquila inſatiabile dell'Intiidia. E

la Gratia del Principe l'anima, e la vita

del Seruidore Lo Spirito vitale vien dall'

Eccleſiaſte aiombrato ſotto nome di benda

d'oro, con cui ſi ſtringono nella Maeſtre.

uole fattura dell'humano compoſto , con

amico nodo di pace incontraſtabile gli ele

menti. Che ſe vorrà il ſeruidore, per ma

no d'affettata induſtria, con la viº"
ula
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ſua terra compaginare vn corpo, è cu fer

ua per capo il" metallo della natura

del ſuo Signore, fabricarà egli vn Coloſſo;

cmolo per auuentura à quel tanto rinomato

del Rè dell'Aſſiria: ma toſtamente vedraſ,

ſi, che non v'è anima, che legar poſſa i piè

di terra col capo d'oro. Onde alhora, che

penſarà eccitare il plauſo di glorie né me

ritate, darà a piangere le cataſtrofi di Tra.

gedie alla ſua temerità meritamente douu

te. Alla Chimera, moſtro di più nature ,

ne pur l'ingegnoſa onnipotenza del facito,

re immortale sà nell'abiſſo delle ſue innu

merabili idee trouar'anima, che l'auuiti. E

la Gratia de'Grandi vno ſtretto legame, ci

cui gli animi di que” che ſeruono, co loro

Signori s'Annodano. Ed è apunto quella

Catena d'oro, che appreſſo Homero la Gra

tia del gran Monarcha Gioue adombrando,

dalla di lui bocca ſi ſtendea di Cielo in ter

ra: quale per mio credere, alla ſola calami

za de Meriti di quegli Heroi, che per quel

la gran Corte ſi deſtinauano, fù marauiglio

ſamente inanellata. E già che della Corte

di Giotte ſi fauella, quindi anco raccolgo ,

quanto poſſa preſto il meritcuole all'ambita

Cratia de Grandi peruenire. Girate, ſe v'

aggrada, lo ſguardo, Signori, per le cam

pagne di Frigia, e rimirando sù l'ali dell'

Aquila ſolleuato in vin preſtiſſimo volo all'

altezza di quella Reggia il garzone Troia

no, ed in via ſubito trà più fauoriti di quel

la Corte annouerato, tauuiſate meco il mr,

Mitca



D E L G LA RE A NO. 497

riteuole, che sù l'ali della Virtù viene al

poſſeſſo della Gratia del Principe ſolleuato,
ibella Virtù cantò la Lira di Venoſa.

Spernit humum fugiente penna .

ſolleuando il Virtuoſo all'altezza di quel

Cielo, che chiuſo ella ſola con la chiaue

d'oro del Merito ſpalanca : -

Virtus recludens–

Caelum–

Sono voci della medeſima Lira. Queſta è,

chi ne dubita º quell'Aquila grande , che

ſpiegato il volo alla cima del Libano del

alazzo reale, ne riporta la midolla del ce

ro, cioè a dire la Gratia di chi regna al

Meriteuole virtuoſo. E il Principe ſimola

cro di Dio in Terra. Hor mentre quell'e-

terno prototipo con l'occhio rettiſſimo di

ſua Giuſtitia i noſtri meriti rimirando, alla

miſura delli medeſimi col premio di ſua

graria ne ricompenſa, non può queſti in

più proportionata guiſa è quell'Idea inema

dabile aſſomigliarſi, quanto in diffondere

prodigo la ſua gratia è chi meriteuole ne
rauuiſa. Corona Dio le ſue miſericordie in

coronando con la ſua gratia i noſtri meriti,

diſſe quel grand'ingegno. Il Principe al

tresì corona la ſua prudenza, mentre della

ſua Gratia fà degno il Virtuoſo. Moſtra ciò

che poſſa il Genio, l'hauer coronato Serſe

quel Platano della Lidia: mà quanto ne vie

riputato degno di riſo da Eliano! Ben ſi

dimoſtra cieco il Genio, e chi lo ſeguita, ſe

ancora i tronchi ſtima degni delle Corone

- Reali.
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Reali. E la Prudenza la pupilla di chi go

nerna. La perſpicacità di queſta non mai

meglio ſi riconoſce, che quando ſi ſcorge

Meriteuole dal Principe Fauorito: accadé

dogli alhora ciò , che al Sereniſſimo delle

Stelle, che mentre con l'induſtrioſo pen.

nello del ſuo raggio da colore alle coſe, fa

inſieme conoſcere il pregio della ſua luce ,

Appreſſo li T irij Hercole ritratto veriſſimo

di chiunque per l'erto ſentiero della Virtù,

all'acquiſto del merito s'auuanza, vedeuaſi

con catena d'oro legato con Apollo i com,

piutiſſimo Simolacro del Saggio Principe,

che con la pregiata Catena della ſua Gratia

ſtrettamente annoda ſeco il Virtuoſo: Chi

poſcia la sù nel Cielo rimira Mercurio, Dio

dell'Eloquenza, e delle Lettere ritrouatore,

del Cuor del Sole ſuo ſaggio Monarcha Im

padronito, ſcorgevn'adeguato ritratto del

Virtuoſo Letterato col Principe Prudente .

Siede il Principe nel ſoglio reale, non più

Giudice de' Popoli, che arbitro dell'altrui

merito; ne perche ſia più gradeuole all'

recchio il rauco ſuono della Sampogna i

Pane, deue egli dalla rettitudine diparten.

doſi, derogar punto al merito della Cetra ,

d'Apollo. Stolidità fu queſta di quel dileg,

i" Rè della Frigia, altreranto pouero di

aggio intendimento, quanto di quel me

tallo douizioſo, di cui animata miniera o

con diuina metamorfoſi gli clan diuenute

le mani: onde n'ereſſe prima vn vergogno- .

ſo trofeo ſu le tempie reali, e fà poſcia dal
O
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ſonoro ſuono delle canne preſa sù l'ali de'

venti & a più ſtranieri popoli diuolgata. Il

Sauio riconoſcitore del Merito, eternarà

honorata la rinomanza nella memoria de'

poſteri: regiſtrandoſi per mano della Fama

la di lui giuſta prudenza negli incorrottibili

volumi della Gloria, E dalla natura dunque

del Merito, e dall'intereſſe proprio del Prin.

cipe ſi conchiude non dilungarſi punto dal

- vero il detto di quel moderno: Sufficientia,

preclara, º certior via eſt ad ineundam

Principis Gratiam. In ſomma chiunque ,

della Gratia de'Grandi d'eſſer Idolatra ſi

pregia, facciaſi pure à credere, che né con

altro più ageuolmente piegarà fauoreucle

queſto Nume a ſuoi voti, quanto con offe.

rire per mano della Virtù nel fuoco d'una

diſintereſſata diuotione l'odorato incenſo

del Merito,

6 Quando ben conſidero l'uno, e l'altro

diſcorſo, parmi che 'l Buoninſegni fauelli

conforme ſi opera alla giornata: e l'Andria.

ni caminando ſopra la riga dell'Equità. Ed

in vero, ſe fuſſe altrimente, non leggerem

mo tante querimonie negli Scrittori. Aſpet,

ta forſe V. P, che io voglio portare in que

fto luogo i Battiſta, i Bonomi, i Fontanel

le, i Marini, i Minozzi, i Peſchiulli, e gli

Stigliani ? Son troppo note di queſti le que

rimonie. Ecco Niccola Villani, il quale

dopo il Vincioli, di cui m'era (non sò co

me) dimenticato, moſtra genio da quello

del Volterrano Satirografo non mica punto

- . di
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diuerſo. Queſti ſono i di lui concetti nella

Sat. Nos canimns Surdis.

Probitas, pietaſque,fideſque

Ornantur Sermone tenus, Pu digna Se

ripho, -

Ant reſte, aut remo ſapiens patrare me

zosenta,

Diuitias ſiferre cupis. Si viuere eentra

Eternum deſpectus, inops, mendicus,cr

expers

Illius, vnde queas rupiſſe ſilentia ceeis,

Sis bonus, aut etiam Doitus. Si noſe vel

va244a2

Stheſicori te compererint; Plus hic Sapir,

ai tant,

2uam Domui Satis eſt Noſtra; procul eſto

profanus,

Etſi quem fortaſſe vides ad culmina re
ragno -

Enſum; dotti non illumpectoris artesi

Aut ſtudia, 6 Muſa; tardi ſed regia ,

Mundi

Sidera Promorunt: aut Sol, aut denique

Luna,

Stipati errantum cuneo lucente Deorum .

Ghiraum, in terris quo non felicior alter,

iHaudrerum, c'gemini ſollers prudentia

z targs ,

Aonidumque chorus, pulſata que nablia,

regis

Iſaide, ad magnitulerunt faſtigia re
gnº :

Atº
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At cali vertex, radyſque Amathuntia

lauis,

Atque in veſtibulo radians Baſiliſcus

E00 - -

gues autem excepit labentes matris ab

aluo

Lumine fucatus miſero circumſtuus aer;

IDottrina vt magnum valeant aquare e

Platona , .

cumque eothurnato numeris contendere

Homero;

Nemo tamen dederit quantum vel farris

acertetts, -

Aut veientani cadus ; aut quadrantal

amterca,

Decolor aut venit. detritaque veſtis ha

bendo.

7 Ma poniamo, che l'Anonimo fuſa e
vno di queſti tali, e che come ad"

nato non ſe gli debba dare quel credito,che

ſi darebbe ad vno, che fuſſe fuori del giuo:

co, ecco D. Pauolo Giordano II Duca di

Bracciano, che vuole eſſere Padrino in e

queſto Duello, mentre così ſcrive a Mariº

Stellantepoſto, nella Sat.1,

prorrei di corte vſcire, e indugio è entrare

Temendo lei; pur per vſcirne entrarni,

E per finir biſogna incominciare.

coſa lunga ſarebbe il raccontarmi

L'inuenzioni, e le trame advna, advna

zoi molti per poggiare in alto, e farai.
Ma
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Ma ſe non vi concorre Sorte, alcuna º

Non ne rieſce mai di tante, e tante,

Perche qui non può altro, che Fortuna.

Non l'opre di valor, non l'opreſante,

Non la chiarezza di ſangue, ò d'ingegno,

Nel ſeruirpiù fedele, o più coſtante.

Non l'oro protettor d'ogni diſegno;

ie che ſpeſſo, ſe vuol Sorte aiutarlo,

Ma non già ſenza lei, arriua al ſegno.

IDel ſangue ſparſo degli aui non parlo.

E muffò: roba nuoua ſi richiede:

g)ueſto è ridicoloſo a ricordarlo. -

Poi è feruizio publico, Mercede

ID boggi pretenda chi ſeruizio reſe -

Priuato, c'hora al publico precede.

Chi dimoſtrò coraggio in alto aſceſe.

Altri il fece, e non hebbe vn gran mercè.

Impiega vn'altro in vangli anni,e le ſpeſe,

Vn, perche non ſi ſeppe vn certo chè

Gli hauria nociuto,ſi conduſse in porto.

E vn'altro poi, che non ſi sà perchè.

Eſce altri in luce à guiſa d'vn'aborto.

p 'è chi l'impegno altrui porta è la cima,

Potrebbe vn'altro ringraziare vn morto.

L'oſtinazion de Grandi altri ſubima:

Altrui non baſta; la tema, e la ſpeme

Priuata, e non la publica ſi ſtima -

E l'intereſſe, che ben ſpeſſo inſieme

Eſalta turba inaſpettata, e nuoua,

Lagnale il Vecchio, e'l Degno ondeggia, e

freme. -

In ſommafà, e rifà i proua, e riproua,

Io ti rimiro grande, ſe tu hai

For
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Fortuna; e ſe non l'hai, nulla ti gioua.

8 E che coſa è queſta Fortuna, ſe non

a punto il Genio del Principe è Ma io non
voglio entrar Giudice tra queſti due Lette

rati. Per eſſer l'Vno, e l'altro miei amici,

non mi da l'animo di giudicare: hauendo

inanzi à gli occhi quello, che del P.S.Ago

ſtino narra Poſſidio nella vita c. 19. Inter

pellatus à Chriſtianis vel a cuiuſeumque e

ſecta hominibus cauſas audiebat diligenter ,

ac piè; cuiuſdamſententiam ante oculos ha

bens, dicentisſe malle inter incognito, quànº

inter amicos cauſas audire ; eo quod de in

cognitis, pro quo arbitrata equitate iu- --

dicaretur, amicum poſſet acqui

- rere, deamicis verò vnunº

eſſet, contra quen ſen

tentia proferretur,

perditurus.

E per

tanto lo rimetto al fi

niſſimo giuditio

di V. P.

GRIl..
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GRILLO XXXXIV.

Degli Animali, che rodono i Libri.

Al Sig. D. Carlo Gregori Accademico

della Fucina.

Elationi d'amico letterato , che è D.

Gio: Ventimiglia, mi accertano,che

V.S. ſia tutta intenta in operare, che le ope,

re de'letterati ſi vadano moltiplicando col

mezzo delle Stampe, a fine, che vengano

aſſicurate dagli accidenti, che vediamo ſuc

cedere alla giornata: perche oltre le opere,

che ſonoſi lauorate in coteſta nobiliſſima ,

Fucina, ha data la vita à molti Scrittori di

Poeſia Toſcana, che per Opera del virtuo

ſiſſimo Leone da ScioAllacci il Grande ca

uati da tenebroſi ripoſtigli delle Bibliothe

che, le furon traſmeſſi, che Dio sà coſa di

loro fuſſeſi fatta, mentre dall'amoreuol cu.

ra, (volſi dir paterna) di V.S. non fuſſero

ſtati abbracciati. Tra le altre diſgratie, alle

duali le ſudate fatiche de Letterati ſono ſo

lite di ſoggiacere ne ritrouovna degli Ani

mali, che di quelle attendono alla diſtrut.

tione e ſopra queſti mi ſon inuogliato di

fare il preſente Grillo, e d'indirizzarlo a

V.S.

2 Trà gli animali Bibliofagi per li primi

fannomiſi inanzi i Topi, iacomo Gaddi

Gen
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Gentilhuomo Fiorentino , pe'l ſuo lette

rario valore molto ben noto

Da Borea ad Auſtro,e da l'Occaſo è l'Or,

fo.

haueua nel ſuo Muſeo il nobiliſs. Theatro

del virtuoſiſs Girolamo Abbate Ghilini Aleſ

ſandrino, 8 vn'altra Opera dell'Abbate Eu

ſebio Sarrini Fiorentino dell'Ordine Ci.

ſtercienſe: nelle quali Opere incontratoſi

". Sorcio, mangiò, ſenza punto

arroſſirſi, le coper e di quelle. Hor egli in

burla pigliandoſela. io l'hauerei ſcorticato

viuo, ſe in eſſo abbattuto mi fuſſi, ) ſopra ,

vn tale accidente laſsò, che la ſua Muſa e

ſcherzaſſe in luſ.Poer p. 134.

Mus doctos rodit libros, qui laudibus or

mant

Meſummis geminus grauiter quos ch

didit Abbas,

Scilicet Inſubria lumen Ghilinuº,ocel
lus -

Euſebius Flore: Sacri fax inclyta ca

ttes , -

gem Sol Bernardus clarauit luce pe .

re/2774 ,

Nunquidab Imuidia, & Liuore vrge.

tur inquo,

Non ſecus ac Chuis, variaq,è gente Sa.

cerdos º -

Plurimus, arg; ali ? Fallor,Musteg

mina carpit, .

Vt citias pateant nostri monumenta »

decoris, - .

Y E per

-- -
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E perche s'imagina ciò faceſſe à queſto fine,

lo ringratia col ſeguente Epigramma.

Saie, è Mus animo potens benignº,

Sui moſtras cupis illicò patere

i gudes omnibus eruditionenº

complexis: vtinam viros doceres,

2uos virus validè inficit malignum ,

Candidi ingeni benignitateº:

; Il medeſimo hautua vn altrº libro ,

in cui ſtaua deſcritta la vita di Bartholomeo

Valori il vecchio, ed ecco, che vn altroTo

po ne mangiò vna particella. E perche par.

ue ſuggetto à propoſito per eſercitar la ſua

Muſa, vi formò l'Epigramma regiſtrato

ne Poemi ſcelti 1.2 Pioo

o dignam lacrymi, ſimulque riſtº,

Rem, diriſque ſimul, facetiſtae;

En Mus innocuam vorat libelli

chartam, quoSenior viget Valorus,

ille ſignifer altus, e ſalubri

Libertate potens loquentis bris

Depičius calamofidele, Mºris

Deteſterne famem libri voracem,

An laudem potius famem legendi ?

Nimirum cupit eſſe literatuº

Idcirco tabulas vorat iginali,

4 Ma chi l'haueſſe detto i Vn altro Sor
s cio, non però Fiorentino, ma Venetiano ,

incontratoſi in queſto hendecaſillabo, lo di

uorò. Così è punto afferma lo ſteſſo Poeta,

- dicendo nel Coroll. Poet P 3o.

- Dtsmo
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Dum videt à noſtro claratterm carmine e

Mtsrem , -

guod cupido chartam legerie ore vo

rans,

Mus venetus Florentino Afriulus appetit

ore,

Atq, voratchartam verſibus egregiam,

Excitat huncardor fama, quanº carmina

donant ;

Ambitioſum auum, Muxibus ambitio

eſt ? -

Ed in commendatione di lui ſcriſſe queſto

diſticho parenetico .

Hauri orbis fama ſtudium de Mure ſagaci,

Magnorum capitum nempe magiſtere

rit. ,

s Divn altro, che roſecchiò i Commé

tari di Ceſare,cantò la Muſa Diuina del
" allieuo dell'Illuſtriſſima Accade

mia de Filomathi, di colui, che doueua »

preſcriuere, e preſcriue leggi a Catholici

Chriſtiani: ne' Po. Sio.p.11. n. 8.

Improba quid vates Muſarum cura la

ceſſit, - -

si peritura breui pagina notte manet?

Mus latet in pluteis, & duratura per

d2tg/g/22

Carmina momentoperfidus ore rapit.

Tempus edax,& priſca patris commenta

vorantis

Ingenio dudum vincere eredideram.

Fdidici, grauior telo quantum excubat

hoſtis,

X.2 Exi
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Evitium, tenui, qui mihi dente paras.

Ma troppo torto farei al mio Grillo, ſe non

regiſtrali il ſeguente decaſtico, tornito dal

medeſimo arteſice.

Tot poſt emenſos orbis, pelagique labores,

Dextera,que geſit bella, legenda dedit.

Dux idem, º ſcriptor, ferro, calamogue

ſuperbas

Enatat, 6 dotas perfrataſeruat opes.

Neptunum, Martemaue diu, & Satur

mia vićtrix

Prelia vitarat pagina forte ſua.

Autoris; rapitur fatis; enaſcitur hoſtis

Vſque domi, 3 domino poſthuma bella

naotaet a

Dum reſidet pluteis, accedit ad oſcula

- Bruttas

Alter, 6 infenſoſpicula dente tegit,

6 E'l Mondo Nuouo del Caualiere Sti

gliani hebbe forſe ſorte migliore ? Se ne o

chiederemo è Sapricio Saprici, dirà , che

bauendolo egli nel ſuo Muſeo, mentre ſta

ua riſpondendo all'Occhiale, tutto intento

alla difeſa del CaualierMariuo , vin Topo

malamente lo lacerò. onde di ciò smaraui

gliandoſi, e ſcrivendone al Conte Andrea

Barbazzi ſuo amico(conforineldice il Sena

tor Berlingiero Geſſi, dalla cui diligenza

poſſiamo aſpettare le di lui Poſtume Poeſie,

conſeruidoſi nella ſua famoſa Libraria l'Or.

feo del Reno) gli diſſe quegli il ſuo parere

nel ſeguente Sonetto, ..:

- , Si.
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-

signor Sapricio mio, galante, e raro,

voi vi ſtupite, e meraniglia fare,

che ne lo ſtudio doue conſeruate

L'opere d'ogni ingegno illuſtre, e chiaro:

Rabbian d'ogn'altro Autor più dolce,e raro

I Topi intatte l'opere laſciate,

E ch'habbian ſolamente dimorate

º" de lo Stigliano Autor ſi amare.

ribe ſtupite? E lo stiglian sì ſmunto

con quelle voci ſue rozze, e villane,

che nel gracchiarsebra vna Rana apºto;

E dopo quelle Guerre così ſtrane,

che canta Homero, i Topi da quel punto

sempre nemici furo de le Rane.

7 son di parere, e penſo non"i
rai nel credere, che ciò intendendoſi dal

Caualiere Stigliani , debba eſſerſene ralle

i M'induce à queſta credenza Gerar

odiceo: impercioche eſſendo è lui ſucce

duta ſimil ventura, dice p. 35

roſerie numermeaparuula Diſticha Mu
res ;

Lator, nam ſaltem Muribus illa pla

cente - º

s Everamente egli haueua ragione di

Pe

rallegrarſi. impercioche, ſe

Aridulum Mures nuper roſere libellum,
guid facient tune, cunfortè peritus

: erit ? - -

9 sul Marcheſe Brignole non men virtuo

fo, che dotto nel Satinnoc, forſe alluden
do alle Opere dello Stigliani, ancorche ac:

cenni fauellar di Volumnio, prima d'entrar
- - Y ; nella
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nella Sacra Athene della Santiſſima Com

pagnia di Giesù cantò il ſeguente argutiſſi

mo Madrigale. -

Qualunque di Volunnio eſſerſciapiti ,

Gli ampi volumi dice,

E lingua mentitrice;

Vè ſe ſon ſaporiti;

Ne le botteghe, doue ſtanno aſcoſi,

Tutti i Topi gli han roſi,

1o Pure, che i Sorci ciò facciano, è ma

le: non però col dimorare trà libri laſſano

d'eſſer vtili allo ſtudioſo. Trà gli altri

Emblemi, che ſi ammirano nel moraliſſi

mo Chirone, o ſia Nauarco della Vita Hu

'mana dell'ingegnoſo non meno, che erudi

tiſſimo Cignodel picciol Reno Gio: France

ſco Bonomi,da cui in breue poſſiamo aſpet

rare la Monarchia d'Apolline, ed altri par

ti non men degni; per eſſer egli fauorito

dal Cielo d'iſtancabile Ingegno, e germa

no di Thaumantide nell'operare: ſe ne ve

devno di vn huomo, che tenendo la ma

no ſiniſtra ſopra d'vn libro, la deſtra ſop

poſta al capo,col gomito appoggiato ad vn

tauolino ſaporoſamente dormendo, hauen

do laſſato per dimenticanza,e per eſſere ſta

to ſorpreſo dal ſonno acceſo vm libricciuolo

di cera, e quello ardendo, trouaſi in peri

colo, d'accompagnarlo nel medeſimo in.

cendio. E grandiſſimo, non hà dubbio il

fi ma ſe vn Topolino l'haueſſe ri

egliato, vtilità grandeserº i gli

- a
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hauerebbe ? Non è punto da dubitarne.Ma

chi giamai vide tal coſa ? Io non già: leſſi

bensì al propoſito il ſeguente Ottaſtico del

facondiſſimo Gieſuita Graſſetti ep.15;.

Socraticis inhiat dum notte Iugurta pa

pyris, -

Morpheusfeſa viro lumina largus init.

Atpluteo illapſus de tada Muleiber, ar

det -

- , - - - - t. -- - -

Contigua in faciles vertere strata ro

- gos. -

Mus plutei è latebris latro emicat, oraque ,

reptans -

Perſopita, iras ignis adeſe monet,

aisſeruata canat Capitolia ab anſere

amicº , , , , . . . .

Non ſperàda venit Mure ſi ab hoſte ſa

lusi

11 Hor che i Topi rodano i libri, non

pigran coſa; il fatto ſtà, che ciò ancora ſi

ccia dagli Aſini- Marauiglia! Pare coſa

da non crederſi, e pur è veriſſima. Ne Ca

taletti de'Poeti antichi leggeſi queſto diſti,

cho d'Incerto Poeta al 1.1 p.221,

Carminis Iliaci libros conſumpſit Aſellus.

Hoc fatum Troia eſt, aut Equus, aut

Aſinus. tv -

12 Don Antonio Muſcettola, che è il

Cuore delle Gratie, e l'Anima delle Muſe ,

conſiderando queſta Aſineſca attione, vi

formò ſopra ingegnoſiſſime conſiderationi

in vn Cde di tredici Strofe , che ſi vede

nelle ſue Poeſie ſtampate in Napoli, lai".
- - - - Y 4,
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le non mi fia graue di regiſtrare. Stimando

il Magnifico Aſino di venirne ripreſo ſi fà

innanzi alle cenſure con queſti concetti al

l'Apolline di Scio indirizzati, come à colui,

che più degli altri era nel fatto intereſſato.

S'Area non ho di gemme, Omero mio,

Per conſeruarti com il Rè di Pella;

In queſte del mio corpo ampie budella

Area animata appreſtarotti hor io.

Iſea tu mi ſarai dolce, e diletta

In queſta breue mia collatione;

Poco mi calſe ti bandi elatone,

Ciò che diſcaccia l'rn, l'altro ricetta.

de, come vuol Pithagora, tragitto º

Fà talhorne le beſtie alma regale,

Tu buon Poeta non hauerpermale,

Che'n me traſmigri il tuo famoſo ſcritto,

S'in te lunga ſtagione ogn huom, che sà,

s'ingegna di carpir qualcheſegreto,

Farollo anch'io, che sò dell'alfabeto º

Solo il primo carattere, ch'è l'A.

So che di Marte nel rabbioſo foro

Fſtinto, ordigno diuerrò fonante,

Diffuſe in me tante dolcezze, e tante

De'verſi tuoi più mi faran canoro.

Sù dunque lieto, o mio diletto, mentre

Ti brano tanto, a me venir t'appreſta,

s'altri di notte, e di t'hà ne la teſta;

* Più al cor vicino io ti terrà nel ventre.

Così forſe dicen, fatto erudito

Scuoprendo i ſenſiſuoi quell'Afinaccio,

A cui del padre Omer lo ſcartafaccio

Ap
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º

Apparecchiaua inſolito contito. "

13. Queſti ſentimenti ha del veriſimile

non diſpiaceſſero è tale animalaccio; ma

perche i chi non è beſtia potrebbero ſuſci º
tare la bile, il Poeta, che lo preuede, dice :

Mà veggio, ch'è ciaſcun questo ch'io reca

Aſneſco parlar troppo non piace,

Bramando altra cagion, perche ſi aº

dace - r i

Temendo l'acqua, diuorò quel Greco,

l4 fa paſſaggio, ſpecolationi molto più
cIlo, n - - -

Forſe perche da quel ſendo lodate

i'egregie bizarrie di mille bruti

Furo i vanti degli Aſini taciuti,

sdegno lo moſſo ad oltraggiare il Vate;

Forſe perche ſapea, ch'al gran Sanſone

a fiedevn'altro ſuo parterribil armi,

Anch'ei ſchiere d'Eroi detro quei carmi

Con la maſcella è ſtritolarſi pone;

operche ſempre eſſendoſi pregiato

- L'Aſin del vmiltà del ſuo penſiero ,

voli in quell'opra incrudelir d'Omero,

- . Perche trattaua d'vn ſuperbo irato,

-

porſe l'Aſino auuezzo incontrº a rei

&iganti à difenfar l'Eteree genti,

Moſe à danno d'omero irati denti,
. Perche'n quel libro maltrattaua i Dei;

Forſe ſoffrendo mal, che piem di boria

Giſe il Destrier per Ilion caduto,

volle in que fogli l'inuido orecchiuto

Anco de Greci annichilar la gloria;

pgerche forſe inteſo hauteſi come
3 Y 5 Al
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Altri per eternarſi acceſe vn Tempiº,

IDi quell'opra immortal volle far ſcºpio,

Così credendo immortalarſuo nome º

15 ottimi penſieri, e l'uno dell'altro più

bello, ma quello, che egli adduce per viti
mo merita che'l choro delle Gratie, e del

le Muſe s'inalzino per farle riuerenza. V.S.

lo ſenta, e ſe nongiºdica cosi, com' io di

i , contentomi d'eſſer ripigliato da chi che
la , -- - a - .

i. Ma per tante ragion non mi ſi vieti,

d'eſporre in breuevn mio penſier, ch'è
raro : -

volle additarne il prouido Somaro,

ch'opra è da Ciucci il lacerar Poeti.

14 Ma per certo iLibri non hanno magº

ior nemici degli Animali di Priapo: ed io

ne conoſco vno,la cui Barba ſeruire à 4 Bec

chi, anzi a ſei potrebbe, ſenza il valerſi di

figure d'accreſcimento. Ne paia ſtrano, che

dame all'Aſino la Barba s'attribuiſca, per

che ancora Aſini Barbati non meno de'

Becchi ſonoſi ritrouati. Non voglio altro

malleuadore, che Iacomo Zeuecotio, che

in propoſito di Grunno cantò alla poſterità.
Ep.l.2 P 213... - v

Barbatosvidiſſe negat ſe Grunnus Aſellos:

An nunquam ſpeculum conſulit erge

ſuum ? - - -

s
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CRILLO XXXXV.

Se la Terra ſia Mobile, o Stabile,

Al Sig. D, Giouanni Vintimiglia Accade,

- mico della Fucina .

A" voſtra nobiliſſima Fucina, genti

liſſimo Siguor Vintimiglia; ſe ne º

vuol venire queſto mio Grillo. Biſogna »,

che egli habbia molta confidanza in ſe ſteſ,

ſo, mentre non teme d'accoſtarſi di quella

al fuoco. Io l'hauerei diſſuaſo: ma egli ſtà

ſaldo nel ſuo parere, non meno di quello

faccia la Terra nella propria Fermezza.Non

teme, aſſicurandoſi, che dal Fuoco di co

teſta Fucina invece d'eſſer conſumato, ſpera

conſeguirne l'immortalità.

2 Fu parere d'Ariſtarcho Samio,ſeguita

to poſcia da Niceta Siracuſano, da Eraclide

Pontico, e da Eepanto Spartano, che il So

le fuſſe il Centro dell'Vniuerſo, e che la ter

ra intorno è quello ſi aggiraſſe. Queſta o

pinioue però profondò poco le radici,vené

do da tutti (eccettuati que pochi di ſopra

citati,) il Siſtema Tolemaico vniuerſalme.

te abbracciato. Nel ſecolo decorſo vi fà

Nicolò Copernico da Turs, Matematico ve

ramente ingegnoſiſſimo; E perche ciaſcu

no s'imagina d'acquiſtar gloria in portanº

do coſe nuoue al Mercato, egli resº
- --- -

Y 6 -

-
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di reſuſcitare dalle renebre dell'antichità

opinione si ſtratagante: e fù apunto nel

tempo, che dal S. P. Pauolo III inaneggia

uaſi il Timone della Nauicella di Pietro: e

ſe mal non mi ricordo (paſſando i trent'an

nida che vidi quell'Opera) fu parimente »

adeſſo S. P. dedicata. Che haueſſe gran le

applauſo da principio, non mi da l'animo

d'affermarlo: concioſia coſa che non parmi

ne fuſſero troppe volte multiplicate le edi.

tioni: non ſapendo, che dopo la prima ne

ſiano vſcite altre, che quella di Baſilea nel

1566 in fol. e quella d'Amſterdam nel

1617. in 4. Parue cominciaſſe ad acquiſtar

credito dopo il 1616, nel quale al tempo del

S.P. Pattolo V. di G, M. venne detto libro

del Copernico ſoſpeſo, in compagnia d'al

tri, ed vna lettera d'un tale M. F. Pauolo

Foſcarini Carmelitano ſopra l'opinione de'

Pitagorici, e del Copernico della mobilità

della Terra, e della ſtabilità del Sole, S&

nuouo Siſtema del Mondo: come che pre

tendeſſe dimoſtrare, che queſta opinione s

fuſſe conforme alla verità, e non punto di

ſcrepante dalla Sacra Scrittura, venne total.

mente prohibita. Tra gl'Italiani, ancor

che da molti fuſſe abbracciato ſimil parere,

non però vi fù alcuno, che maggiormente

ſi dichiaraſſe di Galileo Galilei Fiorentino -

che perciò nella Congregatione tenuta ini,

zi à N. S li 25. di Febraro 1616. fù decreta

to, che l'Em. Bellarmino gli ordinaſſe, che

egli doueſſelaſſare la detta dorrima falſa: e
-

: che

l
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.

che ricuſando di ciò fare, dal Commº -

ſario del Sant'Offitio li doueſſe eſſer fatº

precetto di laſſar detta dottrina, e che noº

poteſſe inſegnarla ad altri, ne difenderla,nº

trattarne: conforme le fù ordinato alla prei

ſenza di Notaro, e di Teſtimonij. Al qua

precetto hauendo egli poſcia contrauenuto

con la publicatione d'un libro, che intitolò.

Dialogo di Galileo Galilei dclli due maſſimi

Siſtemi del Mondo Tolemaico, e Copernicano,

in Firenze per il Landini 1632. in 4. nel

l'anno ſeguente chiamato a Roma fà ſenté.

riato al carcere formale di quel S. Offitio

tempo ad arbitrio, e che per tre anni fuſſe

tenuto a dire vina volta la ſettimana i Sette

Salmi Penitentiali, & in età d'anni 7o ad

abiurare: come ſegui è 21 Giugno 1635.

Appo gli Oltramontani però , e maſſima

mente trà gli Eterodoſſi, non laſſa d'haue,

re applauſo: perche dopo la prohibitione »

fù portato in Latino, e ſtampato in più luo.

ghi: cioè in Trasburgo, in Leida , ed in

Lione : Perche come dice Giuſeppe Caſti

glioni Obſeru. Dec. 1. c.1 veſunt hominum

ingenia ad res nouas propenſa, facilè noua

tionibus gaudent, 6 Nonatoribus fanent.

Io non sò per oppormi matematicamente à

parere così lontano dalvero, non hauendo

è più accertate dimoſtrationi di quelle, che

triconoſco ne' decreti di Santa Chieſa e per

, che intorno a Grilli, non è ſcientifica ma

i teria s'impiega il mio ſcriuere.

i 3 Lamperto Alardi Epigl. 1. lu. 37, in

- pro
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propoſito di queſto mouimento di Terra

Copernicano caua belliſſima moralità.

Telluris negitat perſiare Copernicus orbe,

9aid mirum è conſtans vndique in or

benihil,

4 Ma più ingegnoſo moſtroſſi Giouan

iOuuenio all , degli epi, mentre ſcriſ
ſe, cauando da ferra per metatheſi Errat

Mobilenon errat Calum ſta Terra;ſed
errat .

Punditus in varias vndique ſeſta vias,

O pure: dice il medeſimo.

Terra Stat, in tellure animalia Stante ,

3220tteº2tttr :

4ſtra ſed in Caelo fixa mouente manie,

E perche vn tale Gilberto ſi moſtraua nei

Parere Copernicano, le dice;

Stºre negas Terram, nobis miracula nar

ras:

Fiac dum ſcribehas, in rate forſan eras.

3 E di queſto parere fà ancora Daniele

Stoicio , impercioche io leggo ne di lui

Poemil. 3.n. 38. -

Flumine vetus erat Terram quicunque

moueri

Scripſerat, id verum : Stabat at Vnda?

nego. -

Si quis idin Terraſtando conſpexerat al
ter » -

Buie vertigo cauum preſeratatra ca

put.

Comº toties poterunt monſtrare,
runas

Per
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l

- Perpetuum Motum cernere nºme -.-

teſ

6 E che coloro, che nauigano vicino a

terra, ciò poſſano darſi à credere , ol

tre l'eſperienza giornale, l'habbiamo in

i" Così la Tromba del Min

cio. En.l.3.

Prouehimurportu; terraque, Vrbeſq; re

- cedune. - -

Seneca in Troide v. io43. -

Cum ſemel ventis properante regno

a Prenderint altum, fugi etgue litus.'

Sopra il qualluogo l'Interprete Farnabio :

In altum è portu vetis terra recedere vide

tur. Oculus enim quieſcere nos iudicans ,

motu conſpecto, quaſi ſemet retra Stans ter

ram retrò tendere opinatur. Ed hau eua det

to molto prima il Filoſofo Poeta ſeguace

della Schola d'Epicuro l. 4.v. 387.

9uà vehimur nauis, fertur, cun ſtare a
videturs

2ua manet in ſtatione ea prater creditur

.

tre ;

Etfugere ad puppim colles, campique vi

dentur, - -

Suosagimus prater nauim, veliſa; vola

, mus- -

7 Ma perche opinione così erronea, che

è, come dice eruditiſſimamente al ſuo ſoli.

to vn Grande Aleſſandro, io dico il Taſso

ni Penſil.4.c º contra la Natura, contra

l'Aſtronomia, contra la Religione, contra

si Senſo, e contra le ragioni fiſiche, e Ma

te
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tematiche, non hà maggiori antagoniſti

degli Heterodoſſi, V.S. ſenta quello ne dice

vno Scrittore di nome dannato, fauellando

in propoſito degli antichi Gentili: Praterea

Terram adorarunt Cybeles nomine, quam

Feſtus Pompeius ſic vule diciam darà ra

avée, id eſt Cubo; qua de cauſa etiam Cu

eifuerit dicatus, ad Terre stabilitatem

ºmonſtrandam, cum Cubus, quacumq,modo

iaciatur, ſemper ſtet retus: -

3 Ma poniamo, che ſi moueſse onde

i" proceder tal moto ſi ha dalla canora

uſa di Giuſeppe Battiſta. Cent. 2. - ,

Picta tremit tellus mimia coneuſſa fragore,

Nec vostranquilla non trepidaſtis a

qtte.

aethere via fuſeo nutantes vidimus vr

bes,

Et gemuiſſe homines, & gemuiſe feras,

Numinis vmbroſi non hac vis ſita triden

, tºs ,

Nec ſua Titanes terga ſuperba mouent,

Carceris infernos rupiſſe repagula ventos

Credimas, & totten ſollicitare ſolam ?

Somnia mentimur, Tellus titubat, quia

tandem

Moſtrorum ſcelerum pondera ferre ne.
itit. - s

Equeſti, Signor Don Giouanni mio

per quello s'aſpetta al preſente Grillo, vſci,

tomi dalla penna per isfuggire l'etio in

gueſte hore noioſe del caldº della State,che

in queſte noſtre parti non laſsa di farſi ſen
tire. - GRIL

-
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GR IL LO XXXXVI.

onde proceda, che gl'Imperiti ſiano più feli.

ci degli huomini Virtuoſi.

A Monſignor Gio Battiſta Nobili Canonico

- Piacentino.

Ncorche io non habbia conoſcenza di

V.S. per altro mezzo, che delle rela.

rioni del Virtuoſiſſimo Paſſerini, col quale

contraſſi amicitia quattordici anni ſono ,

cioè nel 1647 con occaſione, che io dimo

rai alcuni meſi in coteſta delitioſiſſima Cit

tà, m'affido con tutto ciò di mandarle vn ,

Grilletto, che freſco freſco ſe n'eſce dalla ,

buca. Io non ſonº Aſiolºgº: ma ſe fia ,

ſche ciò ſegua, potrò dire d'hauerla indoui

nata; e che non furon vane le mie ſperan

ze ».

. Pare è prima viſta vin queſito da non

farſi, ed aſſai lontano da capricci della Gril.

laiº: ſon però di parere non dirà così, qui

do l'h uerà ſentito. E che ciò ſia vero, io

leggo nel Cento Nouelle antico nu.93. vna

belliſſima houelletta della Volpe, e del Mu

lo, V.S. la ſenta per corteſia. Laº"
andando per vn boſco, ci trouò vn Mulo, e

non n'haieua mai più veduti. Hebbe gran

paura, e così fuggendo trouò il Lupo; Diſ

ſegli, come haueua trouato vna nouiſſima
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beſtia, e non ſapea ſuo nome, il Lupo diſ

ſe andianui, ben mi piace, 8 incontinen

te furon gionti à lui . Al Lupo par,

ue viè più nuoua; che non n'haueua più

veduto . La Volpe il dimandò di ſuo

nome. Il Mulo riſpoſe : Certo io non l'hô

bene à mente: ma ſe tu ſai leggere, io l'ho

ſcritto nel piè diritto di dietro. La Volpe »

gli riſpoſe i Laſsa ! eh'io non sò niente, che

lo ſaprei molto volentieri, Riſpoſe il Lupo:

Laſcia fare a me, che molto lo sò ben fare.

Il Mulo ſi li moſtrò il piè diritto di ſotto, ſi

che li chioui pareanoi" . Diſſe il Lu

-i" non le veggio bene, Riſpoſe il Mulos

atti più preſſo, che le ſono minute.Il Lupo

f" credette, e ficcoſegli ſotto,e guardaua fi

o.Il Mulo traſſe,e dieli vn calcio nel capo,tal

che l'rcciſe;All'hora la Volpe ſe n'adò e diſſe

Ogni huomo, che ſa lettera non è ſauio.

3" però è vna fauoletta; ma quel

la, che ſeguita è vna belliſſima storia ; ſi

raccòta da Lodouico Domenighi, nelle Sto

i l.8. e ſi regiſtra da me

eſime. Teofilo Imperator di

zi la ſua morte, veggendoſi infermo della

infermità, che morì, Sgtonſiderando, che

egli laſciaua ſuo figliuolo Michele di poca

età, e che nella ſua Corte era vin'eccellen

tiſſimo Capitan di Guerra , 8 perſona di

molta riputatione, il quale ſi chiamaua

Theodoſio; deliberò di leuarſelo dinanzi,

& aſſicurarſi di lui, che dopo la ſua morte

egli non toglieſſe l'Imperio al ſuo,fº".
- O- -
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lo. Et certo fù bella prouiſione per vo, che

haueua à morire in termine di poche hore.

Et pér la prima lo fece ſoſtenere in palaz

zo; e finalmentsveggendo, che ſuo male

andaua aggrauando , comandò che gli

fuſſe tagliata la teſta. Et di li à poco morì

anch'eſſo, facendo queſt'ingiuria, e mor

te à tempo, che douena far penitenza di

quelle, che egli haueua già fatte. Laonde

-" fuſſe ſtato vin' huomo da nulla, ciò né

le ſarebbe accaduto. Quindi hebbe à dire

Gaſparo Cótrini paſſato in Roma all'Am.

baſciaria al Sommo Pontefice per la Sereniſ

ſima Republica di Venetia, conforme nar

, ra Gio. Pierio Valeriano pag.7. Sed, bone

, Deus, cum primum capi Philoſophos,

, Oratores, Poetas, Graecarum, Latina

, rumque litterarum profeſſores, quos in

, Commentario conſcriptos habebam, per.

, quirere,quanta, quanqi crudelis tragoe

dia mihi oblata eſt, qui litteratos viros,

, quos me viſurum ſperabam, tanto nume

, ro comperiebam miſerabilite: occubuiſſe,

, atrociſſima q; fati acerbitate ſublatos, in

digniſſimiſiue affectos infortunis, alios

, peſte interceptos, alios in exilio, & ino"

,pia oppreſſos, hos ferro trucidatos, illos
, diuturnis cruciatibus abſumptos s alios -

-2 quod aerumnarum onnium atrociſſimum

, arbitror vltro ſibi mortem conſciuiſse.

4 Ma non ci dimentichiamo del motiuo,

ch'è principale. Sà V S onde procede, che

gl'Imperiti ſian più felici de Virtuoſiè Lo
- tv

- .
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dirà Gerardo Diceo in vn Tetraſticho aſſai

gentile p. 117.

Cur fortuna rudem ditat, mil; Regule o,

maror,

p’nde etenim miſer hic viuere poſſet in

ers a -

si pramithec eadem dotum , prudentia

ſumma eit.

Nota fit hine Virtus viribus ipſa ſuis ..

5 Hor non pare av. S. che egli habbia ,
ragione, e che dica bene ? Pare à mc

non poſſa dir meglio: ma perche

temo rimanere ingannato

nel mio credere, pen

ſo rimettercil

tuttO

al.

la deciſione

di V.S.

-
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GRILLO XXXXVII,

Chi meglio poſſa approfittarſi nelle buone

lettere o'l Pouero, o'l Ricco.

Al P. M F. Iſidoro Teſtini Agoſtiniano

Prouinciale dell'Vmbria -

Armi di ſentire, che V. P. ſi marauigli

P in vederſi, come ſi ſuol dire ) cambiar

e carte in mano concioſia coſa che mentre

ſe ne ſtaua aſpettando vin Grillo de Religio

ſi Cortigiani, gliè ne viene vin'altro , che

è totalmente diuerſo, Douerà però pren

der marauiglia, non di me, ma di ſe ſteſſa a

mercè, che aſpettando da lei alcune notitie

à tal propoſito, conforme mi haueua pro

meſſo, ſe n'è in tutto dimenticata. Cô tut

to ciò, queſto non douerà riuſcirle di mi,

nor guſto; non hauendo ad altro è ſeruire,

che per vina memoria della noſtra antica a

amicitia. Portarò ragioni, od autorità e

per l'una, e per l'altra parte: e laſarò ſiano

eſſaminate da V.P. aſpettidone la deciſione.

2 Diamo lai à Ricchi, com

cioſia coſa che il Danaro vada inanzi alla

Virtù,dicendo il Cigno Venuſino.Ep. 1. l. 1.

o ciuesciues, quareda pecunia primi eſi;

Virtus poſt mummos

3 Se ne chiediamo ad Eſiodo, egli ci di

rà ſenza pito peſarci in OP & dil.i.v.; 1 º,
Di
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Diuitias Virtus & gloria comiti

ttgr . - -

La Virtù e la Gloria accompagnano le Ric

chezze ? Queſte dunque ſaranno ottimo

mezzo per farne acquiſto: Ma per corteſia

ſentiamo il Venuſino l . Sat. ;.

–omnis enim res,

Virtus, fama , decus, diuina, humana,

quepulchris -

Diuitiis parent: quas qui conſtruxerite,

ille

Clarus erit, fortis, iuſtus, Sapienſa; etià

o Rex,

Et quicquid volet

Ed vn Pouero potrà fare alcuna di queſte »

coſe ? Penſilo V.P,

4 S'aggiugne: che quanto la carne è più

molle, e più humida, queſta ſia di più ſot

tile ingegno manifeſtiſſimo indicio. Ma

non fauelliamo ſenza dottrina, maſſimamé

te trattandoſi con vn letterato par ſuo, che

per tanti anni con carica di Maeſtro Regge,

te ne più principali Studi della Agoſtinia

na Religione s'è moſtrato figliuolo legiti.

mo del PS. Agoſtino- Il Filoſofo nella Fi

ſionomia c. 3. (conforme hauerà meglio di

me oſſeruato, che à pena dalla lontana ſa

lutai le buone lettere, o per dir meglio le ,

, veſtigia di quelle) dice, Ingenioſ ſigna.

, Caro" , & Mollior, non boni ha

,bitus, negue valde pinguis. quae ſunt cir

- ca muſculos ſcapularum, 8 collum, ma.

rrora, & orr ſunt circa faciem incolli
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,, gara : quae funt circa mufculos fcapularú;

,,& inferiora remifla ; bene foluta quæ sút

.. circa coftas , & fecundum dorfum hö car,

,, riofus : corpus album mifto rubore, & pu

,, rum: cutis fubtilis; pili non. valde duri.

&c. Cofe tutte più al Ricco, che al Pouero

appropriate.

'Tj Vn' huomo Ricco. quand* anco fuffe

più indifciplinabile dell'Orecchiuto De

ftriero di Sileno, anzi fùffe d'vna medefima

identità, iion farà fempre creduto vn' Ari

ftotile , ed vt Platone ? Non voglio alari

per malleuadori , che'] Zeuecotio, & il Di.

ceo. Quefti in propofito di Carillo à M£>

dino; p.i97. -

Σalluntur nimis effe qui Carillum

Dixeruntfime litteris, Medime,

AMaiores etemim , ßmulqueplares

Huicfunt, quàm mihi littera ;/ed ip

fe eß

Indoâus, rudis , atque Memtis Impos,

§uid nam fignificet Poeta prorfus

Ignorat : neque credit eße momem ,

Picens , mil mi/?verba fe videre

His in litterulis : fuas/ed Auro -

num mis, atque opibus docet refrtaj;

Sic ef? hie fine litteris ; fed idem

Rurfus mom fine litteris profeäo eff;

Centum millia namque litterarum

Ferrata temet anxius fub arca,

EIacomo Zeuccotio à Ripcllo, ep.l. 1. nu.

2.y •

Stul



5 18 L A GR IL L A IA

-

Stultus habebaris cism te fortuna preme

bat, -

Doctrineque fuit mentio nulla tua.

Iam Diues,ſubitò Sapiens, Doctuſque vi

deris.

6 E che l'Huomo ſenz'oro ſia vn Aſino,

lo dice chiaramente Bernardino Bonifaccio

Napolitano, Poeta, che non fauella è caſo.

V.P. vuol forſe ſeutire i ſuoi verſi ? Eccomi

pronto, per ſeruirla, è regiſtrarli.

Magnus honos fuerat quondam decerpere

Lanrum;

Et nitidasſacra cingere fronde comas.

Litteraprima abit; nam nunc decerpitur

Atartum ; .

Hoc eſt magnus Horos; quo ſine Ma

gnus Oyos,

cosi dice egli Delit.Ital.P., - -

7 E di chi è l'Oro ſe non de' Ricchi:Hor

ſe i Poueri ne ſono priui, non ſaranno Aſi

ni in conſeguenza ? E ſe Aſini, Oros rpo e

avaeis, l'Aſino alla Lira; O pure”Ovos av'

pois axpocitmi. L'Aſino aſcoltator della

Lira, ſono antichi adagi, come ſi ha dall'

Adagiografo, e da Antonio Vvaltero; e di.

conſi di coloro, che ſono incapaci delle Di.

ſcipline. E ſe così è, come vorranno i Po

ueri nelle buone lettere profittare ? Mala

mente per certo. -.

8 Ma volgaſi la Scena;e già che de' Ric

chi, non ci dimentichiamo di chi è Poue

ro fauellare. Crediamo noi di ritrouare

Scrittori , che ſiano per fauorirli ? Si

per



D E L G LA R E ANO. 51»

p certo, ed Ariſtofane vuole eſſer il primo .

Nel Pluto introduce la Pouertà, che così fa.

uella. A. 2.S. r. ”-

guoniam ſi Pluto viſus reddatur: ſeque
omnibus ille

Ex equo distribuat: & communis velit

omnibus eſe, -

Tum neq; dotta artes, neque diſciplina

ex mortalibus vlli -

Ftterint cura

Volendoci ammonire, che ſiano le Ricchez

ze d'impedimento, e non di ſoccorſo alle ,

Diſcipline.

9 Dice Teocrito, Idil., 1.

Paupertasº º º Sola excitat Artes

V. P. noti l'Epiteto Sola, e conoſcerà non

eſſer neceſſario, che dalle ricchezze le ven,

ga fatto corteggio. - -

1o Gelaſimo Paraſito nello Sticho Plau

tino dice lo ſteſſo in fauellando della pro.

pria perſona. A.I.S. 3.

Fropter Paupertatem adeo hoc nomen re.

peri; - .

Fo quia Paupertas fecit ridiculus forem,

Nam illa omnes Artes Perdocet, obique

attigit. -

1i Claudiano, che ne dice? l. 3.

e-diſſuaſor honeſti

Luxus, o humanas oblimat copia men,

tes , -

Brouocet vt segnes animos, rerumque re

4220tas - - ,

Ingenioſa vias paullatim explo e geſtas,

- 2 1 - Ma
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1, Manilio Poeta Aſtrologo ſtabiliſce,

queſto aforiſmo nell 1 dell'Aſtron.

Et labor ingenium miſeris dedit , 6 ſua

quemque -

Adugilare ſibi iuſit fortuna premendo.

13 E Lucano l. 1.

-- Faecunda Virorum

ritºfugitur, totoque auertitur or

e,

9uo gens quequeperit– -

I quali verſi così vengono da Giouanni Sul,

, pitio Vetulano interpretati Foecunda.Que

99" multos egregios viros, vt Fa

,, bricios, Curios, Quintios, & Attilios.

, Accerſitur, Expetitur, aduocatur - Quo

, gens quaque perit. Ideſt, qua Ingenijs

, Obſunt: nam ea mollia delicataque red

, dunt . Così anco Giorgio Carolida Poe
ta Tedeſco: - º

Paupertas animos, variaſaue exſuſcitat

Artes, -

ºi animi Pauper, Diuite ſemper ha
et ,

14 Ma dopo tanti Poeti, che per lo più

ſogliono eſſer tenuti per menzognieri, dia

movna ricerca a Proſatori è fine di proua

re lo ſteſſo penſiero. Ed ecco Petronio Ar.

, bitro, il quale dice: Mirabile quidem o

» Paupertatis Ingenium, ſingularumque »

», rerum quaſdam artes Fanues Edocuit.Sup

pliſce il" Salas ep.15, con la ſcorta di Se

, neca pag 18t. Quod ſi velis deinde quº

a admodum ambules diſcere, admittesiſtos,

- quos
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, quos roua artificia Docuit Fames. Apule.

, io nell'Apologia l 7.n.2 2. Paupertaspriſca

, apud ſecula omnium ciuitatum conditrix,

, omnium Artium Repertrix, Plinio ſcri

, uendo à Falcone: Eft Cornelius Minutia

, nus, ornamentum regionis meae, ſeu di,

, gnitate, ſeu moribus: natus ſplendidè,

, abundat facultatibus, Amat Studia, vt

,, Pauperes Solent - Non dice: Vt Diuites,

, mà vt Pauperesi di maniera che lo ſtudia

re pare ſia de Foueri proprietà.

15 Ma ſentiamo Minucio Felice, ed Ar.

nobio. Nel primo io ritrouo nell'Ottauio

» P. 34 : Et quoniam meus frate erupit

, agrè ſe ferie, ſtomachari, indignari,do

,, lere, illiteratus, pauperes, imperitos, de

, rebus caleſtibus diſputare : ſciet omnes

, hominesſine dele tu atatis, ſexus,digni,

, tatis, rationis,8 ſenſus capaces,8 habiles

, procreatos: nec fortuna mactos, ſed natu.

, ra inſitos eſſe ſapientiam: quin ipſos etià

, Philoſophos, vel ſi quì alij Artium reper.

,, tores in memorias exierunt, priuſquam o

, ſollertia mentis parerent nominis clarita.

,, tem, habitos eſle Plebeios, Indoctos, Se

, minudos; adeo Diites facultatibus ſuis

», illigatos, magis Aurum Suſpicere Con

,, ſueſſe, quàm Coelum; noſtrates Pauperes

, & Commentos eſſe Prudentiam, 8 tradi

e, diſle cateris Diſciplinam. Vnde apparet,

a Ingenium non d-ri Facultatibus. E nel

, ſecondo l. 2. p.7. Inops vita, 6 multarum

», indigens rerum Fortuita conſpiciens quae:

Z a dam
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, dam commodula prouenire, dum imita,

, tur, experitur, 8 tentat, dum labitur ,

, reformat, immutat ex aſſidua reprehen

, ſione, paruas & concinnauit ſcientiolas

,, artium, & ad vnum exitum temporibus

:, plurimis coemendata perduxit.

16 Ma meglio di tutti il P. S. Girolamo

» Apolog-in Ruffl.1.c 4. Quamuis Craſos

., quis ſpiret & Darios, Litterae Marſupium

, non Sequuntur. Sudoris comites ſunt, S&

, laboris, ſocia ieiuniorum, non ſaturita

, tis, continentiae, non luxuria. V.P. oſ

,ſerui, che littera: Marſupium non Sequun

tur. E ſe così è, che ſeguitin quelli, che

non hanno danari, neceſſaria ne ſegue l'il.

latione. . . -

17 Pouera, e nuda vai Filoſofia, .

è detto della Plebe appo'l famoſiſſimo Liri.

co Fiorentino; ma non ſenza miſtero, volé.

do additarci non eſſerui alcuno più atto i

Filoſofare de poueri.

18 Li Ricchi vennero di ſopra fauoriti

con l'autorità del Filoſofo della quale pare

ſiano mancheuoli i pouerelli; e parmi, che

V.P.faccia ſopra di eſſa rifleſſione. Non ne

faccia caſo per corteſia. Venendo oſſerua.

ta dall'Eruditiſſimo Gieſuita Lelio Biſciola

Hor.Suc.T. 2, l. 1o. c. 19. così ſcriue. Ego

», non temerè côtra ſentio, teneritudo enim

», carnis humore efficitur, Intellectus , &

» Mens potius gaudet Sicco, vt memoria e

e humido, praeſertim cum eadem eſt tem

p, Peratio cerebri, vt nempè ſit"º
- - - I
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,, ferè tamen cerebrum differt tempeîâtio

,, ne ab alijs corporis partibus . Acccdit

,, carncs mulierum,& puerorum effe mol

„ liffimas, & meliore tamen ingenio ple

,, rumq; funt viri : deinde *phlegmate , &

,, fangüine, qui humidiores fiint, fucc i , -

,, carnis efficitur mollicies : at hi, duó hu

,, mores, Galeni fententia,&verbo etiam •

,, Hyppocratis , efficiunt (tolidum, vt cho

,, lera, & mclancholia* fapientem. Adde

,, non leuc fignum , quod nullun) eft aui..

„ mal, quod ad honinis intelligentiam a

,, accedat propius Elephanto : & hic tamen

,. afpcrrima eft cute, carnibufque duriffi

,, mis. Hcr fe li Poueri faranno di car

ne dura, non perciò doueranno cller iuctti

al profittare,

19 Minerua figurata per la Sapienza,nö.

vfci ella dalcapo di Gioue con vna fcure da.

Volcano percollo ! Così finfero gli antichi,

Mithologi.' Hor che pretefero con fimile

ritrouamento . Appfendiamolo da vno

Scholiafte di Pindaro ancorche di nome

,, damnato . Artes, omnefqüe ingenuæ di.

., fciplinae, è cerebro, è capite Iouis, è Dei

,, optimi maximi Sapientia prodeunt. Sci

,, mjus enim à Deo nobis, vt omnia alia bo

,, na ; fic ipfas$ proßue.e artes.Qu9d

,, autem-Vulcanus fecuri caput Iouis aperit

,, in partu Mincruae , quid aliud eft , quàm

,, quodam impetu, quâdam etiam luéta, &

suinmo ingenij confitu , artem tandcm_»

,, conquiri? Non per fomuium cnim no
- - Z 3 \ois
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, bis obrepuut artes, neque Stertentibus

, omnibus obueniumt. Èt

- Sudoris filia Virtus

Dicitur -

canta il mio facòdiſſimo Cigno Battiſta ,

. Cent.3 e' faticare non è coſa da Ricchi,mà

da Poueri. Li Ricchi più di Smin irida Si

baritano, e di Mindiride, che di Eſtieo P5

tico ſono ſeguaci: il primo de' quali, che il

Sole, o leuandoſi, o tramontando non l'ha.

ueſſe per vent'anni continoui ritrouato

mai fuori del letto vanagloriauaſi: e l'altro

veggendo vn lauoratore faticoſamente ado

per r uel campo i ſoliti ſtromenti dell'a-

ricotura, ſi fermò, e ſi ſuenne per la paſ

i" , come quegli à cui pareua duro,e tor

mentoſo infino il letto fatto di Roſe in ve-.

ce di piuma - la doue il terzo aſſeueraua ,

che il Sole la mattina l'hºueua ſempre ve.

duto, e la ſera ſempre laſciato nella pale

ſtrade libri, e degli ſtudij ogn'hor traua

liare, conforme teſtimoniano Seneca ed

Atheneo, -

2o Ma parmi ſentire alcuno di loro, che

mi dica, o mi faccia vedere quell'ingegno.

ſo Emblema dell'Alciato. n. 1 1 1.

Dextra tenet lapidem, manus altera ſuiti
net alas: - -

Vt mepluma leuat,ſic graue mergit onus.

Ingenio poteran ſuperas volitare per arces,

Meniſ Paupertas inuida deprimeree.

2 I Non và bene.

Qnd -
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Ond'è, che ſeppe in così chiare note

Il Pappagal dir' Aue ? e chi ſaluti

Con roco ſuon fe proferire ai Corui ?

E chi la noſtra alle ſtridenti Piche

Fauella diede ? -

cantò il Cigno di Volterra nel Prologo con

forme alla parafraſe Toſcana dell'ingegno

ſiſſimo Stelluti E riſponde à ſe ſteſſo, con
dire :

–il Ventre de l'Ingegno,

E de l'Arte Maeſtro: egli le voci

A lor negate d'imitare inſegna. –

22 Deſidera forſe V. P. che adduca per

confermatione al rieſempi? Ecco per co

piacerla vno ſpiritoſiſſimo Souetto elabora

to dalla Calliope del teſtè accennato Giu

ſeppe Battiſta P3.

Batte le ſelci, e delle ſelci algenti

- Cerca del fuoco i ſemi entro le vene ;

Per miſura degli atomi correnti

Inceppa vetri, 6 imprigiona arene.

Muſici fà ne caui piombi i venti,

E le belue iſtrioni in ſu le Scene:

s'arma di ſillogiſmi, e di ſtormenti,

Perche Roma guerreggi; e parli Atene,

ne' ſolchi d'vna mano alte ruine

semina : e sà, che ſotto al noſtro polo

Fila gli anni d'un Rè d'vn aſtro il crine:

Mira di Febo in poche linee il volo -

Per iſcorta d'un ombra; o alla fine

Maeſtro di mille arti è vn Ventreſole.

Z 4 i 3
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23 Horſe la fame ha tal virtù d'indur

re gli vccelli ad apprendere l'humana fa

uella, come ſarà la Pouertà d'impedimento

al profittare nelle buone lettere i

24 E purtroppo vero. Quid iuuat ob

Virtutem ſectandam, alatum cap ut, dun

plumbo per grauatur ? Agitari quidem po.

teſt, extolli minime valet, dice con verità

Aleſſandro de Negri dottiſſimo figliuolo

di quella Città, che Madre Feconda degli

Studij antonomaſticamente, e con ragione

- ſi appella.

25 S'aggiugne , che l'argomento del

mio Grillo non è, Ses Poueri poſſano profit

mare nelle lettere ſemplicemente: Mà nelle

Buone- E quali ſono le buone º V. P. âcor.

che Theologo dottiſſimo, come ha fatto,

conoſcere in molte cathedre, con tanta glo

ria del ſuo nome nelle principali Città d'I-

talia, anzi nella Città delle Città ſoſtenute,

certamente non lo sà: ne io pure lo"
ſe da Pier Franceſco Minozzi non mi fuſſe

ſtato inſegnato: onde voglio communicar

,, glielo. Il Dottore Nicolò Aggiunti: (di

, ce egli) intelletto il piu viuo del noſtro

», ſecolo, vina fiata mi diſſe, che egli oltre

, lo ſtudio delle Matematiche - che profeſ.

, ſaua, hauea ſtudiate le Belle Lettere, per

, acquiſtare le Buone - Io ſubito per tratte.

, nimento lo interrogai , quali fuſſero le

, Buone Lettere ? Egli immantinente con

, quella pronta viuezza, e con quello ſpi

» rito acutiſſimo mi riſpoſe,le Buone Lette,

re
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, re eſſer quelle, che leggonſi nelle Monete

, battute col nome del loro Principe E ſe

queſte hanno co' Poueri nemicitia più che

crudele, come fia, che in eſſe poſſano pro

, fittare ? Se è V.P. da l'animo di ſapermc

lo inſegnare, farò per conſeruargliene per

petua obligatione.

GRILLO xxxxvii

se dalla moltiplicità delle cicatrici, chemoi

ſtrano alcuni nella lor vita, poſsa

- argomentarſi valore,

Al Sig. D. Luigi Mormile Duca di Campo
chiaro.

Ogni deſir, cho tolga moſtra mente

Dal dritto corſo, o è trauerſo mide,

Non credo, che ſi troui il più poſſente,

Ne il più comun di quel de l'eſſer Grande,

Brama ogn vn d'eſſer primo
-

Cantò il Poeta Ferrareſe. Queſto mio Grillo

partecipa anch'egli di ſimile infermità. Le

Donne, per ingrandirſi, poſta in né cale

la leggierezza"i pure in qual

che particella dalla terra inalzauale, per

farſi maggiori di quello erano per natura a

alberi interi ſopponendo alle piante, di

pigmce, già che canta Giuuenale, olmi

Z 5 enclº

l mio
-
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v,

Enciclopedico Leone Allacci parafraſando

lo. Sat.6,v.5o2.

Con tantº ordin di ricci la ciuffara

Si compone, e tant'alta, che da fronte

Mirandola, dirai, che giganteſſa,

Come Andromache ſia; ma poi pigliata

La miſura delfianco, e delle braccia,

O pur s'auuerrà mai, che compariſca

senz'aiuto di Strampani, e pianelle.

Più piccina ſarà d'una Pigmea

Fanciulla in modo tal,che mai più quella

Ti parerà, che la vedeſti in prima,

E volendo baciarti haurà biſogno

Solleuarſi leggiera, e ſu le punte

De'piedi ſoſtentarſi in fin ch'arriui.

Si vedeuano, e ſi vedono ingigantite , Ce

sì egli per acquiſtare dell'Eccellenza ſi ſcor

da della ſua buca, e s'incamina verſo cote

ſta delitioſſima Città, ma al Palazzo di V.S.

2 Dice Bertilo Canuto Cent. 2. ep. 38.

ſcriuendo a Preſidenti della Prouincia di

a Faſſea : Innatus amor ; & inclinatio

, cuique noſtrum in Patriam eſt, & tracti

a, eum, cui primum inſtitimus , ac tenera

, mole preſſinus & immota,

s- Natale ſolum dulcedine cuntas

a, ducit; vtidamare, 3 extollere, in eo,ac

, pro eo perire, 8 mortem ſuſcipere, nemo

, recuſet aut detreſter, non viuere tantum

, optet, & ſeneſcere, vt verè dixerit Poe

, tapriſcus.

Implere terrà ſuaue vitam eſt Patria.

s, Occultam enim vin pellicenda, si:
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, di habet, vbi conſuetus oculis aer,amnes,

, arua, vbilata linea parentes, affines, ſo

, cij, & tot amorisincendia, qua alla loca

, non dabunt. Bruta in latis Siluis gau

,, dent, certisearum paſcuis adfixa natali

,, glebae. Aues in diffuſo hoc aere amant,

, & obſeruant illas partes, quae dederunt .

Con tutto ciò egli il patrio ſuolo poco ſti

mando, quaſi di ſe troppo preſumendo, nò

mi vuol ſentire, e con eſſo poſſo dire di ca

tare al Sordo. Non poſſo non rammentar

gli con l'iſteſſo Canuto Cent, 5. epiſt. 3

che Demiſio fundamentum vera Laudis, Gr
Fama.

3 Mà tutto ciò, che io dico del Grillo,du.

bito à me non venga rinfacciato, non mo

uendoſi egli, che per mio volere. E quan,

do ciò ſucceda, che vuol, ch'io dica?Come

Alitofilo non fa, che m'induca à negarlo .

Per accreditarlo ho ſtimato far bene ador.

nandolo col ſuo Eccellentiſſimo nome: e mi

ſon aſſicurato di farlo, per parermi vn que

ſito caualereſco; e per hauer tali relationi

delle ſue non men gentili, che nobiliſſime

ualità dal virtuoſiſſimo D. Antonio Mu

i", ; che hauerebbero potuto cacciar

dalla mia mente ogni ombra di più che Pa.

nico terrore. Se auerò errato, eccomi;

pronto a riceuer l'emenda dell'ardimento.

4 Hauendo tall’hora veduto più d'vno;

il cui volto era cicatrizato, andarſene trö.

fio di sì fatti accidenti, m'è venuto in pen,

ſiero d'andare inueſtigando, ſe ſiano"i
- -- - - - Z 6. - -

-



54o. LA GR IL LA I A

di Virtù, o di Codardia. Se ne chiediamo

à Girolamo Acconato, ci dirà quello ſcriſſe

ad vn tale Caſtrico, che di ſimili fraſi pa»

uoneggiauaſi -

. Guid te magnanimum, quid iaias, Ca

ſtrice fortem ?

guid capiti oſtenta vulnera fatta tuoè

Arguit ignauum, & vilem numeroſa Ci

catrix :

Vulnera qui infligit fortiter ille facit,

s In propoſito di ciò narrati vna bella

hiſtorietta da Lodouico Domenichi facet l

2. la quale piacemi, conforme egli ſcriſſe,

di regiſtrare. Vencndo è Coſmo vn Piſto

ieſe chiamato lo Sbardellato, per accònciarº

ſi al ſoldo, ſi vantaua, che non fuggiua :

moſtrando in ſegno di ciò tutto'l volto

frappato, Al quale Coſimo riſpoſe: Ean.

co colui, che ti daua nel viſo, non doue

ua fuggire. Di maniera che quelle, che da

lui erano ſtimate inſegne di Gloria veſtigi

di viltà da Coſino erano riputate.

6 E che veramente poſſano apparir tali,

- me ne da argomento probabile il Barbiere

di Nicolò Maltrauerſi Padouaro. per qua.

to ne ſcriue lo Scardeoni l.3. Il Maltrauerſi

fù vn huono potente, il quale ad ogni mi,

nimo cenno poteua hauere ſettecento huo.

mini al ſuo ſeruigio. Nella compagnia de.

gli Sgherri, e degli Scherani, che per ordi.

nario l'accompagnauano, dilettauaſi di gg.

te, che appariſse col volto cicatrizato ; pa.

scudo è lui, che Portaſſero in faccia vn'at,

tra

i
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-

teſtato del loro valore. Ma vina volta vane

tandoſene col ſuo Barbiere, mentre l'anda

ua toſando, e dicendo queſto, che forte

era quello, che feriua altrui, non che rice

ueua, non ne volſe più alcuno. -

7 Dall'altra parte dice il Facondiſſimo

Gieſuita Gionino nell'Ethica poeſ Cent 4.

Dec. 1o.n. 1o.

Nillaudabilius, quàm magna, ci honeſta.

Cicatrix:

Virtutem teſtis muta, fidemaue probat.

L'eruditiſſimo Lorenzo Craſſo in vina delle

ſue declamazioni introduce Scipione, che a

in tal modo ragiona alla Romana Republi

Ca . -

Che ſpeſi, Roma per te, vedilo in queſte

vene, che ho fatto, Patria, per te, te'l di

cano queſte Piaghe. -

8 Claudiano fauellando de Geti: v.48 r,

Crinigeri ſedere patres, pellita Get arum

Curia; quos Plagis decorat numeroſa Ci.

Catrix , -

E degli Alani; - -

Vulneribus pars nulla vacat, reciſaque e

cunctis

Gloria faedati ſplendet iattantior oris.

9 C.Sidonio Apollinare in Narb. Care

2.2 ,

'sa non hinc videaris fortè turpis,

guod te machina crebra perforauit,

Namque in corpore fortium virorum

Laus e si amplior Amplior Cicatrix.

In caſtris Marathonjs morantem l

- Pisl
--
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ºnlnus non habuiffe grande probrum eſt,

Interpublicolas manu feroces

Tranco Mutius eminet lacerto,

Vallum Ceſaris opprimente Magno,

Intertot facies ab hoſte tutas

Luſcus Scauº fuit magis decorus,

Io Parmenone nell'Eunucho di Teren

tio Fauellando di Thraſone A 1.Sc...

. Neque pugnas narrat, neque cicatrices

ſteas

Oſtentat. - -

i 1 Statio nella Thebaide fauellando di

vn Toro: l.4. - - -

Vi poſſeſſa diu Taurus meat arduus inter

Paſcua, iam laſsa ceruice, e inanibus

armis, -

Dux tamen haud illum bello attentare

itsuencis

sunt animi. Nam trunca vident de vul

nere multo -

Cornua, & ingentes plagarum in pettore

modos.

i Signa Prateritatum virtutum i cui pre-.

», ſtant priºta vulnera dignitatem. Com-.

menta Lattanrio - E fauelſando di Tideo:

iui v. 1 12. - -

Vndique magnanimum pubes delelia co

rop2apar -

Oeniden hilarenº bello, notiſgue decorum
Vulneribus

12 E per addurre qualche Poeta de'no

ſtri, ecco Ambrogio Leoni, che induce la

Penitenza, mentre va dialogando con Tai

de
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de, à dire ».

d'osì forte, e magnanimo Guerriero,

Se fà da lunga, e periglioſa Guerra

A la patria ritorno onuſto; e ricco

Diprede hoſtili, di nemiche ſpoglie,

Le glorioſe Cicatrici moſtra -

2uaſiaurei Fregi– -

13 A Poeti poſſono andare ancora ag .

gionti i Proſatori, mentre anch'eglino ſi

moſtrano dell'iſteſſo parere - Cosi Seneca

, de Prouid c.4. Auida eſt periculi virtus ,

,, & quò tendar, 8 non quid paſſura ſit, co.

,, gitat: quoniam & quod paſſura eſt, glo

, ria pars eſt. Militares viri gloriantur

,, Vulneribus, lati fluentem meliori caſa

, ſanguinem oſtentant. Idem licet fecerint

, qui integri reuertuntur ex acie , magis

, ſpectatur, qui Saucius redit. Et de Vita

,, beata c. 1 - Bonus miles feret Vulnera ,

, enumerabit Cicatrices. Quinto Curtie

, lib.4. Ne duces quidem copiarum ſua lau

, defraudandi ſunt, quìppe vulnera, qua

, quiſque excepit, indicia virtutis ſunt -

;, Hephaeſtionisbrachium haſta ictum eſt :

, Perdiccas, acCoenus, & Menidas ſagita

, tis prope occiſi, Et ſi verè a ſtimare Ma

, cedonas, qui tuncerant, volumus: fate

, bimur, & Regem talibus miniſtris, S il

, los tanto Rege fuiſſe digniſſimos. E d'A-

, leſſandro iſteſſo appo'l medeſimo. Pro ſe,

, quot Cicatrices, totidem Corporis Deco

ita- -

i4 Al che hauendo mira il Borgo Hiſte
- Succo
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Sueco Germ, Fauellando della ſanguinoſa

battaglia, di Lutzen, e de'morti in quella,

», diſſe l.3 p. 67. Namque ex parte Caeſarea

, praeter acerrimum Catholicae Religionis

, propugnatorem Gotofredum Popenmai.

, mum, Ducem longiori vita, atque aeter.

», na memoria dignum, qui ſupra centum

, Cicatrices in ſuo corpore numerabat,Ful

, denſis Abbas, &c. E Monſignor Bonifa

cio Hiſt,lud l. ro.c 19, degno anch'egli pel

ſuo letterario valore di più longamente vi.

uere trà noi (benche egli delle mie parole

ſi rida, viuendo, come pianente poſſiamo

credere; tra Beati, con la ſcorta dell'

iſteſſo Scrittore,Pauolo Battiſta Borgo ſcriſ

, fe: Cogat agmen acerrmus Catholica:

, Religionis propugnata, neque ſine 'pia

, culo à nobis pratereundus, Gothofridus

» Poppenhaimus, qui cum eſſet copiarum

s, Ferdinandi Secundi Auguſti in Germa

s, nia duétor, in memorabili Lutzenſi con.

, fiictu, quotum ipſe, tum is, contra qué

» pugnabat, Adulfus Guſtauus Suetiae Rex

», occiſus eſt anno 163 . bellico tormento,

, cui Sacro, velut execrabili, nomen eſt ,

s, membratim diſcerptus interiſt. Hic Ger

» manicus Hector, qui ruenti patriae ſupe

» reſſe noluit , in ea propugnanda adeo

, fortiter ſe geſſit, vt ſupra centum Cica

» trices acceptorum in praelijs vulnerum in

2, corpore ſuo numeraret. i -

15 Il Rè Athalarico volendo conferire

advn tale del Patriciato la dignità,ſi dichia:

fa a
-



DE L IG LA R E AN e 14 r

ra con queſti concetti di Caſſiodoro al Se

, nato Romano l.8, ver.n. 1o Affuit Illic du

,, bijs rebus audacia candidati: & tanta ci

,, globis hoſtium concertatione pugnauit a

,, vt & inimicos à ſuis deſideriis amoueret,

., & vulnera factorum ſuorum ſigna ſuſcipe

, ret: Vulnera inquam , opinio inſperabi

,, lis, ſine Aſſertore Praeconium, propria

, Lingua Virtutis, quae licet ad praeſenspe

, riculum , reliquum tamen vitae tempus

, Exornat . Eget enim Adſtipulatoribus

,Corpus illaeſum, quaritalios,qui viſa di

, uulgent del Fortitudine Probata non Am.

, bigitur, qua tali Teſtimonio Comproba,

, tur. E Gaſparo Barthio in Claudiano

, debello Getico: Cicatricum copia Virtu

, tis Indicium Barbaris, à prima atate bel

, latoribus. Che perciò dice Giouanni

, Vvertzio in Terentio : Quotuſquiſque

, vel gregarius miles non geſtit paſſim ſuasi

, viſentibus Oſtentare Cicatrices, vt inde

, Strenuus Comprobetur, & Fortis in pri:

, mis Bellator. - -

16 Hor di queſte due opinioni quale pa,

re à V.S. ſia meriteuole d'eſſer abbracciata?

A me non da l'animo di venirne alla deci,

ſione Che ſe queſta ha per campioni molti

ſcrittori, la doue quella pare ſia da pochi

fauoreggiata: non manca con tutto ciò di

eſſer ben fondata nelle ragioni. Voglio ris

metterlo per tanto al perſpicaciſſimo giudi,
zio di V.S, -

GRIL
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GR IL L O XLIX.

onde è, che dagli Ebrei non ſi mangi

carne di Porco.

Al Sig. Gio: Luigi Piccinardi -

O non poſſo non confeſſarmi obbligato

al mio cariſſimo Sig. D. Antonio Mu

icettola, mercè, che mi da motiuo di pale

ſarà V.S.la ſtima, ch'io fo del ſuo talento,

del quale fa pompoſa moſtra ne' ſuoi eru

i" componimenti,tre volumi de'qua

li, ancorche publicati prima, che compieſ

ſe il quarto luſtro dell'età ſua, inuolano il

pregio alle più ſtudiate fatiche. Vengo per

tanto è dedicarle il preſente Grillo, e con a

eſſo l'affetto più cordiale dell'animo mio a

a Trà gli altri precetti, che fece Iddio

per mezzo di Mose al popolo Hebreo, vi

fù queſto di non mangiare carne di Porco.

Così leggiamo nel Deuteronomio: Sus quo

que quoniam diuidit vngulam, e non ru

minat, immunda erit. E nel Leuitico pa

rimente ſi hanno quaſi l'iſteſſe parole La

ragione perche Iddio ciò comandaſſe viene

, addotta dal Firmiano. Eodem ſpectat

, (dice) carnis Suille interdictio, è qua,

, cum eos abſtinere Deus iuſit, id potiſſi

, mum voluit intelligi, vt ſe à peccatis,atq;

,,immunditijs abſtinerent. Eſt enim lutu

len
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, lentum hoc animal, S immundum, nee

,, vnquam caelum aſpicit, ſed in terra toto,

S& corpore, 8 ore proietum, ventri ſera

,, per, 8 pabulo ſeruit: nec vllum alium,

, dum viuit, praeſtare vſum poteſt , ſicut

, catere animantes , quae vel ſedendi ve

,, hiculum praebent, vel in cultibus agrori

,, iuuant, vel plauſtra collo trahunt , vel

., onera tergo geſtant, vel indumentum e

,, exuuijs ſuis exhibent, vel copia lactis ex

, uberant , vel cuſtodiendis domibus inui

», gilant. Interdixit ergo ne Porcina Carne

,, Veſcerentur,id eſt ne Vitam Porcorum »

,, Imitarentur, qui ad ſolam mortem nu

., triuntur : ne ventri ac voluptatibus ſer

,, uientes, ad faciendam iuſtitiam inutiles

, eſſent, ac morte afficerentur. Item ne ſe

, Foedis Libidinibus Immergerent , ſicut

, Sus, que ſe ingurgitat coeno. Di queſto

non ne habbiamo è dubitare, ne qui ſtà il

unto del mio Grillo, che di già ſarebbe a

ciolto:mà preſcindédo dal diuino diuieto,

ſapendo quanto poca ſtima da lor ſi faeeſſe

di altri maggiori.

3 Clemente Aleſſandrino dice: Ea ra

,,tione Iudaei maximè Abſtinent à Carne

, Suilla, vtpotè quod hoc animal fit maxi

,, mè ſceleratum, S execrandum, quoniam

, maximè inter alia fructus effodit, & cor

, rumpit. Che perciò ſi ſtima, che egli fuſ

ſe il primo animale ad eſſer ſagrificato; così

ſcriuendo l'Anguillara volgarizando le

Trasformationi dei sulmoneſe.

Sein.
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Suindi l'huom venne poi più crudo,e fallo,

Ch'a l'animal domeſtico fà guerra;

E fece con l'ingiuſto empio coltello

Prima il Porco cader gridando in terra;

Dicendo, che fù a Cerere rubello,

Che'l grà mangiò,ch'hauea poſto ſotterra;

E ne fece Hoſtia è lei, perche'l ſuo danno

Tolta del grano hauea la ſpeme all'anno.

E lo ſteſlo Onidio.

Prima Ceres auida gauiſa eſt ſanguine a

Porca, -

- Vlta ſua merita cede nocentis e

- pes -
-

Nam ſata vere mouo teneris latentia

Succis

Eruta ſetigere comperit ore sui sa

4 E queſta è parimente la cagione per la

quale dagli Athenieſi veniſsero fagrificati ,

, ſe crediamo à quello ſcritte Eliano. Athe

,, nienſes iure meritò Sues Immolant,propº.

,,ter perniciem, Quam Segetibus Moliun

,,tur Nam ex ſpicisſepe illas, que non

, dum ad maturitatem peruenerunt vaſtant,

, alias effodiunt,

; Calliſtrato appo Plutarco è di contra

rio parere. V.S. hauerà oſseruato quello a

che dice; mà io per mia ſodisfattione non

, poſso non regiſtrarlo. Ego arbitror (di

s, ce) id animal in aliquo apud iſtam gen

, temi eſse honore. Prima enim Sus, (vt

, aiunt) roſtro terran findens,veſtigium

, arationis impreſſit, ac vomers opus ſub

s, monſtrauit; quem Hynin inde" º

uilt
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,, ſunt qui purent. O pure; Exiſtimo auté

., Iudaeos, ſi abominarentur Porcum, inter.

, fecturoseum fuiſse, ſicut Mures necant

, Magi. Nunc tam Interficere, quam Ede

,, re Suem is eſt Religio. E veramente di.

ce il Satirico Aquinate, che appo loro.

– Vetus indulget ſemibus clementia

Porcis

Oue l'Interprete Giouanni Britannico; Cle.

,; mentiam appellat, quod cum poſſint den.

,, tibus ſuis in Porcos Saeuire, non ſa uiunt.

,, Argomentandolo da ciò; Etfortaſſis ra

,, tiomi hoc conſentit. ſicut Aſino ſuus eſt

, apud eos honor, qui fontem aqux eis de

,, monſtrauit; ita Suem eos reuereri, vt ſa.

», tionis, S arationis Magiſtrum.

6 E che l'Aſino fuſse appo loro in vene,

ratione, ſi hà da molti Scrittori, e'n parti

colare da Giuuenale in que verſi;

Quidam ſortiti metuentem Sabbatapa

trem, - -

Nil prater nubes, & Cilli numen Adoràt.

Nè quali oſſeruo, che ſe bene in tutti i miei

reſti, che ſono di Aldo M.D.I. in 8.dì Ro

berto Foijet col Commento dell'Autunno

in Parigi M.DC.VII in 8 dì Giouanni Qr

ry con l'antico Scholiafte, e Giouanni Bri,

tannico, iui, M DC.XIII. in 4. dì Claudio

Marmio col Lubino in Hanouia M,DC.III.

in 4 del Gianfsouio col Farnab o in Amſter

dam, M.DC.XXXIII. in 12.8 in du Miſsc,

vno in carta bambaginain fol è l'altro in

pergamena in 4-leggeſi Coeli; mài".
i- .
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ditiſſimo Veſcouo Bonifacio, Cilli, e ne ad

;, duce queſta ragione. Cilium Iuuenalis

, Dorico vocabulo Aſimum appellauit, ita

a, enim hunc locum emendant eruditiores

, Critici, cum vulgò legatur Coeli.Nä quor

s, ſum attinebat ludacos perſtringere quod

, Caeli Numen adorarent? Nunquid nen

, Coeleſte Numen , & reliqua nationes, S&

aipſi quoque Romani venerabiturº Imove

e, rò ob hoc potius deridendi Iudaei, quod

, ex Taciti, plurimotumque auétorum, vt

a ille ait, relatione, Cilli numen, hoc eſt

, Onigrum, fontis indicem, ſitientiſque

, poculi pocillatorem ei gratiam benefici

, collati referentes colebant. Id quod ma

, gis confirmat ſubſequens verſus.

, Nec diſtare putant humana carne Suil

a, lam, conſentancum ſiquidem fuerat , vt

s, quibus A inus honori erat, iſdem Porcus

e religioni eſset, nec leuius crimen putaré

a, Suem comedere, quàm hominem .

7 Porfirio dice, che non ne mangiauano,

impercioche nella Giudea non ne naſceua

, no. Neque enim vtilis ad aliud eſt Sus ,

s, quam ad eſcam - Phoenices tamen & Iu

, dai abſtinebant, quia in illis Regionibus

s, Onnino non naſcebantur. Così appun

ito leggo appo Pietro Caſtellano. Mà egli

s'inganna Non leggiamo noi nel Chroni

ſta S-Marco, che eſsendo Chriſto S. N. nel

paeſe de Geraſeni e volendo liberare vn'

Energumeno, gli ſpiriti lo pregarono di.

» cendo i Mitte nos in Porcos, e fattagli
la

º
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l

-, la gratia, introierunt in Porcos ; & ma

,, gno impetu grex pracipititus eſt in mare

,, ad duo milia, & fuffocati ſunt in mari ?

Del che ſi marauiglia l'Eminentiſſimo Car

dinal Baronio, parendogli ſtrano, che in

vna Regione di Giudei vi ſi trouaſſero greg

,, gie di quegli animali : Sed eos",
, vt venderent, non in ſuos vſus alebant ,

,, dice il Caſtellani, Quod etiam probabile

,, reddunt Rabbini, qui obſeruant Hircani,

, & Ariſtobuli tempore, paullò ante quama

,, illa contingerent, quae in Euangelio nap.

, rantur,factum eſſe decretum hoc. Maledi

», étus eſto, qui ſuem Aluerit, quo decreto

,,auariti e illorum proculdubio obuiam itú

,, eſt, qui quaſtus ſi cauſa Porcorum gre.

,,ges paſcebant.

8 Lampria nel simpoſio accennato di

Plutarco adduce vn'altra ragione diuerſa

da quella di Calliſtrato, dicendo: Carnem

,, Suillam ob Sanitatem Reuereri iſti homi

, nesvidentur, propterea quod barbarima

,, ximè omnium gentium vitiligine , acle

», pra laborant, huiuſque carniseſu à tali

, bus morbis homines conſumi arbitrantur:

,, o mnem verò Suem ſub ventre lepra , ac

, efforeſcentijs refertam ferè ſemper intue

, mur: qua nimirum ob malum quemdana

», habitum, atque corruptionem corpori in

, genitam in corporibus ſummiseffloreſcere

, videntul, E di queſto parere è altresì Gi

, rolamo Mercuriale, da cui habbiamo:An

, tiquitus, ſicut & hiſce temporibus Suen
-

1a



551 LA GRILL A IA

, in cibum aſſumere, religioerat, quodeos

, plerumque ob ſanitatem factitaſſe, potiàs

, quàn ob ſuperſtitionem credo. -

9 Mà ſe io ho da dire quello ne ſento, e

che mi ha dato motiuo di queſto Grillo, ne

ritrouo più ſpiritoſa ragione in vin'argutiſ

ſimo tetraſtico di Lamperto Alardi,

Porcinas cur non carnes cotingit Hebraus,

Ore, nec his alitur,nos velut vſque ci.

bis ?

guintum hoc preceptum prohibet : mam

cadere fratrem

Atque vorare,foret grande profeito ne

4s, -

Dari credeuami fuſſe penſiero pro

pio dell'Alardi: ma in queſto tempo mentre

riuolgo libri, ritrouo in Monſignor Bonifº.

cio eſſer di Gio: Mandauilla Caualiere In

gleſe, e ſono queſte le di lui parole. Ioan

mes MandauilliusSaracenis, inquit, neque

nutriuntur Porci, megue guſtatur Suilla ,

Aiunt enim Porcum eſſe Hominis Germani

Fratrem, ideoque vetuiſſe Deum populo ele,

tto eiuſcemodi nefarias dapes, qua Cognati

Animalis cade Pararenttur:

1o E perche in queſta autorità diceſi ,

che ancora i Turchi, ed i Saraceni ſi aſten

gono da ſimil cibo, non mi pare fuori di

propoſito il vedere, onde proceda, à fine ,

d'addurre vna ſtorietta, che sò di parere no

ſarà diſaggradeuele à VS. come quella,che

non ſi legge (ch'io mi ſappia) in ogni li

bro, La verità del fatto ſi è a come dice ,

- Mon.
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,, Monſig, Bonifaccio:Turca, Hebreorum

, Progenies, & per quandam ha reſim ſe.

, gregati ab eorum religione, quan ma

, gna ex parte adhuc retinent, Agareni

,, prius nominati ab Agar Abrahami con

, cubina, mcx Saraceni ab eiuſdem vxore

,, Sara, conditorum ſuorum ritibus manci.

, pati, circumcidunt infantium praeputia,

22i. , nominibuſque vtuntur Haebraicis,

,, lauacris item, ieiunijs, & expiationibus

, à Mahomete indictis, quem ludaicomo

,, re Prophetam, legum latorem, Turcari

, que Moſem appellant. Et: Nobis alia

, ratio non quadrat, quam quod Turca Iu

,: dai ſunt, & Iudaeorum inſtitutis inſiſtitº

mà nell'Alcorano altramente ſi dice

11 L'Hiſtoria, di cui voglio far mentio.

ne, leggeſi nella Confutatione dell'Alcora

no di Frà Richardo dell'Ordine de'Predica,

tori, Queſt'Opera compoſta da principio

da lui nella Romana fauella, portata da vn

tale Demetrio Cretenſe nella Greca, fù po

ſcia riportata nel Latio da Bartolomeo Pi.

ceno; Hor in eſſa leggeſi per il noſtro pro

, poſto. Dicit, & Suem agreſtem ex ſter

, core Elephantis natum eſſe. Murem au

, tem ex ſtercore Porci. Catam autem ex

,, fronte Leonis. Hoc autem iſto modo ex

, ponitur. Cum enim Noe eſſet in Arca

, cum filijs, & animalibus; quando ad la

,, trinam ſeceſſerunt, inclinata eſt Arca: &

, maximè quando Elephas aderat. Et prop

, terea, quod valde timuit, conſuluit Noe
A a Deum,
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, Deum. Qui dixit: Recede, 8 adora po .

, dicem eius ad foramen ex quo prouenit

,, ſtercus. Quo facto fimul exiuit ſtercus,

,, & cum eo Porcus valde magnus: cuius ro,

,, ſtro ſtercora, ſicut conſueuit effodiente,

, Mus natus eſt, 8 inceſſit rodere tabulas

,, Arcac. Et tunc maximè timuerunt. Et

, interrogans Noe Dominum,percu ſit Leo.

, nem in fronte, 8 exiuit Cata per mares

, eius. Et hanc dicunteſſe cauſam,propter

, quam Carnes Porci non licitas eſſe dicir.

12 Mà perche ſi legge ancora in Monſi

gnor Bonifaccio molto più elegantemente,

e con qualche chiarezza maggiore, non mi

fia graue di regiſtrarla. Mahometes (narra)

, Abdia ſciſcitante, nunquid Beati in Carlo

, comederent? Vtique, dixit, Beati come,

, dunt omne ciborum genus, practer Suilli,

,, quae vt mortalibus, ita etiam prohibita eſt

, immortalibus, qui ciborum ſuperfluitaté

,, fion aluo excernunt, ſed eijciunt ſudore »

, quodam,multo quàm moſchos, &amba

,, rum ſuauiusolente. Ruſumque roganti

, Abdiae, quare Suilla Iudaeis, ac Turcis

,, Verita eſſet ? Excrementis (inquit) tot

», animalium, qua in Arca ſtabulabantur »

, vnoque in latere ſentina congeſta fuerit,

., Cymbailla in latus incumbens ita incli

, nabatur, vt marinos fluctus exciperet,Pe.

, riclitantibus opem Elephas tulit, vaſti

3, corporis pondere ſe in diuerſum latus re

», cipiens, nauique rectitudinem aequilibrio

a reſtituens. Cum porrò ipſe quoque Ele.

, phas
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, phas ventrem ſubini e leuaret, ex eius ſi.

,, mo ortus repente Sus, capit roſtro magna

, illa ſterquiiinia ſcalpere, totaque carina

, ſpargere, ac volutare, vide enati Mures,

, vt eſt animal ex putrilagine ſponte erum

, pens, aſſerestedaſque quibus Arca erat

, compacta, arrodere, ac terebrare coepe.

, runt. Itaque Noe, percuſſa talitro Leo

, nis fronte, illum ad iracundiam concita.

, uit, qui, dum fremebundus exſuffiaret,

;, vna cum ſpiritu edidit Felem, è qua Mu

., re scomprehenſi, ac diſcerptifuerunt. Et

, ha c (inquit) cauſa eſt, propter quanab

,, Eſu Immunde Pecudis Abſtineamus Que,

ſte ſono fauole ſenza dubbio, è hi

ſtorie favoloſe, non però ſconue,

neuoli alla materia della

Grillaia . E queſto

baſti per lo proa

poſito.

ºk è la

ºgº

A a a GRIL
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Ervi rimo.

De Predicatori. Onde proceda, che eſsendo

queſti in maggior numero, che non ſono

i Pulpiti, il Mondo vada di male

in peggio .

Al Sig. Giuſeppe Battiſta.

E V.S. non muta natura, io non potrò

non querelarmi al Tribunale dell'Ami.

citia delle ſue vantaggioſe operationi. E noi

li baſtaua d'hauermi addoſſato vn grauiſi.

mopeſo d'encomij nella prima parte delle ,

ſue inimitabili Meliche, e negli acutiſſimi

Epigrammi, che hora nouellamente nelle a

terze degli vni, e delle altre le è piaciuto

farci vna giunta, che è maggiore della der

rata? Io non poſſo non ſoccombere : e ſe

da V.S. non ſi pone miſura alle lodi, ſarò

aſtretto ad imitar Leucippo nella Danza di

venere di Angelo Ingegnieri, il quale ſen

tendo dire à Coridone fauellante con Lico:

9uesto è Leucippe

Il più ſaggio Paſtor di queſta valle,

Egli quaſi riſentendoſi, è lui riuolto diſſe:

Coridon, tu m'ingiuri– -

Diedi cominciamento a miei Grilli col por

ui in fronte il nome del noſtro Craſſo nel

CO
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cognome: mà Sottiliſſimo nell'Ingegno, e

parmi coſa ben fatta il terminarli con quel

lo del mio Battiſta, che ſe rinchiude nel fi -

gnificato accreſcimento, poſſo ſperare ven

ga à parteciparlo al mio Grillo, anzi è tut

to il libro, come che il fine ſia quello da ,

cui le opere s'incoronino. E intorno è Pre

dicatori, li quali eſſendo hoggidi in mag

gior numero, che non ſono i Pulpiti, poi

chiſſimo frutto ſi fa nulladimeno negli ani

mi degli Vditori: il che mi ha moſſo ad in.

ueſtigarne, ſe fia poſſibile, la cagione.

2 Io à miei giorni, come che gemello

de Zingari, hauendo conſumata l'età più

florida in varie Città, e non nelle infime »

dell'Italia, hebbi occaſione di aſcoltare per

così dire, vin'infinità di Euangelici dicito.

ri: non però ricordomi d'hauer veduta »

mutatione: mà ben sì, nel ſolcare il perico

loſo pelago de'Viti , vna pertinacia più

che oſtinata: ſenz'hauer riguardo.

Che'l Tempo vola , e'l breue giorno hor

7720p e

All'Alba in ſeno, e noi moriam con lui,

E facendo poca, anzi neſſuna rifleſſione à

quel più che ſenſato auuertimento, ehe dà

l'occaſione appo l'Alciato, conforme ce lo

porta il ſuo ben diligente volgarizatore:

Ho l'ali a piedi, perch'ogn'aura lieue

Mi leua, e porta, e ne la deſtra mano

Tengo il Raſoio, onde procaccia in vane

L'huom di fuggir, ch'io non lo ſcuoia in

brieue.

A a 3 Mo
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Ho i capei ne la fronte, acciò mi prenda

Sael, cui mi volgo, e caluo ho quel di

drieto,

Che s'ei fuggir mi laſcia, indarno lieto

Eſser poi ſpera, e ch'io più megli renda.

Eglino tenent tympanum; & citharam, 3

gaudent ad fonitum organi, Discant in bo

nis diesſuos. E del ſuccedimento non po.

co funeſto ſe n'ha dal prototipo della Patie.

za ragguaglio più che compiuto.

3 Crediaſho noi, che poſſa originare da

parole troppo liſciate, e da ſouerchi orna

méti,che da Predicatori s'adoprino?ahi che

l'dirò pure (ed'arroſſiſco in dirlo,) che tut

to ciò viene cauſato,perche al tempo d'hog

gi, tal'wni degni del nome più di Comedia

ti, che di Predicatori, datiſi è tutta briglia

à buffoneggiare ſu i pulpiti, ſtrapazzano ,

âzi vituperano la diuina parola. Ben sò che

in queſto mio dire, prouoco lo ſdegno di

qualche falſo Chriſtiano: Ma hà tanto po

tere in ſe ſteſſa la Verità, che vuole mandi

in bando tutti i riſpetti. E potrò tacer io

quello , che i Demoſthene Criſtiano, dico

il gran Luigi Albricio, nel coſpetto del fio

re della Chriſtianità con faueilare veramen

te Apoſtolico, per honorare nouello Pauo.

lo il proprio miniſterio , ardi di publicare

con la voce, e per mezzo delle ſtampe di

comunicare a tutto 'l Mondo? V S.lo ſenta

per corteſia. Io rineriſco il nome ſolo (di,

ce egi, ) non che la perſona di qualſiuoglia

Predicatore; confeſſo di eſſere indegnamé

- te
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tc annouerato nella claſſe honoratiſſima di

tanto principali operari della vigna di

Chriſto: e l'hauer, poſſo dire, fatta la mia

vita nel pulpito, mi ha ſtampato nell'ani

mo vina tal veneratione verſo queſto Apo

ſtolico miniſterio, che non poſſo penſare,

ſenza viuiſſimo ſentimento di dolore, alla

graue Ingiuria, che riceuerebbe, quando

per ſolleticare le orecchie di coloro, i quali

prurientes auribus à veritate auditum alter

tunt,ad fabulas autem conuertuntur.Si traſ

formaſſero gli Euangeliſti in hiſtrioni;can -

giaſſero le Sacre baſiliche in Sale da Come

die, ſi diceſſero ſopra i pergami coſe tanto

libere; ſi faceſſero geſti tanto ſemplici, che

malamente ſi comportarebbero ſulle Scene,

Egli è pur certo, che ad eſſi ſono incaricate

le parti di Ambaſciadore di Chriſto,ſecon

do il detto di S.Pauolo. Pro Chriſto legatio.

me fungimur; e non sò doue ſi trouarà vna

funtione più ſeria - Non ſarebbe douere ,

che ciaſceduno altreſi haueſſe il ſentimen

to, ch'egli hebbe. Quandiu quidem ego si

gentium Apoſtolus, miniſterium meum ho

norificabo ? S.Agoſtino mette la parola di

Dio à paragone con la venerabile Euchari

ſtia, e pende frà due, chi debba crederſi

reo di colpa maggiore, o chi laſcierà cade

re queſta in terra; o chi non vſerà verſo di

quella il douuto riſpetto, e ſarà lecito"
fanarla con le frottole auuilirla con le face

tie, Screditarla con ſcu: rilità ? Datemi li

cenza, che dica il tutto, Vituperarla cºn o

- A a 4 le
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le Buffonerie; e quel che paſſa ogni credi

bile sfacciataggine, Proftituirla con le Oſce.

nità. Dunque dall'arca del teſtamento ,

non più la legge, non più la minna; mà ſi

cauaranno le ciancie; mà le fantoccierie ;

le bagatelluzze da bambini? Dunque ſalte

ranno d'intorno all'Altare Satiri immode

ſti, e ſi meneranno le Treſche di Bacco da

uantià gli occhi del Crocifiſſo ? Dunque

doue ſi predica il Vangelo giungeranno le

immodeſtie à tal ſegno d'ecceſſo, che ſi

Alzino è pieno Popolo negli Vditorij le Ri.

ſate Teatrali? E non ſarebbe queſto aprire

la porta a tutte le diſſolutioni ? Non ſareb

be fomentare la relaſſatione de'coſtumi? nò

ſarebbe fortificare la fattione de Viti?Scio.

gliere le" de popoli alle procacità ? &

indurare le fronti alla sfacciataggine? Parla

Iddio per bocca di Gieremia, e dice: Pro

pheta qui habet ſomnium; & qui habet ſer

monem meum, Loqteatur Sermonem meumo

Verè. Si lamenta quiui agramente di colo,

ro, i quali è ſognandoſi, o vaneggiando, ſi

formauano in capo ſciocchi delirij, e li pro

poneuano al popolo , come oracoli vſciti

dalla bocca di Dio. Chi parla in mio nome,

dica quel, che dico io, loquatur ſermonem

meum verè. Quid paleis ad triticumidicit

Dominus. Che hanno è fare le paglie col

grano; L'acqua col fuoco? Le piume co'

martelli? Nonne verba mea ſunt quaſi ignis,

dicit Dominus, 6 malleus conterens petras?

I miei figliuoli famelici chieggono pane; e
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ſi mette loro dauanti ciuaia, e fieno º E voi,

Signori, ſopporterete, che à tempi voſtri

interuenga al popolo Chriſtiano quel, che

ne' giorni infelici di Nerone accadde alla

plebe Romana, quando afflitta da vin'eſtre

ma penuria , e conſumata dalla fame, tutta

fi racconſolò intendendo l'arrino ad Oſtia

di vna Carouana di Vaſcelli caricati in Le,

uante, confortata dalla Speranza, che den,

tro è que Nauilij foſſe vina groſsa proui.

gione di grano; mà poco ſtante ſi raddop.

piò la deſolatione, quando riſeppe, che noi

portauano altro, ehe arena del Nilo per

ſeruitio de'Lottatori? La Carità raffredda

ta purtroppo langue negli animi: E chi do

urebbe rauuiuare le ſcintille moribonde , ſi

affatica per eſtinguerle del tutto; s'indura

no i cuori è guiſa di ſaſſi, e con vna perti

maciſſima oſtinatione s'impetrano; e c'è chi

attende à palpaili, à liſciarli, quando ſpez

zare ſiccnuerrebbono è colpi di martellate

ſodiſſime è e quel, ch'è più da piangere, ſi

applaude à ſimili ciancie dal velgo inganna

to, come advn parlar gratioſo, 8: il vende

re ciuffole alla brigata, ſi addimanda pre

dicar con garbo la parola di Dio. Non s .

afpetta le mie, ne le altrui perſuaſioni per

deteſtare le inettie ridicole temerariamente

inſerite ne facri diſcorſi, chi non potè ſof

frire le immodeſtie neanco ne componimé.

ti poetici, e con zelo generoſiſſimo alzata a

bandiera, inuitò i caſti ingegni ad armarſi

con la Cetra Dauidica contro quei moſtri a

- A a 5 dalle



561 L A GR IL L A I A -

dalle cui zampe ingiurioſe veniuano inde

gnamente calpeſtati gli ameniſſimi campi

della Poeſia.

Itala tu mecum pubes cape nobile plettri,

Et mon firurn Iſacia pergefug tre Lyra.

4 Che ſe le ghirlande accademiche hanno

eſcoronata la Chieſa, e toltale preſſo de Po.

poli la veneratione: ſe la teſſitura delle fa.

uole, e le ſottigliezze della meteora nell'aſ

ſ dio di Roma furono giudicate deliri di

li gue farnetiche: duali pregiudici riceue

rà a Gerarchia Eccleſiaſtica, quando i Pro

nulgatori dell'Euangelio diuenuti Publici

Iſtrioni ne' Pergami, mutaſſero il Tempio

in Theatro, ne altri manipoli raccoglieſſe

ro della ſemenza Euangelica,fuor che i co

chinni di chi l'aſcolta? Dio immortale ,

Roma acciecata nel buio della Gentilità ,

eſcluſe 1 Comici anche dalla militia, caſſo

gli dalle Tribù, e loro tolſe di mano l'Vrne,

concedute à teſſitori, e non negate è fornai.

E la Chieſa Cattolica arrolerà trà Profeti

nel più alto vſficio della Diuinità, non di

coi Comici,ma ſcoppiandomi il cuore,dico

. i Mini, e perche ciò non dichiara la Indi

gnità del Fatto, ſon neceſſitato a dire,i Buf

foni ! Genus id hominum tribu moueri vo

luerunt ? dice S.Agoſtino nel ſecondo della

Città di Dio. Dunque appreſſo gl'Idolatri

erano Infami gl'Iſtrioni, e preſto de Cri

ſtiani occuperanno il poſto primario de'

Prclati, ed eſerciteranno il più riſpetta
- to
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!, to miniſterio non ſolo de veſcoui, e degli

l Apoſtoli, ma di Chriſto, Sacerdoti ſi Suer

- gognati, che non arroſtiſcono di muovere

il popolo è diſſolutioni teatrali ? Nelle Mo

| ſchee di Macometto non entra Arabo è ſi

- laſciuo, o si fiero, che oſi aprir bocca, ſaluo

che perorare. E nelle Chieſe Cattoliche o

- concorrerà la plebagli, ion per lagrimare,

mà per ridere? E ciò farà non diſcorrendo

fràsè, mà vdendo dal Pergamo Epiſcopale

Sacerdoti in habito Santo iuterpretare ſcrit

ture, ed anfontiare Eu angelij ? Ah dice

Chriſoſtomo, si fatte indegnita ſolo pro

prie, non di Sacerdoti, ma di Paraſiti deli.

ranti, e di Balarine Impudiche. Extermi

mate, obſeero, ex animis veſtris ingratam

iſlam graziam, Paraſitorum reseſi illa . »

Mimortem , Saltatorum , Fornicantium

Mulierum, Procul a mente libera, procul

ab ingenuo, procul etiam è ſeruis.

5 E qual Criſtiano è sì riladato nella diſci

plina Euangelica, che non deteſti anche

nelle tauole de'Principi ſecolari l'infame

abuſo de buffoni aſcolt ti, i quali profana

no l'aria ci la licenza de mov:1 è Adunque
A. ciò che abbomina ogni mediocre cattolico

in g ote ſi vile, e ſmaſcheratamente infa

me,diſſimuleranno i Prelati zelanti ne' Pre

dicatori conſecrati col criſma? Potranno

eſſi volire i cacchinni ſul Pergamo, e nelle

Chieſe, mentre ſi ſpiega l'Euangelio? non e

ſopportando veruno sì fatro diſcioglimento

di coſtumi nelle tauole de Grandi, quando
. A a 6 i lo,
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i loro Satrapi s'imbriacano. Grida Criſto

nell'Euangelio. Ve vobis, qui ridetis. E i

Predicatori di Criſto, di propoſito, e è bello

ſtudio procureranno di muouere à rifate ſa

crileghe la Criſtianità penitente º eſclama
accorato Chriſoſtomo : Audi Paulum di

centem; Per Triennii, inquit,noctes, & dies

non deſtiti cum lachrymis admonere vni

quemque veſtrum. Si verò pro Mileſijs , &

Epheſijs tanta vſus est diligentia, non face

tias loquens, ſed cum lachrymis admonitio-.

nem inſerens, quid de aliis dici poteritiAudi

verò quid, 6 Corintiis dicat: Ex multa

tribulatione, e anxietate cordis ſcripſivo

bis per multas lachrymas,

6 Così ſi predica, mouendo è lagrime. e

lagrimando. Il magiſterio dell'euangeli

zare, è funtione da Serafini, che ardano, e

non trattenimento da Paragti,che burlino.

Illorum munus eſt,(dice Clemente Aleſſan

drino ) verbum fa merari. Predicandiſciº

tia quodammodo eſt Angelica, In tanto noi

comportiamo, che ne giorni ſagroſanti

della Quareſima, aſſiſtendo il popolo Cri

ftiano a ſacri lutti con le ceneri ſu la teſta,

comparendo gli altari veſtiti è pianto, inti

mando Ioele Profeta per bocca de' Diaconi

crepacuori et agonie di pentimento, rimbó.

bando da ogni lato del tempio. Inter veſti

bulum, 6 altare plorabunt Sacerdotes mi

nistri Domini, e dicent, parce, Domine ,

parce populo tuo; in apparato dico ſi ſerio

di penitenza dolente, comportiamo, che a

---

l

- - 3
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º

falito invece del Veſcouo, nel Pergamo

Pontificio il Sacerdote Schernitore , tramu

ti la ſantità di quella ſoſpirata compuntione

nel Sacrilegio di vn Carneuale" 2

e ſi Deteſtabile, che nel Panteon degli Dei

Adulteri ſarebbe ſtato Eſecrato da i Sarda

napali Crapuloni, e punito da i Caligoli

Effeminati.

- Non è queſto, non è Predicare ma Aſ

faſſinare l'Euangelio, e rimettere i Profeti

à gli Scherni del Volgo, e Criſto alle Deri

fioni de' Dilloluti . Tradunt autem .

verbum veritatis peruerſis expoſitionibus

ſuis ad deludendum, º crucifigendum.Co

sì ſcrive l'Autor dell'Opera imperfetta N6

è ciò Interpretare, ma Iſcannare Profeti, e

far Macello publico delle Scritture de san

ti Vdite lo ſteſſo Autore. Quoties ergo

veritatem verborum eorum gladio verbi per.

uerſi corrumpunt, Oceidunt Prophetas, cº

Apoſtolos, & Sanguinem Verborum eorum,

ideſt Veritatem, Effundunt in Terram. Ag

giungo da sì Vituperoſe Facetie Funeſtarſi

la Chieſa di Criſto, e Profanarſi l'Euange

lio ſuo; come dice Griſoſtomo. Iam in Ec

cleſiam introductus eſt, iam & Scripturas

apprehendit. Non la perdona l'acclamato

Giocolare nè è Patriarchi, nè è Santi,e met,

te in beffa non ſolo Pietro, che tituba nello

Stagno, ma la figliuola di Iairo richiamata

in vita al contatto del Meſſia. Vi è ſtata e

bocca si diabolica, che non hà dubitato di

motteggiare con equiuoci inſopportabili
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anco alle Scene, ſopra l'alabaſtro ſpezzato

da Maddalena, a ſacri piedi del Redento

re. Si può paſſare più oltre è Si può non

eſclamare con Clemente Aleſſan trino: O

Impietatem ! Scenam Celum Fecistis , &.

Deus Nobis Faétus eſt Aias. E ci ſarà Pre

lato si gelato nella cura dell'Officio ſuo, e º

ſi poco curante dell'onor di Dio, che poſſa

laſciare ſenza gaſtigo eſemplare vin Sacrile

gio, ne pure at entato è nell'Oriente da o

Meletio, o da Lutero nel Settentrione ? Si

affogano con capeſtri le fauci è chi cd mor

iti offende vn Cittadino sſi tronca la teſta s

ſul ceppo a chi tocca la riputatione de Prin

cipi, anche per guoco 5 e paſſeranno impu

niti da vin Pergamo all'altro beffardi Sacri

legi, sù le cui bocche ogni Santo è ſcherni.

iro, e Criſto ſteſſo ſi eſpone a Criſtiani

per oggetto di ſorriſi? Confeſſo la debolez

za mia cò la riuerenza, che debbo è queſto

Conſeſſo Apoſtolico, quando vedeſſi puni

te con ſangue le paſquinate ſoſpeſe ne' Ci

toni di Roma contra huomini mortali, e ,

poi vdiſſi gli ſcherni de Santi publicati ne'

iPergami dalla temerità di chi infamavn si

alto Miniſterio, nè pur puniti è con gli er

gaſtoli, è col ſilen io, direi con S. Agoſti

no; che più conto ſi fà de la fama,noſtra ,

ſpruzzata con inchioſtri, che non ſi fa della

Santità de Beati, e della diuinità di Criſto,

trafir e da lingue temerarie, e propoſte a

ludibri del popolaccio. - -

º Si dirà e qual gaſtigo potrebbe pre

- - - Ci la
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º

º.

º

ſcriuerſi à delitto si grande? Riſpondo quae

lunque: e ſe crediamo a S. Giouanni Gri

ſoſtomo, facetie sì eſecráde, e sì indegne

de'Sacri Tempij meritano per Pena la s

Morte. Viite il Sommario e del proceſſo.e

del ſupplicio. Sunt enim hac verba mentis

ab omnipietate deſolate - Loquuntur ora

Santorum verba hominum ignominioſarum

ac turpi em; An igitur verbaiſta non ſunt

Fulmine Dgna ? Il che mentre dice Griſo

ſtomo, pare che condanni ſimili Iſtrioni à

Morte improuiſa, e che loro non laſci nè

pur luogo di penitenza. Sunt fulmine di

gna ; E pure coſtoro nè meno con vin lam

po di ſola depoſitione dall'officio, che pro

fanano, ſi veggono è caſtigati, o corretti.

Anzi i popoli incantati corrono ad vdirgli,

e nel teatro loro ſi alzano palchi, accioche

l'vdienza creſca a diſmiſura, con iſcandalo

sì graue anche de Predicanti Caluiniſti,che

vn di eſſi peſſimo a dogmi, ma perſp caciſ

ſimo di mente, e mordace di lingua,inuita

to alle Scene ne' giorni baccanali, riſpoſe;

, Aſpetto Comedia più faceta, e più grata

,, ne' vicini giorni del digiuno in via delle

, voſtre più frequentate Chieſe di Roma.

E non traballano i colonnati del Tempio e

non ſi accorano i Primati della Criſtianità?

E chi ſopra intende non diuiene vn fuoco,

che inceneriſca si fatti ſcandali ſino alle vl.

time fibre ? Iovinerei inconſolabile per sì

fatta freddura, e per impunità sì ſcandalo

ſa, ſe non ſapeſſi, che a Superiori de ſa

- - - Cra
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cri Ordini, alieniſſimi da tolleranza tanto

deteſtabile; la protettione de Grandi non

lega, ma inchioda le mani , affinche col

coltello d'Elia non facciano le douute di

moſtrationi di ſeuerità proportionata a miſ

fatto sì enorme. Nel che come non incolpo

veruno, così non poſſo in modo alcuno Scu.

ſar da Colpa Mortale chiunque, è Diſſimu

la sì grand' Ecceſſo, o non puniſce delin

quenti di tanto Pregiuditio all'Euangelio.

Tuttauia perche coſtoro nella vanità delle

dicerie ſi confeſſerebbero ben si ribelli all'E-

uangelio, ma proteſterebbonſi ſeguaci dell'
arte, e quantunque ſi deſſero per empij, ſa

rebbono noudimeno creduti ammaeſtrati,e

conſeguentemente riueriti come dotti, an

corche non adorati come Santi: conuincia.

mogli d'ignoranza, e moſtriamo nelle oſte.

rationi della memoria, e nell'alterigia de'

diſcorſi, quanto grauemente pecchiuo có.

tro ogni ſetta d'Orarori, e contro ogni leg.

ge di eloquenza.

7 Quintiliano, sì gran Maeſtro del ben

dire, nel libro vndecimo, al capo primo de'

ſuoi ſenſatiſſimi documenti , condanna di

leggierezza inſopportabile vu Padre di fa,

miglia, ſe, chiedendo vendetta a Giudici

contro l'aſſaſſino trucidatore del figliuolo,

filaſſe periodi, imbellettaſſe parole, colo

riſſe tropi: moteſſe mani a ſuon di cembali:

e non più toſto feroce al pari d'un'Orſa ſa

ettata infuriaſſe con vrli, sferraſſe con in

giurie, ſonaſſe con proteſte, fulminaſſe câ

- - - gnos
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imprecationi, e dall'eſordio inſino all'ulti

ma ſillaba della oratione non moſtraſſe vin'

odio implacabile, quanto dimenticato di

artefitij, altretanto ſitibondo delle vene, e

affamato delle carni del malfattore ? Age ;

fi de morte fili ſui, aut iniuria, que morte e

ſit grauior, dicendum patri fuerit ; aut in

narrando gratiam queret, aut argumenta

deducet in digitos, & propoſitionum,a e par

tition um captabit leporem ? non ab exordio

vſq; ad vltimam vocem continuus quidama

gemitus, & idem triſtitia vultus ſeruabi.

tur. Si quidem volet dolorem ſuam etiamº

in audientes transfundere? Or ſe nella mor

te del Figliuolo dee il padre diſmettere

" ornamento di dire, quantique

per altro conueneuole, e regolato; ſe deb

bono laſciarſi le partitioni,le propoſitioni ,

le figure, diſdicendo, che in materia sì do

loroſa altrº ordine ſi vſi fuor che la confu

ſione, ed altr'arte ſi adoperi ſaluo che la

vendetta, come potremo noi eſporrca po

polivn Dio Crocifiſſo da peccati con dice

rie inghirlandate, con deſcrittioni giouani,

li, con narrationi di fauole, con luſinghe

di antiteti ? Dunque non è arte, ma igno

ranza; dunque non è decoro, ma inconue

nienza; dunque non è ingegno, ma è ſtol

tezza, in argomenti sì ſerij, sì rileuanti, si

diuini, quali ſono i Criſtiani, intenti ſolo a

ritenere gli huomini, accioche preuarican.

do non oltraggino la Trinità, e colle ſcele,

raggini non rinuouino al figliuolo di Dio la

Croce,
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Croce, vſare altro ſtile, che apoſtolico, al

tre figure , che profetiche; altre eſpreſſioni,

che Euangeliche, abili a ſpremere da gli oc

chi degli voitori Sangue per lagrime. Che

dite della ſeuerità di tali precetti ?

Io E pure più ſeuero di Quintiliano fà

ne'documenti del dire Luciano, huomo ,

i come il più empio, cosi anche il più pro

fondo del ſuo ſecolo. Condannò egli colo,

ro, i quali attribuirono due fini alla iſtoria,

la vtilità, e'l diletto. Afferma egli il ber

ſaglio delle penne iſtoriche non eſser altro,

ſaluo l'ammaeſtramento de lettori, a cui,

quantunque come mancipio poſsa permet.

“terſivi, tal diletto virile, e ſiloſofico , lcosì

li ſi dee negare quel trattenimento gioua

rile, che ſuol naſcere è da racconti ridon.

danti, o da Eneomij profuſi, o da eſagge.

rationi iperboliche : e finalmente conchiu.

dc, che tanto ſarebbe formare vna cronica

vaga di periodi, pompoſa di paeſi, amena di

ville e ſuperba di Città lungamente deſcrit.

te; quanto ſe pingeſſimo Hercole cò la co.

nocchia nella mano, e con la gonna indoſ.

ſo, qual comparue quando nella Lidia mu.

tò la mazza in fuſo, e tramutò i trofei del

valore nelle ignominie della laſciuia. Si

ſtudebis hiſtoriam ſupra modum delectabile

facere, ſimilem illam reddes Herculi in Ly

dia. Vnum enim opus eſt hiſtorie, 3 vnus

finis vtilitas. Se all'iſtoria diſconuengono

gli ornamentl non ſerij, conterranno alla

predicatione? il cui oggetto ſono i conflittì

i

- dei
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del genere humano co'diauoli dell'inferno;

il fine de quali non è la conquiſta d'un rag

gio, ma l'aſſicuramento dell'Eternità ? Di

co diſlire all'iſtoria il luſſo dello ſcrimere s.

Diſcontiene alla Poeſia, che frà le ſcienze ,

è quaſi Donzella, che cerca Spoſo trà danze.

Vdite. Scappò di penna ad Ouidio,mentre

ehe raccontaua la inondatione, com'egli

fingeua, di Deucalione, vin verſo alquanto

più giu iuo di quel, che comportaſſe la ſtra

ge del diluuio, e fù il ſeguente:

Nat Lupies inter Oates, fultsos vehit vnda

Leo72es -

Leggendo ciò Seneca, buttò il libro, c ſto

macato all'inconuenienza del tropo, im

proportionato a lutti del naufragio, eſcla

mò: E pºi diranno, che ad Ouidio frà Poe.

ti conuiene l'alloro, per la ſublimità dell'

ingegno, e per la ſpiritoſità de' penſieri? Io

lo ſtimo in vn diluuio di acque vbbriaco di

vanità:poiche gli ſcherzi, che egli vsò,trop

po ſconuengono a chi deſcriue i funerali

della Natura. Non eſi resſatis ſobria laſci.

uire, de uorato orbe terrarum. Natari in

diluuiopoteſt ? A diruela, parmi coſtui nel

l'Accademia vin principiante da sferza, e nò

vn Principe coronato di Lauro . Poetarum

ingenioſiſſimus, niſi tantum impetum ingenij

aa pueriles ineptias reduxiſet. Frenetica »

la Poeſia, ſe in materie graui ſeintilla con

qualche lampo d'ingegno: e la Interpreta

tione delle diuine ſcritture, che propone

rra gli huomini l'inferno aperto a chi pre

- ularitas
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- uarica, la morte ineuitabile è chi viue; Dio

giudice ineſorabile a chi opera, la ſiridere

ſi, che tanto ſcoprirà nell'occaſo del Mon.

do, quanto di maligno ſi machina nel cor

ſo della vita, l'Eterno Regno negato è chi

muore, ſe dal mondo eſce con vn ſol neo di

colpa mortale: ſi coronerà di roſe, e dipinta

col minio danzerà sù pergami, e come ſe

ragionaſſe di fauole, non getterà folgori

dagli occhi, fiamme dalla bocca, per arter

rire chi preuarica; ma dipingerà Archiba

leni, e proſpettiue colorite, per paſſatem.

po di chi l'aſcolta ? Se parte agli Stoici fu

rioſo vn Poeta, perche non iſcriſſe ci me

tro funeſto vin diluuio fauoloſo: ſarà ſobrio

preſſo de Criſtiani, e ſarà ſano di mente,

quel Soſtituto Apoſtolico, ehe nelle Chieſe

di Criſto, parlando di pene inſoffribili, eter

ne, indubitate, ſchiera conglobati . e fa

pompa di contrapoſti,non a terrore del per

uerſi, ma per infame mercimonio d'applau

fi non meritati da vdienza notoriamente

tradita ? oh Dio ! che ſi vdiſſe giamai

dalle lingue di coſtoro, è vm tema che ſpa

uenti; è vna ſcrittura che riſuegli : è vna

ragione, che conuinca; è vna ſimilitudine,

che ammaeſtri; o vn'auuenimento, che cd.

muoua; è vn'apoſtrofe che compunga; è

vna chiuſa la qual renda attonito chi l'a-

ſcolta; parole a parole, e niente più. E co

teſta chiamate arte ? Quid eſº, dice Tullio,

tam furioſum, quàm verborism, vel opti

morum, atque ornatiſſimorum ſonitus ina

- mis ?

-
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mis ? Sono, dice Girolamo, sì bene accla

mati coſtoro, ma dalla Ignoranza di chi no

diſtingue Soda Facondia da Sciocca Loqua.

cità . Chiacchierini ſono, e non Oratori ,

a quali la Sfacciataggine, e l'Imprudenza

han fatto Largo, affinche il mancamento di

ſcienza, e la traſgreſſione dell'arte ſi ma,

ſcheraſſe col finto volto di eloquenza, in ri.

guardo di certa facondia profuſa di periodi

vagabondi, Spurij, e Scandaloſi, Ammirati

ſolamente da chi non sà. Video in Eccle

ſia Imperitiſſimos quaſgue Florere; cº quia

n ntrierunt frontis audaciam, & volubili.

tatem lingue conſecuti ſunt, dum non reco.

gitant, quid loquantur, Prudentesſe , º

Eruditos Arbitrantur. E quando mai tro

uerete è in Tullio, è in Demoſtene deſcrits

tione veruna di giardini odoroſi, di Fonta

ne abbondanti, di prati fioriti, di palazzi

ſuperbi, di Città Reali, e di eſerciti ſchie

rati alla zuffa ? Per contrario quante di sì

fatte leggerezze vdiamo dalle" deº

vani Predicatori in ogni diſcorſo, anche ne'

iorni incenerati ? Chi deſcriue le gorghe

i Calandra; chi forma i trilli del Roſi

gnuolo, chi ſi ferma ne' paſſaggi de'Cana

rij, chi coloriſce l'arriuo dell'Alba; chi di

pinge la inontatione del Pò; chi eſprime la

caſcata del Teuerone; chi apre" di

Saule; chi alza le cortine gioiellate al padi

glione di Oloferne; anzi vino fa moſtra di

tutto ciò con lunghezza tedioſa in vin ſolo

ragionamento. Finalmente chi no"iº
at
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fatto di tante ſuperfluità naturali mendica

l'argomento da Poeti, e ſpacciando come

annali di verità le fintioni de menzognieri

racconta è lo sboccamento di Pirro, e di

Flegone, bugiardi Corſieri del Sole, e falſi

cagnefici di Fetonte, è identi del Dragone

auuiuati da glebe Tebane in combattenti

fantaſtici, ed in eſercito incantato i Già le

Medee, e le Giunoni, ripetute ne' pergami

tante più volte, che le Suſanne, e che le

Debbore, dal popolo ſono credute per vere

femmine e poco men che adorate per Eroi

ne ricettate tra Stelle. Ne ſi vergognano

coſtoro di paſſare dalla otioſità di ſciocche

oſtentationi alle virioſe, e pernicioſe eſpreſ

ſioni di Eroi furioſi, di Apollini cacciatori,

e di Proſerpine,con aſſai più ſacrilegio de.

ſcritte da labbri Sacerdotali, che è finte da

penne poetiche, è rapite da mani infernali.

E chiameremo queſta indegnità di termini

ſi ſchifi parola di Dio, 8 Euangelio di Cri

ito? Sono perauuentura queſti i Martelli -

ſotto de quali ſi disfanno i porfidi, e le fiam,

me dalle quali Babilonia ſi dirocca, e Ba

belle riſolueſi in cenere i Nunquid verba ,

mea non ſunt ſicut ignis, dicit Dominus, ei

auaſi malleus conterens petras ? Adunque
peccano coloro, che inutilmente ragionas

no, e contra ogni arte di eloquenza, e con

tra ogni precetto di Spirito, e contra ogni

eſempio Apoſtolico, e priuano in tutto la ,

Criſtianità della vera, approuata, e ſaluta

te dottrina . Chiameremo parola di Dio

quel
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quella, che ne pure dagli Oratori, e dalle

Accademie ſi riconoſce per parto di ſapien

za profana ? E forſe altro l'Eloquenza di.

uina, che vin fiume di fiamme auuiato ad

incenerire le ſelue del piacere ? Non deſola

ella, per la vehemenza de' ſuoi peſantiſſimi

colpi, i baloardi del vitio, e i fondamenti

della perfidia ? E chi dirà i fioretti de Se.

dotti Dicitori eſſere è Martelli da ſpianare

torrioni di Superbia, è Fuoco per conſuma

re ſinolacri; di Laſciuia ? Dunque ſe chi

vaneggia tra pompe di memoria, e chi de.

lira tra fauole di Parnaſo,in niun conto pre

dica l'Euangelio: e ſe queſto ne pure da

quegli è promulgato, che coll'ardore del

dire non intimoriſcono il peccatore, e non

abbattono il peccato,eſſendo e ſi pochi quei,

che ardono, e tanti coloro, che s'infiorano.

potraſſi dubitare, ſe in molti, e molti luo

ghi manchi anche ne giorni quareſimali la

Parola diuina ? Vbi eſt Verbum Domini ?

11 Ora ſe tali pregiuditi ſi recano alla

Chieſa da vani Dicitori, ſe tanta ſtrage fan

no eſſi di anime e di coſtumi, ſe in sì peri

coloſe ſtrette mettono i Preſidenti delle

Chieſe; all'Aeiſmo Spalancano Apertura sì

Grande; ſe così bruttamènte peccano con.

tra ogni comuenienza vrnana, e diuina ; ſe

traſmettono a lontani modello si ſcandaloſo

per mutare i tuoni profetici in ſuoni delitio

ſi; ſe finalmenre tirano dal Cielo in terra

gaſtighi sì ſonori; quale ſcempio d'ognibe

ne, quale inondatione di ogni male cagio i
- incl a -
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aerà nc'cuori vmani, quali fulmini ſtrap

perà dalle mani di Dio, e quante ore

rende tempeſte ſpremerà dalle nuuole

del furor ſuo il Dire Ridicoloſo , Tea

trale , Mimico , e , per dirla col no

me proprio, Buffoneſco? Per dare il fuoco

à sì pernitioſo contagio, io confeſſo di ha

uere riuoltate ſcritture, letti e riletti ſacri

Dottori, conſiderati Concilij se ne pure frà

tanti vin ſolo ho trouato, che contro è di.

ſordine sì eſecrando dica parola , o formi

Sillogiſmo. Prelati e Signori miei, ſi vi.

tuperoſa & deteſtabile moſtruoſità di fare la

Chieſa teatro, e palco del pergamo, non fù

mai ſognata da veruno ſcrittore Cattolico,

e non fù creduta, è imaginata poſſibile da

Concilio alcuno Ecumenico. Perciò niuno

ba proueduti antidoti a morbo incredibile,

hauendo ogn' vno ſtimata chimerica la cô

binatione di queſti termini Predicatore , e

Mimo, Apoſtolo, e Buffone, Chieſa e Sce

na: Da vin mezo ſecolo in quà queſta Fu,

ria s'è ſcatenata dall'inferno, per riempie

re di anime quel lago inſatiabile, pallia,

ta di abito ſanto,e talora riſpettata pe'l cin.

golo penitente, ha empiute le Chieſe Cat,

roliche di cachinni, e le bocche Euangeli,

che di facetie. E veramente chi giamai

haurebbe potuto ſoſpettare, che lingue Sa

cerdotali ne' ſacri tempi della Quadrageſi,

ma, e dell'Auuento ſi foſſero adoperate nel

pergamo per profanate ſcritture con motti

indegni di Comediante Mercenario ? Co.

me
-

-
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me nella Grecia non fù impoſta pena al par

ricidio , percioche misfatto tale non fù

creduto praticabile: così le maſcherate nel

le catedre Sacerdotali niun Canone hà ful

minate, perche niun legislatore ha ſtimata

riuſcibile trà Cattolici temerità di ſacrilegio

così enorme, non pratticato in alcun tempo

ò dall'Ereſia ne' Tempij, è dall'Ateiſmo

nelle Moſchee. Proteſta Lattantio Firmia.

no, non trouarſi huomo tra gli huomini

tinto di riputatione, il quale dia ricetto a

Mimi, con fare della ſua caſa teatro a Ca

chinni del popolo. Quis enim non luxurio.

ſum, ac nequam putet eum, qui Scenicas ar

ses domi habeat ? Mentre dunque vin ſem

plice Cittadino, ſenza dichiararſi vitupero

ſo, non può fare del ſuo cortile ſcena al vol

go: ſi troueranno comunità ſacroſante, le

quali facciano delle proprie Chieſe anfitea

tro al popolaccio, accioche nel giorno del

le Ceneri ricomincino Carnouale Sacrile

go, che raſciughi le Lagrime à chi diſegna.

ua di Piangere? E pure sù palchi vietati da

Lattantio è ſi burlauano Dei falſi,o ſi ſcher

niuano huomini diffamati: la doue nelle ,

Chieſe dai Dicitori Beffardi ſi Mettono in

Deriſo i detti de Profeti, ſi ſcherza sù Fatti

de Patriarchi, ſi profanano le attioni degli

" : e ne pure ſi Sottrae Criſtò alle ir

riſioni dell'Vdienza. . -

12 E il Caluiniſmo, che direbbe della Fede .

noſtra, e come Sparlerebbe della Relig. Ro

mana, ſe vedeſſe la Predicatione, quantun:
- Bb que

-
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que in poche bocche, Träſoſtantiata in Co.

media,e lo Stile Sacerdotale diuenuto me

ra, e Marcia Buffoneria ? Conchiuderebbe,

e per quanto il conſeguente fuſe falſo, ſa

rebbe nondimeno in buona forma la conſe

guenza. Coſtoro così credono, come par.

ano, e però ſe beffano le ſcritture , di ſicu

ro non le adorano: Il peggio è, che da Se.

neca autore sì conſiderato, e si accreditato,

ſoſcriueraſſi l'aforiſmo all'Ereſia; percio

che a note anch'egli quadre affermò, tali

eſſere i coſtumi, e tali riuſcire i ſentimenti

delle Città, quali ſono gli oratori . e quale

è il linguaggio di chi publicamente perora.

Talis hominibus fuit Oratio, qualis vita .

Genus dicendi imitatur publicos mores,Si di.

ſciplina Ciuitatis laborauit, & ſe in deli,

cias dedit, argumentum est luxuria publica

orationis laſciuia. Non poteſt alius eſſe in

genio, alius animo color. Si illeſantis est, ſi

compoſitus, grauis , temperans , ingenium

ſquoque ſiccum, acſobrium eſt. Illo vitiato,

hoc quoque afflatur -

13 Roberto Rè di Napoli (ſono parole

di Monſignor Giouanni Botero, che fù Se

gretario di S.Carlo Cardinale Borromeo)

diſſe vna volta a va Predicatore di gran no

me: Onde, Padre, auuiene, che la voſtra

predicatione non fà nell'animo mio quel

mouimento, che fà la predicatione del tal

. Padre ? Ed egli riſpoſe. Signore, io non ci

deuo forſe metter palla, Perche ſi come l'ar.

ghibugio con la poluerc ſenza palla fà ben

- - - - - rumo,

-
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rumore, ma non colpiſce: così chi predica,

intrattiene alle volte con diletto, e con gu

ſto 'vditore: ma non lo comunioue, per.

che non adopra palla º la qual palla ſi è l'o,

perar più di quel, che ſi dice. E perche io

ſon di queſta ſorte, non è marauiglia, che

io non faccia quelli effetti in voi, e negli al.

tri aſcoltanti, che fà il Padre, che voi mi

dite. E ſoggiugne quì molto ſenſatamente

lo ſteſſo Botero: Rimaſe il Rè edificato del

la modeſtia, e dell'humiltà di sì fatta riſpo,

ſta: e'l Predicatore auuiſato, che la manie,

ra tenuta da lui nel ſuo predicare, non re,

caua ne piacere agli huomini Prudenti, ne

vtile alla moltitudine,

14 Vn caſo quaſi ſimile, non ha molti

anni,ſucceſſe nella Regia Città del Toro,

mentre nella primaria Baſilica predicaua vn

ſoggetto di grandiſſima rinomea, fauori,

tiſſimo né meno da quelle RR.AA. di quel,

lo, che egli fuſſe dalla Corte in viniuerſale -

Tra gli altri vditori egli hebbe il Conte E

manuele Abbate Teſauro, Caualiere Gran

Croce de SS. Mauritio, c Lazaro, Teſoro

veramente d'ogni più ſcelta, e più pellegria

na eruditione. Hor egli venne vin giorno

in propoſito dell'Oratore,ricercato del pro,

pio parere, ma come che egli ſia modeſtiſſi,

mo, cominciò è ſcuſarſi, ne per alcuna ma.

niera era per dire cosa alcuna, furono però

tante le preghiere, che alla fine egli fù a

ſtretto ad arrenderſi a quelle: onde hebbe à

dire: Queſto Padre è vin Gran Cinone, vero

- - B b 2. - è, che
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è, che Tira ſenza Palla. Horſe da Dio, per

mezo de' Superiori, ſono mandati i Predi,

catori, accioche debellato il Vitio, poſſano

nella Città dell'Anima eſſere introdotte le ,

Virtù, che coſa ſi potrà ſperare da queſti,
che ſi dimoſtrano Cannoni non Auuentanti

Palle nel Perorare ?

15 Hor che gliene pare, o mio cordia

liſſimo Signor Battiſta? Non ha forſe cagio

ne il dottiſſimo P. Bartoli d'eſclamare. O

Santo Legislatore Mosè, s'egli mai v'au

ueniſſe di trouar vero quello, che io qui mi

hò finto, ben certo mi perſuado, che gitte,

reſte à rompere incontro alla terra le tauole

della legge, come alhora,che vedeſte il po

polo adorare vin Vitel d'oro, fattura del Sa,

cerdote, che degli orecchini delle Donne o

Ebree fece il lauoro: ed è a interpretarlo in

miſterio, a parte a parte quel, che ſarebbe o

vn si fatto comporre, e vin sì fatto predica

re, tutto in gratia degli orecchi, il cui ſolo

diletto dà la materia, che nel vano, per né

dire Empio Predicatore s'adora. Qui con

ſenſus templo Dei eum Idolis ? Diſſe l'Apce

itolo. Chi ha ingegno da lauorar vna tal

diceria, che diletti: non l'ha da comporre o

vna predica, che conuerta ? Infelix (dide

S. Ambrogio ad va ricco au ro, e meglio

ſtarebbe ad vn Profano Predicatore) infelix

cuius in poteſtate eſt tantorum animas à

morte defendere, o non eſt voluntas. S'adi

ra,e fulmina con ragione Tertulliano con

tto certi Criſtiani del ſuo tempo, i quali

-
- per
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perciò ch'erano per lor meſtiere Scultori di

ſtatue di legno, non ſi recauano a coſcien

za di lauorare in ſeruigio de Gentili a chi

vn Gioue, a chi vina Venere, a chi vin Mar

te, e diceuano, che mal ſia di chi gli adora:

l'arte in mano noſtra è innocente, e non mi.

riamo, che à trarne ſoſtentamento da viue

re. Egli chiama quelle lor maniempie, e

ſacrileghe; mani crucifiſſore di Criſto:mani.

degne di troncarſi, però che ſcandalezaua

no. E quanto allo" innocenti , per

la neceſſità, che haueuano di viuere con

l'induſtria di quell'arte. Qui detilia dice,

Martem exeulpit, quantò citius armarium

compingit? E si pouera d'ingegno l'arte dele

la Scoltura, che s'ella non effigia Idoli a Pa

gani, habbia agittar gli ſcalpelli,e condan

nare l'artefice a morirſi di fame? Chi sà in

tagliare vina ſtatua,non ſaprà molto più pre

ſtamente lauorare vn'armario? E chi sà ,

dico io, comporre vina Diceria con tanta se

ſquiſitezza d'ingegno, che ne lieua applau

ſi, e marauiglie, non ſaprà molto più age

uolmente comporre vna predica, con che

giouare al popolo? Chi ha tanti fiori d'in

gegno,ſe non li coglieſſe, vago fol di mo

ſtrarne il colore, e di farne ſentir l'odore s

altretante frutta non ne hauerebbe ? E ſi

vuol ben dir quì ciò, che Plinio di coloro -

che fpendeuano vn teſoro in vinguenti odo

reſi di grandiſſimo prezzo, e ne andauano

pieni, ſolo per far di ſe vn profumo per dor

ue Paſſauano: Tanti emitur voluptas alie,

- Bb 3 a 4 a
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ma? Tanta ſpeſa in libri, tanto conſumo di

tempo, tanto logoramento della Sanità nel.

lo ſtudio, tante veglie di notte, tanti peri

coli ne viaggi, tanto ſudore della mente,

è fatica del corpo:tutto a che prò ? Per pia

cere a cinquanta, che ſi chiamano Aca

demici, giouani più di ceruello,che d'anni,

i quali dei bei voſtri penſieri ſi varranno in

acconcio di comporre in ſoggetti d'amore :

già che la vanità," diſoneſtà ſono due

elemcnti di qualità ſimbole, che per piccic

la alteratione ſi trasformano l'Vno nell'al

tro. E in queſto aguzzare a nemici della

purità, e di Dio il ceruello, dando loro la

cote delle inuentioni, e de'concetti, con

che s'aiutano a verſeggiare, non vi fate voi

rei della pena ſtabilita colà l Cotem faePu.

blican & vetig. oue ſi dice; Cotem ferroſu,

bingendo dare hoſtibus, capitale eſt.

16 Ma che forſe non ſono di quelli, che

nel predicare ſeguono la buona maniera in

ſegnata dall'Apoſtolo, e da SS. PP, º E chi

ne dubita ? Conſeguentemente verranno a

muouereli peccatori alla penitenza. Del P,

Franchi della Compagnia di Giesù, che

predicò non ha molti anni in Genoua nella

Sacra Baſilica dedicata a S. Ambrogio ritro,

uo in vn'anecdoto di Ottauio Morandi, ni,

pote del noſtro amiciſſimo Conte Bernardo,

amendue di fel.mem. che ſi conſenua nell'

Aproſiana, il quale fu vn nouello Giobbe

nella patienza della ſua Paraliſta, che non

gli laſsaua altro di ſano, che l'intelletto.

- - - - - De ,
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º

Delectat Leporus; Laus edocet;vnit vtri q;

Arminius, Francus nos Monet, atque o

Mouet .

e di valoroſiſſimo Predicator Domenicano,

(che io m'imagino fuſſe vn tale , che di

mia ricordanza fece due Quareſimali nella

Sacra Baſilica di S, Domesico di Genoua)

canta feliciſſimamente la Muſa e faconda,

e feconda del noſtro amatiſſimo Bonomi,

Sagro Orator, che i tenebroſi crrori,

Con efficace ſtil, da i cori elici, i

Tu l'Anime atterriſci, ed innamori,

S Inferno, è Paradiſo a noi predici.

L'orror del manto tuo ſpira timori,

Ci promette il Candor giorni felici;

Da l'vno, e l'altro vſcirveggio ſplendori,

Ch'ardon delSol d'Aquino è i raggi amici.

Nel Mar del Mondo ou'altri reſta abſorto,

Tu, con aura di Ciel, pentito ſtuolo,

Fatte il Pergamo Naue, approdi in porto,

Non può naufragar l'Alma, e ſentir duolo,

Che tu, di Dio ſaggio Nocchiero accorto,

Col Crocefiſſo Amor le moſtri il Polo.

17 Ma è poſſibile, che tutta la Copa ſia de

Predicatori ? hor queſto nò: già che accen

nammo eſſeruene de zelanti, e potrei no

minarne noti, ſe non temeſſi d'offendere

la loro modeſtia veramente religioſa:ma il

più delle volte la colpa è degli vitori, che,

eonforme diceua lo ſtoico filoſofante , ve.

miunt vt audiani, non vi diſcant ; che

perciò cadendo la ſemenza della diuina pa
- . rola

ai -

º i .

-
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;

rola ſuper Petram, non è marauiglia ſe nò

faeitfruitun. -

18 Hor che s'hauerà à fare, o mio Sig.

Battiſta? Forſe mettere in eſecutione il det

,, to di Siracide? Vbl auditus non eſt, non

, effundas ſermonem ;" Cardinale

dottiſſimo dell'Ordine de'Predicatori, che

, così lo ſpiega: Vbi auditus non eſt,id eſt,

,, auditor qui proficiat, non effundasſer

, monem, Melo potrebbe perſuadere ; e

tanto maggiormente, che mi adduce que.

, ſta ragione. Vinum enim pretioſum eſt

, ſermo Dei, vade qui loquitur non audiº

, ti, vel non proficienti, quaſi qui effundit

, vinum pretioſum in terram. Ma queſta

volta mi condonerà, ſe, laſſato il ſuo, par

mi non iſconueneuole l'abbracciare il pa.

rere del teſtè aecennato Scrittore, il quale

, dice: Et quamuis multis concionibus diu

, nihil proficiamus apud pertinaces , non

s,tamen nobis ideolabaſcendum , aut re

, miſſius in officio noſtro pergendum, ſedi

s, inſtantius agendum tuba comminationi

, diunarum; domec frangatur auditorum

, durities, 8 ,ſi aliud obtineri non poſſit,

,, impoenitentes ſaltem fiant o va roadyn

Tea, Rom I. 2.o. E tanto baſti per queſto

Grillo, e per compimento del preſente volumetto della Grillaia . - sa
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O" dello ſcriuere, e dichiaratione

del titolo dell'Opera, pag. 1.

Generatione di prole Maſchile, o Feminile,

come inteſa dalla Natura, ſe ſia meglio

generar Maſchi, o Femine. Ricetta per ha

uer Maſchi Gril. 1. pag. 8.

Della moltitudine de Pazzi: e ſe vi ſia ri

medio per la Pazzia, Gr. 2 p. 17. .

che le Donne ſiano coſtanti, è della Cºſta

za delle Donne, G. 3.p.27.

De Titoli,e della loro eſorbitanza, Gr.4 p 3 t.

se ſenza bervino ſi poſſa poetare con Eccel

lenza, Gr. 5 p.4o.

Se i Delitti poſſano ſtar coperti,Gr.6 p. 4

º De Plagiari, ſia degli uſurpatori degli al

trui componimenti, Gr.7, p.64.

delle ſcuſe degli Plagiari, quando ſono col

ti, come ſi ſuol dire, col furto nelle mani,

Degli Astrologi, Gr. 9.p.:os.

se le Donne naturalmente, ſenza il reale cº

giugnimento con l'Huomo poſſano diuenir

grauide, Gr. 1o p. i 25.

Se habbia del veriſimile, che vna Donna-º

poſſa rimaner grauida per le ſeme caduto

in vn bagno, Gr. 1 I p. I 33.

se ſia vero, che alla preſenza de micidiari le

ferite degli vcciſi mandinofuori il ſangue,
Gra



Gr. 12 p.14o,
- -

i Pella fecoſtima,che ſi fà delle buone lettere,

e de letterati, e della Cagione. Gr. 1; p.1 51

Se le diſgratie antiaedute, o quelle che ci aſ

fºlgono d'improuiſo, ciſiano di maggiore

afflittione,Gr. I4-p- I 8o.

Pell'Auaritia. Quantoſiaſcontieneuole l'eſ

fere Auaro.Gr i 5.p. 188.

Nººſernarauiglia, ch'vn prelato nelſen

zirfanellar Laninovn Tedeſco, s'inmagi

nºſe, che diſcorreſſe nel Proprio linguag

gio,Gr. 1 6p i 97. -

Tell'accortezza nelgiudicare.Gr.17p.2oi.

Sºe ſia la cagione, che dagli antichi Mii:

thologi Pallade venga finta armata.Gr.18

P, 222, º

Degli Adulteri, e dellapena contro loro appo

di terſº Nationi, Gr. 19 p. 224,

Se nell'Adulterio ſia ºaggiore il peccato del

Maſchio, è della Femina,Gr.2o p.2; 5.

Pelle diſgratie accadute ègli Adulteri, ed

alle Adultere, eperche con tutto ciò ſipro

ſºgliſca l'Adulterare,Gr. I,p.268.

Se ci ſia alcun rimedioper ſcuoprire le Mogli

- Adultere, Gr.22 p. 194, -

Se gli Eunuchi poſſano eſſere Adulteri, Gr.23

P.3 o 3. -

Tella barbarie di Cºſtrargli huomini,Gr. 14

p. : fc. - s

Di coloro, che ſi Primarono degli ſtromenti
della Generatione, Gr2, P.33 ,

De 7 ettamenti. Della iranaganza d'alcu.

º,Gr. 16 p.341.

Co,

s
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Come ſi poſſano da Religioſi reprimere gli ſti.

moli della Carne, Gr.27 p.; 52. -

pello virtù del Becco. Quanto ſiano maraui.

glioſe, ma poco apprezzate,Gr.28 p.36o. -

Per qual cagione nel giorno del Corpus Do

mini ſi ſpargano fiori nel ſuolo, per doue hà

da paſſare la Proceſſione col Santiſſimo,Gr,

29 p.; 64

Che li figliuoli per lo più ſiano ſimili è loro

Padri, e Madri, Gr.3op.373.

Se ſia maggior frutto della Virtù il ſeruire e

di ſolleuamento nelle Calamità: è pure o

il far ſtimare il virtuoſo fin da Nemici ,

Gr.3 1 p.378.

Serie degli Imperatori Romani da Ceſare in,

fino a Galieno,in vna lettera d'Antiqua

rio innamorato alla S.D., Gr 3 2 p.384.

Del coſtume degli antichi in chieder Gratie s

per mezo della Barba,Gr 33 p 389.

Se ſia vero, che trà due litiganti il terzo go-.

da Gr 3 4 p. 4oo.

Se per conſeruar la ſanità ſia meglio dormire

ſopra letti morbidi, è duri,Gr.35,p,4o3.

Quale ſia il maggior male, che ſi poſſa deſi

derare ad vn Nemico,Gr,36 p.4 18 -

IDelle difficoltà, che ſi prostano in cuſtodirle

Donne.Che ſi poſſa fare per ageuolarle, Gr.

4 i 3. -

Che leri ancorche aſtute, tal'hora ri

mangano allaccio, Gr. 38p,433.

Che tal'hora anco dalle apparenze l'huomo

poſſa rimaner ſodisfatto Gr39 p.44 3

Come s'habbia a portare vn Predicatore per
- - -- - ------- - – - – - - to
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togliervia l'occaſione di ſcandali, Gr. 4o.

p.45 l.

guanto ſia pericoloſa la profeſſione de Cau

Iſidici, Gr.41 p.464.

se per iſcriuere Hiſtorie, ſia bene che l'Hiſto

rico vada alla Guerra, Gr. 42 p.479.

se per conſeguire la Gratia del Principe hab

pia maggior forza o'l merito è'l Genio,Gr.

43. p. 483

Degli Animali che rodono i libri , Gr. 44.

.5 o4. -

si Terra ſia Mobile, è Stabile, Gr. 45. p.

5 I 5.

onde proceda che gl'Imperiti ſiano più felici

degli Huomini virtuoſi,Gr.46 p.52 t.

Chi meglio poſſa approfittarſi nelle buone let

tere,o'l Pouero, o'l Ricco, Gr.47, p.525.

Se dalla moltiplicità delle cicatrici, che mo

ſtrano alcuni nella lor vita, poſſa argomen.

tarſi valore,Gr.48 p.537.

Onde è, che dagli Ebrei non ſi mangi carne o

di Porco, Gr. 49.p.546.

De Predicatori. Onde proceda, che eſsendo

queſti in maggior numero, che non ſono i

Pulpiti, il Mondo vada di male in peggio,

Gr.5 op.556. - -
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